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Essendosi adempite le prescrizioni delle leggi 
sulla stampa , se ne invoca il favore. 

Le copie non munite della qui sotto sognata 
cifra si reputano in contravvenzione. 



N. B. La corrispondenza delle citazioni tra gli articoli 
delle lem vigenti per lo regno delle Due Sicdic , e 
quelli dell'abolito codice francese , sarà indicata , ri por» 
landò in continuazione deprimi, I secondi articoli rac- 
chiusi in una parentesi. 
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LEZIONE PRIMA. 
Dette donazioni tra vivi e de' testamenti. ' 

* 

capitolo r. 

» l 
• • . I • » 

X 

Disposizioni generali. 

Transizione. 

§. i. Dopo aver parlato della successione cVe 
il primo modo di acquistare la proprietà, passia- 
mo ora a far parola del secondo , cioè delle do- 
nazioni- tra vivi e de* testamenti. 

I giureconsulti francesi , dopo d* Agnesscau , 
Lan riunito in un medesimo titolo le teorie rela- 
tive alle donazioni ed a* testamenti , perche essi 
hanno riconosciuto ne' tcstaaMmti anche una libe- 
ralità eh' è la causa comune delle donazioni , c 
bene spesso, presso gli scrittori di quella nazione, 
una disposizione testamentaria va compresa sotto 
il nome di donazione testamentaria. 

Noi, seguendo il nostro sistema, esporremo le 
particolari teorie del dritto romano e del dritto 
patrio pria del 1809 sul proposito, ed in seguito 
quelle che sono state consagrate dalle leggi fran- 
cesi e vigenti. 

Definizione della donazione , del testamento e del codicillo per dritto- 
romano. Distinzione della donazione tra vivi ed a causa di morte, 

§.2. Tra' modi particolari di acquistare il do- 
minio , il dritto romano annoverava V usucapio- 



ne e la donazione , il drillo di accrescere , il 
legalo ed il fedecommesso singolare : V eredità 
ed il possesso de' beni poi andavan compresi tra i 
modi universali di acquistare il dominio. 

La donazione si definiva liberalitas nullo jure 
cogente facta ; 1. 20 ff. de donai. Il testamento 
poi definivasi volontatis nostrae justa sententia , 
de eo quod quis post mortem suam fieri veliU 
L. 1 ff. qui test fac. pos. (1). 

Il testamento era un modo universale di acqui- 
stare il dominio, perchè l'erede rappreseutava la 
persona del defunto e succedea in universum jus 
ejus ; per V opposto, il legalo, la donazione , il 
codicillo, non erario che modi particolari, mentre 
colui il quale era beneficato con tali atti non ac- 
quistava dritto che su' beni particolarmente a lui 
lagali , donati, o trasmessi. 

Il codicillo, secondo la definizione che ne da 
Cujacio , era testati intestatique hominis volun- 
tas minus solemnis; poiché ordinariamente i co- 
dicilli avean la forma di lettere, colle quali i mo- 
ribondi indicavano a'ioro eredi ciò che desideravano 
eh* essi facessero; //. 6 ff. de jure codici llorum, e 

(1) Pereiio, lib. 6 del codice Giustinianeo , Ut. 23 , 
n. 1, comrnenlando il vocabolo justa , Io spiega cosi: Jus fa 
sententia , id est ita solemniter facta , ut post mortem va* 
leat , qua perticala excluduntur aliae ultimae voluntatis 
specie* , quae licei sint in Tuo genere perfectae, non sunt 
tamm solemnes. 

inerba voluntatis nostrae denotant voluntates ultima* 
perdere opertere non ex alterili* , sed testanti* voluntate % 
libera non captata. Verba quod quis post mortem de- 
clarant quod, ut viventi* nulla est kaer edita* y ita lesta- 
menlum post mortem demum vires accipiat. Vedi ancora 
Dionisio Gotof&edo sulla legge citata* 
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56 ff. de fideicom. liberalilate Ci). Diccasi poi 

i l„ t . ?. I l 'Il -i. \ *t a 



'Impo- 
sizione de' suggelli de* teslùnpnir; Institi 3, de 
codicillisi 1.6 ff de jure codicillorum; sì ancora 
perchè ne'codicilli non si polea ne direttamente isti- 
tuire alcun erede, ne diredarlo, uè farvi una sosti- 
tuzione diretta , ne imporre air erede nuove con- 
dizioni ; Instit. , de codicillisi II. 6 ff. de jur. * 
codicìL, e 207 cod. de codicillis. Cu' codicilli 
solamente poteasi dichiarare il numero degli eredi 
istituiti, assegnar loro la porzione di eredità, in- 
tcrpetrare una condizione oscura imposta all'ere- 
de nel testamento. LL. 3G e 77 ff. de haeredi* 
bui instituendis , e 10 ff. de condict. 

Distingueasi la donazione in donazione tra vi- 
vi 9 ed in donazione mortis causa. Là prima de- 
fini vasi per una liberalità conferita irrevocabilmente 
al donatario accettante; //. 2£j ff. de donat. , e 
82 ff. de regàlis juris. Per F oppòsto , là do- 
nazione mortis causa era essenzialmente rivoca- 
cabile , fondava sulla considerazione della morte 
del donante , ne trasferiva alcun dritto al do- 



■ 1 



(1) Narra Giustiniano nelle sue Istituzioni che i codicilli 
non furon in uso se non a' tempi di Augusto, quando Luci* 
Lenitilo, morendo in Africa, scrisse ad Augusto pregandolo 
di eseguire la sua volontà colle sue lettere manifestata. T ru- 
bano , giureconsulto di somma riputazione a' tempi di Au- 
gusto , consigliò che coloro i quali non potessero far testa- 
mento , avessero potuto far codicilli , e La beo ne, altro giu- 
reconsulto di non minore credito, ne diede egli il primo 
T esempio scrivendo un codicillo pria di morire. Instit., tU. 
a5 , lib. a. 
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natario, se non dopo la morte del donante istcsso; 
//. i , a e 4 2 ^T- d° morti* caus. donat. Per tal 
motivo Giustiniano disse , che la donazione per 
omnia fere legatis aequiparatur; Instit., §. a, de 
donat.; L ult. cod. de donat. causa mortis; per- 
chè per la sua "validità si richiedeano cinque te- 
stimonii come per la validità del legato; si estin- 
guea per la premorienza del donatario al donan- 
te, soggiacea alla detrazione della falcidia, trasfe- 
riva il dominio senza la tradizione; IL 5 et ult. 
cod. de donat. causa mortis , a e 29 ff. eo- 
dem\ Insiti. 1%. 1, de donat.; ma vi erano talune 
differenze esposte da Vinnio nel suo commenta- 
rio al tiL jjiib. 2, delle Istituzioni, per cui Giu- 
stiniano con accorgimento fece uso della particola 
fere aequiparatur legatis. 

Cousegnenic eh* emergono dalle definizioni 
« sopra esposte. 

§. 3. Poiché la donazione era una liberalità fatta 
senz' alcun obbligo di dritto, risulta evidentemen- 
te : t. Che la donazione fatta a colui a] quale si 
era nel dovere di dare non è una donazione, ma 
un adempimento del proprio obbligo ; /. 19 ff. 
de donat. 3. Ch* essa ne' suoi effetti assimilavasi 
a* contratti, poiché non diveniva perfetta se non 
coir accettazione del donatario , ma questa potea 
essere presunta rilevandosi dall' esecuzione volon- 
taria dell' atto, mentre la nuova legge richiede al 
contrario un'accettazione espressa. 3. Che la do-, 
nazione mortis causa non trasmettea al donata- 
rio alcun dritto se non dopo verificala la morte 
del donante, poiché in simili donazioni il donan- 
te intendea spogliarsi de' suoi beni solamente nel 
caso di non poter egli godere degli oggetti do- 
nati. L. 35 ff. de mortis causa dotìàt* 

1 
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Dalla definizione dcL testamento risulta , che 
l'espressione della volontà dei testatore dev'es- 
sere fasta , cioè secondo il prescritto della legge. 
I! drillo romano riconoscea nullo quel testamento 
che mancasse delle interne e delle esterne solen- 
nità ; e quindi tale riputavasi il testamento che 
mancasse della istituzione dell'erede;//. i5 e 21 
cod. de testam; quello fatto da un imbecille o 
da un mentecatto; ìnstit., lib. 2, tit. 4; ed in 
generale da chiunque mancasse della fazione at- 
tiva del testamento ; /. 40^ de haered. insti- 
tuendis ; quello in cui fossero stati nominati eredi 
persone che la legge privava del godimento dei 
drilli civili;//. 6 jff. de haered. instit. y ei cod. 
cod.' p quando s' istituivano persone incerte ; //i- 
stit.^%. 13 , de haered. instit. ; se poi il testa- 
tore istituiva un erede in una parte aliquota del- 
l' eredità, senza disporre del rimanente, l'erede 
conseguiva l'eredità intera, dovendosi egli consi- 
derare come un successore in universum jus quod 
defunctus tempore niortis habuit, essendo massima 
riconosciuta nei dritto romano che nemo potest 
decedere partim t estatus, partim intestatus. L. 7 
jff.de regulis juris; Institi %. j, de haered in- 
siituen^is. 

La nullità fondata sulla mancanza delle solen- 
nità esterne sarà da noi esposta nel §. ^5 , ove 
parleremo ancor più diffusivamente delle solennità 
interne. 

Definizione della donazione tra vivi e del testamento per disposizione 
delle leggi francesi e vigenti. Se le nuove leggi riconoscono la do- 
naziane morti* causa ed i codicilli. 

§. 4« ke nuove leggi definiscono la donazione 
tra vivi per un atto col quale il donante si spo- 
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glia attualmente ed irrevocabilmente della cosa do- 
nata in favore del donatario che 1* accetta; art. 8i4 

( ' 8 94 - )• 

Il testamento poi e definito per un alto col quale 
il testatore dispone, pel tempo in cui avrà cessato 
«li vivere, di tutti o di parte de' suoi beni che 
ha la facoltà di rivocarc ; art. 81 5 (-895-). 

Noi avremmo desiderato con Delviucourt che si 
fosse aggiunto all'espressione atto l'aggettivo SÓ« 
lenne, ed in tal caso si avrebbe una definizione 
completa del testamento secondo le nuove leggi. 

Il testamento è un atto , perchè è uno de'modi 
di acquistare che non può essere annoverato nella 
classe de* contratti. E un atto solenne^ perchè le 
formalità richieste per la validità del testamento 
si richieggono non solo probalionis causa , sed 
solemnitatis causa , o in altri termini esse non 
tendono a provare l'esistenza dell'atto, ma si ri- 
chieggono perchè il legislatore a ragion della sua 
impor tanza ha voluto circondarlo di una più grande 
solennità, sia per renderne più difficile la supposi- 
zione o la soppressione, sia per altre ragioni a noi 
ignote. Da ciò intanto risulta che la mancanza del- 
le formalità de* testamenti non può provarsi con 
alti suppletori^ lo che avrebbe luogo se la forma si 
fosse ordinata probationis causa] e risulta del pa- 
ri, che la mancanza delle formalità rende il te- 
stamento nullo nella sua origine , essendo ciò di 
essenza degli alti solenni, come disse Cujacio colla 
legge 77 ff. de regulis juris : omnis actus le- 
gitimus momento temporis perficiiur. 

Inoltre il testamento è un atto rivocabile in 
quanto che ogni disposizione, colla quale il testa- 
tore interdicesse a se stesso la facoltà di rivocare 
il suo testamento, sarebbe nulla ed inefficace. 
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Anticamente si ncónosceano nel foro i testa- 
menti con clausola derogatoria in forma ordinai- 
iva, e con clausola derogatoria in forma specifi- 
ca. La prima avea luogo quando il testatore avesse 
detto nel suo primo testamento , che non avesse 
potuto quello rivocarsi col mezzo del secondo. 
La specifica poi avea luogo' quando il testatore 
avesse aggiunto una determinata espressione qua- 
lunque , come indizio della sua volontà libera , 
dichiarando che ogni testamento, non munito di 
quello specifico segno, dovesse considerarsi come 
figlio della violenza e del timore. 

I forensi hanno desunto le clausole derogatorie 
dalla legge 11 ff. de legatis tertio ; e sebbene 
il Cujficio si fosse ingegnato a dimostrarne rio- 
sussistenza, seguito in ciò dal Fabro , nella sua 
opera famosa de erroribus pragmalicorum , pur 
tuttavolta nel foro era comunemente ricevuta fa 
massima , che le clausole derogatorie sotto uno 
specifico segno rendessero nulli ed inefficaci i se* 
condi testamenti. Il Vobet , lib. 28 , tit. 3 , in 
Pandectas, V Ubero, titolo de injusto testamen- 
to , delle sue prelezioni, il Vinnio nel suo com- 
mentario alle Istituzioni, lib. a, tit. 17, seguili 
dal Donello, da Giulio Claro, dal Cardinal de Luca, 
dal Mantica, dal Cavarravia, e da tanti altri di cui 
sarebbe interminabile il numero, aveano introdotta 
la giurisprudenza oramai costante in Francia, in 
Italia , e tra noi , che la clausola derogatoria in 
forma ordinaria non impediva l 1 esecuzione di 
un secondo testamento , ma che l'impediva bensì 
la clausola derogatoria in forma specifica^ meno 
che se nel. secondo testamento di quella non si fosse 
fatta espressa e particolar menzione. In Francia 
furono abolite generalmente tutte le clausole dero~ 
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gatorie coll'articolo 76 dell'ordinanza del 1735, e 
presso di noi restarono abolite del pari col decreto 
del 22 Ottobre 1808. Vedi Delvincourt, tomo 5 , 

nota 181 (1). 

la fine, le altre parole della definizione dimo- 
strane* con tutta precisione , che non può farsi 
\in testamento da due o più persone nel medesi- 
mo tempo ed in un medesimo atto > sia per di- 
sposizione reciproca , sia a vantaggio di un ter- 
20; che il testamento non può aver vigore se non 
pel tempo in cui il testatore avrà cessalo di vi- 
vere, e che finalmente, a differenza del dritto ro- 
mano, si può morire partìm testaius , partim in- 
tcstalus , poiché quando anche il testatore non 
avesse credi legittimarti, s* egli lo crede, può di- 
sporre di yna parte soltanto de' suoi beni , nel 
qual casp V erede testamentario conseguirà quei 
leni de* quali egli ha disposto , mentre per lo 
dippjù si darà luogo alla successione legittima in- 
testata. 

Siccome nell'antico così nel nuovo dritto surse 
quistione tra gì* interpetri , se la donazione do- 



ti) I nostri forensi desumeano la validità delle clausole ri- 
vocatorìe da un responso di Ermogeniano nella legge biff- 
ile legat. tertio , da un altro di Ulpiano nella legge i4 ff- 
de legat. primo , da un altro di Pomponio nella legge 12 
ff. eodem , e fiuanlunrjue il giureconsulto Marciano avesse 
professata una contraria dottrina colla Jegge 6, $. jure 
codiciUoruni , pur tutlavoJta I' osservanza delle clausole ri- 
vocatorie era divenula un jus receptum nel nostro regno. 

Surse quistione, se dopo la pubblicazione delle nuove leggi 
tali clausole potessero tuttavia ottenere il suffragio della giù- 
imprudenza, ma esse in Francia furono abolite colTordinaiua 
del 1735» e presso di noi col decreto del 22 Ottobre i&)8. 
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Tesse qualificarsi per un contratto , o per un ino- 
lio semplice di acquistare (i). 

K 

% « . ' ' . - 

(i) Non è indifferente il sapere, se la donazione dovesse 
annoverarsi fra 1 contralti o fra* modi di acquistare , perclic 
negli effetti tale incertezza mena ad interessanti conseguenze- 

Jn fatti, ammettendo che la donazione fosse un contrailo, 
in una donazione soggetta a condizione risolutiva in favor 
del donante, la premorienza di costai al donatario non fu 
perdere agii eredi efi lai il dritto di poter reclamare la ri- 
soluzione della donazione auT avvenimento della condizione, 
mentre che ìa conseguenza sarebbe ini)' altra ove |a fonazione 
si caratterizzasse per un semplice modo di acquistare. Giusti* 
siano , §• 4' de verù. oblig/U , dice: ex conditi onali stt- 
pulatione tantum spes est elcbitum iri: eamque ipsam spani 
in haeredem transmitlìmus , si priusquam conditio exlct 
mors nobis condieerU\ ma, per 1* opposto, se la donazione 
è un semplice modo di acquistare , X avvenimento della con- 
dizione risolutiva, verificato dopo la morte dei donarne , vi- 
vente il donatario , niun dritto trasmette agli eredi del pri- 
mo, perchè niuna obbligazione avea contratta iì secondo. 

Aulisio , luogo da noi citato, $. 4» dice; Illud interest 
in ter contrae (uni , et modum acquìrendi , quod contrac tus 
sit (ictus , quo ex consensu pi unum circa, idem orìtur obli' 
gatto'} modus acquìrendi sit ? qur> adi pisci n}ar vel rem, 
vel jus z n rem , absque ulto obligatione. 

Ita per contractum non semper acquirimus rem vel jus 
in rem , se4 semper pblìgamur. Per modani acquìrendi 
semppr acquirim as f nunquam obligamur. Jnsuper in con- 
tradii semper requirilur consensus , sive expressus , sive 
ZaciVuS, sive presumptus '.in modo acqui rendi non est ne- 
cessarius consensus ut accidit in occupatione , in alluvio- 
ne , in percepirne fructuum facta per Ùonac jìdei pos- 
sessore™. 

Non ila est in donatione per quam modo dominium rei 
acquirimus, modo- jus in rem, nec alla inde nascitur 
oóligatio aut donatoris in donatarium » aut e converso. 
Unde ipsa donalio erit solimi modus .acquìrendi. 

Questa disputa, come ognun vede, non lascia di essere in- 
teressante anche sotto Y impero delle leggi vigenti , e noi 
non mancheremo di eccunurccue di proposito ud uostio Sag- 
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Aulisio, trattato delle clonazioni , parte x^cap. 
i y controversia i , dice : Donalio dicitur mo- 
dus acquirendi. Id piane sutntum a Justiniano 
est , qui donationetn non recensuit inter contra- 
ctus, lib. 3, Insili. , sed de ea egit lib* a , inler 



■ .«. 

i 
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gìo di Dritto controverso. Per ora solamente crediamo di 
dover osservare al lettore : i. Che noi, uniformemente alla 
opinione de' dotti autori del commentario su IT articolo 81 4* 
sosteniamo che la donazione è un modo di acquistare e non 
un contratto; die l'inadempimento delle condizioni apposte 
in una donazione , nò per dritto romano, ne per dritto vi- 
gente, costituisce un* azione di rivoca, ma un semplice dritto 
di riversione da regolarsi a' termini del patto. Vedi le leggi 
riportale ne'litoli del codice de donata de donai, quae sub 
modo , et de revocando donat. , ed ivi Perezio. Vedi Po- 
ihier, ir aitalo delle donazioni, e Merlin alla voce revocai on. 
a. Che le nuove legi»i indubitatamente confondono la rivoca 
col dritto di riversione sottomettendole alle regole medesime, 
ciò che insegnano gli slessi autori, i quali considerano la dona- 
zione come uu contratto, concèda vedersi in Grenier voi. 
1 , parte 2, pag. 27, fi. 26, e pag. 393, in Toullier/ toni. 
5, pag. 12$ a 126, n. a8o, ed in Delvincourt, lom. 5 , pag. 
27 a 28, note 1^1 a i5o. 3. Che la trasmissione' non 
può far conseguire all' erede dritti non conseguiti dal de- 
funto mentre era in vita , perchè mediante la trasmissione 
si trasferiscono solo i dritti diffioitivamente acquistati. 4. Che 
in fine una donazione con condizione risolutiva , stipulata 
sotto l'impero delle nuove leggi , non poirèbbe mai accor- 
dare all'erede del donante il dritto di poter pretendere la ri- 
soluzione delle donazioni, per essersi verificata la condizione 
dopo la morte del donante, perchè s'incorrerebbe in una so- 
stituzioue fedecommessaria vietata , come osservano Delvin- 
court , tom. 5, nota 1 44» Grenier , voi 1, parte 2, n. 34, 
Toullier , toni. 5, n. 287 , gli autori dal commentario sul- 
r art. 178, e Dalloz, voi. 5, pag. 1049. 

Noi di buona fede abbiam professato quésti principii nella 
causa tra Amantea e Curti , e la gran Corte civile accòlse 
le nostre ragion^ anuullaudo la semenza del tribunal civile 
che le avea rigettale. 
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modos acquìreì^dì r , ed egli confuta la contraria, 
opinione di Cujacio , lib. io , osservazione 28 y 
di Balduìno, de jure novo, cap. 35 1, di Otto- 
mano, cap. 1, di Corasio, de donatipnibus , tu 
3, di Fabro, .decade 46, Errod. 8, i quali inse- 
gnano che , sebbene per antico dritto del digesto 
la donazione fosse un medo di acquistare , per 
dritto Giustinianeo dovesse considerarsi come ua 
semplice xon tratto. 

Le nuove leggi definiscono la donazione per un 
atto, art. 814 (-895-), ed il legislatore si oc- 
cupa delle donazioni , ove tratta desmodi di ac- 
quistare il dominio, e non già allorché tratta dei 
contratti , con che chiaramente fa conoscere che 
la donazione viene considerala come un modo di 
acquistare, e non già come up contratto. Ciò non 
pertanto Toullier , toni. 5, pag. 5, n. 4 , Gre- 
nier, trattato delle donazioni, tom. 1, e le pan- 
dette francesi , sull* art. 894 , insegnano che la 
donazione è un vero contratlo consensuale, talora 
unilaterale, talora bilaterale, poiché 1 obbligo del 
donante non è perfetto se non dopo V accettazione 
del donatario ; ed il Delvincourt mentre nel suo 
corso di dritto civile, tom. 5 , lib. 3, tit. 4, la 
definisce per un atto secondo le espressioni usate 
dal legislatore , senza addurre alcuna ragione, in 
altre parti poi della sua opera dice , che le do- 
nazioni tra vivi sono veri contratti. 

Qualunque sia il nostro rispetto per Toullier e 
Grenier , osserviamo che la donazione non può 
qualificarsi per contratto sol perchè si rende per- 
fetta mediante l'accettazione, e perche, se ciò fos- 
se vero , dovrebbe dirsi altrettanto del legato e 
deir istituzione dell'erede, che non altrimenti di- 
vengono perfette ed obbligatone r se non mediante 
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l'accettazione, per la nota massima non è erede 
ehi non vuole. 

Oltre a ciò rileviamo dalle conferente sul codice 
civile francese, che il primo progetto portava, la 
donazione è un contratto ; ma nella discassione 
fatta nei tribunato e nel Consiglio di Stato , e 
quindi nella compilazione del codice è stata can- 
giata nelle segueuti espressioni , la donazione è 
un atto , ciò che chiaramente indica essersi vo- 
luta caratterizzare la donazione come un semplice 
modo di acquistare. 

Si è ancora promossa quistione , se le nuove 
leggi avessero lasciato sussistere le donazioni mor- 
tis causa ed i codicilli, ma l'articolo 8x3 (-893») 
non lascia alcun dubbio per la negativa, prescri- 
vendo in termini espressi, che niuno potesse di- 
sporre de* suoi beni a titolo gratuito se non che 
per donazione tra vivi o per testamento nelle for- 
me stabilite dalla legge. Vedi Merlin , reperto- 
rio , alla voce donaiion. 

» « • . . 

Conseguenze eli* emergono dalle definizioni della donazione tra vivi 
e del testamento per Jc leggi francesi « vigenti. S* è valida I* isti- 
tuzione di un erede di nominarsi da un terzo , a cui il testatore 
dice di aver confidato la sua volontà. 

• »•.••'..* 

§. 5. Dalla definizione della donazione tra vivi 
contenuta nell'art. 8i4 (-%4") risulta: 1. che 
la donazione non è valida e perfetta, se non qùatido 
il donatario accetta; 2. ch'essa importa di pieno 
drillo la traslazione della cosa donata in potere 
del donatario, per lo che i francesi dicono donare 
e ritenere non vale , ma ciò non esclude che il 
donante non possa riserbare l'usufrutto donando 
la proprietà, o> viceversa, riserbandò la proprietà 
c donare V usufrutto ; 3. che il donante debba gra- 
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tuitamcnlc spropriarsi de* beni clonati, altrimenti 
svanirebbe la liberalità eh' è il carattere essenziale 
di ogni donazione; /\. che in fine il donante non 
possa rivocare la sua volontà, salvo il dritto di 
riversibilità clic potrà pattuirsi nella donazione , 
nel qual caso non si rende rivocabile la volontà 
del donante, ma la donazione si risolve per l'even- 
to di una condizione preveduta d' ambo i con- 
traenti. 

Dalla definizione del testamento risulta: i. Che 
il testatore oggigiorno, a differenza di ciò che di- 
sponea il dritto romano, può disporre sia della to- 
talità, sia di una parte de* suoi beni; ed in que- 
sf ultimo caso la parte non compresa nella dona- 
zione non appartiene all'erede nominato, ma bensì 
agli eredi legittimi, art. 870 ( 946-), non avendo 
oggidì più luogo la massima nomo polest dece- 
dere partirti testaius , et partim intestatus. Vedi 
le pandette francesi sull' articolo 895. 2. Che il 
testatore dev'egli stesso disporre nominando l'ere- 
de; art. 81 5 ( - ègS - ). 3. Che finalmente la di- 
sposizione testamentaria e sempre rivocabile. 

Merlin, alla voce legalaire, §. 2, n. 18 bis , 
propone la quistione , se potesse oggigiorno reg- 
gere un legato o una istituzione di erede, di cui 
la nomina fosse stata rimessa all' arbitrio di un 
terzo, al quale il testatore dice d'aver confidata la 
sua volontà. Siffatta quistione agitata anche tra gli 
antichi dottori, nell' intf rpetrare le leggi 32 ff. 
de haered. insiti., 52 ff. de condici, et demon- 
strati eyff. de rebus dubiis y ha esercitato gl'in- 
gegni de* novelli interpetri, fra' quali il citato Mer- 
lin, il celebre G renici-, trattato delle donazioni 
e testamenti, voi. 3, n. 5i3, e voi. 1. n. 11 3, 
Delvincourl, tom. 5, pag. 33, e Toullier , voi* 
5 , n. 348 a 35o. 
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Noi crediamo di poter pronunziare senza esi- 
tazione che una simile disposizione sarebbe nulla , 
poiché, come si esprime Jaubert, nel suo rapporto 
al tribunato, sul titolo delle donazioni e testamenti. 
« in materia di disposizioni di beni non si pos- 
» sono avere altre facoltà, se non quelle che sono 
» dalla legge definite. Così, il progetto non spie- 
» gandosi sull'antica facoltà di scegliere, il si* 
» lenzio della legge basta per avvertire, che quc- 
» sta facoltà non può esser più conferita. Felice 
» interdizione! Quanti processi prevenuti! Quanti 
» atti immorali risparmiati a coloro, cui 1' eser- 
a> cizio di questa facoltà di scegliere avrebbe po- 
» tuto interessare ! ». 

■ . 

Teorie del dritto romano circa le condizioni impossibili, e quelle che 
sono contrarie alle leggi ed al buon costume apposte agii atti di ul- 
tima volontà , o agli atti tra vivi. 

§. 6. I giureconsulti romani consideravano come 
non iscritte le condizioni impossibili, e quelle con* 
trarie alle leggi ed al buoncostume, qualora fos- 
sero apposte in un alto di ultima volontà, perchè 
essi giudicavano che il testatore fosse slato di men* 
te non sana, allorché si fece sfuggir di bocca in- 
consideratamente simili condizioni ; //. 9 , 14 e 
i5 ff de condici, institi 3 e 6 ff. de condici, 
et demonstrai., 3o e 69 ff. de haered. instit. Per 
l'opposto, quando tali condizioui erano inserite 
in una donazione 0 in un alto tra vivi qualunque , 
viziavano l'atto medesimo rendendolo nullo, per- 
chè riputavasi che i contraenti avessero scherzato. 
LL. 3i ff. de obbligati et act. % 3i e 35 ff. de 
regul. juris, 7, 33,83, ia3 e 1Z7 ff. de verbor. 
obbligata Instit. , §. 1 1 , de iuutilib. stipulai. 

Surse quistione per dritto romano, se una do- 
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nazione, un legato, una istiluzion d' crede fondato 
su di una falsa causa o sopra una causa illecita, 
potessero esser dichiarale nulle . La quistione fu 
dibattuta Ira gli antichi giureconsulti , ma Anal- 
mente si convenne che la falsa causa non dovesse 
viziare ne l'istituzione, nè il legato , nè la do- 
nazione, mentre qualunque sia il motivo onde ta- 
luno s'induce a beneficare, esso non e che un ac- 
cessorio del motivo principale, che determina il 
disponente al beneficio, cioè la liberalità. Peri 
legati, Papiniano, colla legge 72, §. 6, de con- 
dici, et demonslrat. (1), introdusse una modifica- 



(1) Le espressioni del testo di Papiniano sono le seguenti : 
Falsarti causarti legato non obesse verius est t anici ratio 
legandi legato non cohaeret 5 seti plerumque doli exceptia 
lucani habebit , si pn-betur alias legaturus non fuisse. 
Ognun vede da tali espressioni , che mentre il g'urcconsulto 
ritiene la regola che la falsa causa non viziali legalo e che 
non vi è luogo a ripetere simile legato, di già soddisfatto , 
come poteasi ripetere ciò che si fosse pagalo per effetto d una 
obbligazione fondala sopra causa falsa od illecita , vorrebbe 
poi che, ove simile legalo non si fosse ancor soddisfatto, po- 
tesse T erede dispensarsi dal soddisfarlo , giovandosi dell'ec- 
cezion del dolo per dimostrare che il defunto non avrebbe le- 
gato ove non fosse slato tratto in errore sulla falsa causa. ^ 

Quislioni non meno animale si agitarono tra gP inlerpetri 
sulP intelligenza' delle leggi 5 e 6 cod. ile testamenti , 4 
cod. de haered. institi e /\7 ff- de jure fisci, Bartolo seguito 
da Vohet ad Pandectas , lib. 35 , Ut. 1 , n. 3 e 9, da 
Donneilo, commentario juris civili*, lib. 6\ cap. /4> e lib. 
6 , cap. 21 , da Scipione Gentile , de erroriùus pragma* 
licoru m , da Brunemauno, in cod. , lib. 6 , tit. 2l\ , so- 
stennero che T errore nella congiunzione del sangue vizia il 
legalo e V istituzione , o sia che se taluno istituisse un erede 
Della falsa credenia che fosse suo figlio, dimostrandosi non 
vera Ja filiazione, V istituzione dovesse dichiararsi nulla. Per 
f opposto, Averaneo , interpr. juris , lib. 1 , cap. /a, , it. 
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zionc alla regola sopra espressa, volendo clic trat- 
tandosi di un legato da soddifarsi l'erede potesse 
dispensarsi dall' obbligo di soddisfarlo , qualora 
gli riuscisse di provare clic il testatore non avrebbe 
altrimenti legato; ove poi il legato si fosse di già 
soddisfatto, il giureconsulto nega ali' erede il dritto 
alla ripetizione, giusta l' opinione espressa dal 
giureconsulto Paolo colla legge 65 ff. de con- 
dici, indebita 

* 

Teorie del drillo francese e vigerne sul proposilo. 

§. 7. Le nuove leggi uniformi al dritto fran* 
rese, senza adottare la distinzione del drillo romano 
tra atti di ultima volontà ed atti tra vivi , di- 
spongono in termini precisi clic » In qualunque 
« disposizione travivi o di ultima volontà si avran- 
c< no per non iscritte le condizioni impossibili, e 
« quelle che sono contrarie alle leggi o al buon 
c< costume; art. 816 (-900-)». 

Il giureconsulto Marciano colla legge 3i Jfl 
de obligaf. et act., giustificando la distinzione fatta 
da' romani giureconsulti circa le condizioni impos- 
sibili apposte negli alti di ultima volontà e ne- 
gli atti tra vivi, si esprime così: Non solum sti- 
pulationes impossibili conditione applicatae % nuh 
lius momenti sunt : sed etiam caeteri quoque 
contraclus , quia in ea re • quae caf duorutn 



ao , sostenne la contraria teoria seguila da una schiera mi- 
morosa di classici giureconsulti , e la sua opinione , beuthè 
combai tuta gagliardamente, d' Acursio, venne uniformemente 
ricevuta nel foro , talché non più si dubitava tra noi che 
la falsa causa non pregiudicasse alla validità dell' istituzione 
del legalo o della donazione. Vedi Fachineo, quactt. juris. 
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pluriumve consensu agitur omnium voluntasspe* 
ctetur : quorum procul dubio in hujusmodi actu 
talis cogitatio est , ut nihil agi existimunt ap- 
posita ea condii ione , quam sciata esse impossi * 
bilem. 

Or le donazioni , come gli atti di ultima vo- 
lontà , essendo atti di beneficenza e dipendendo 
dalla volontà di un solo, giustamente le nuove 
leggi han creduto di applicare ad esse la stessa 
massima de'testamenli del dritto romano, cioè che 
le condizioni impossibili e contrarie alle leggi si 
dovessero riputare come non iscritte» Ne' contratti, 
perla perfezione de'quali richiedesi assolutamente 
la volontà ed il consenso di due o più persone , 
milita la ragione addotta dal Marciano, cioè che 
siffatte condizioni rendono nullo V atto , da che 
Puno de'contraenti non avrebbe contratto se avesse 
potuto prevedere che la convenzione non avrebbe 
- potuto avere effetto; ma nelle donazioni ciò non 
può aver mai luogo, perchè, sebbene T accettazione 
del donatario fosse necessaria per la perfezione 
dell'alio , essa non costituisce un'obbligazione 
ed una contrattazione per lui, mentre sempre il 
solo donante è l'obbligato. Vedi Maleville sulPar- 
ticolo 900 del codice francese (i). È forse per 

- 

- 1 - _ 

(1) Gli autori delle pandette francesi, torti, 8 , pag. *46 « 
seguenti, pretendono ch'esistesse una vera antinomia tra l atti- 
celo 816 (-900-) e l'articolo 1 m5 (-1171-)' e ctìe V lrib unati 
non debbono arrestarsi all'articolo 816 (-900-), che dichiara 
come non iscritte in ogni disposizione tra vivi le condizioni 
impossibili o contrarie alle leggi ed a' buoni costumi. 

Merlin , alla voce condUión y set. / , $. 2» combalte que* 
ita opinione , lostenendo che dello articolo 816 (-900-) ri- 
guardo alle disposizioni gratuite tra vivi fa una eccezione 
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questo motivo che il legislatore lia definito la do- 
nazione tra vivi per un alto , anzicehè per un 
contrai/o, come portava il progelto di legge sul 
codice francese, poiché quantunque la donazione 
possa talora indurre obbligazioni al donatario, or- 
dinariamente essa non obbliga che il spio donan- 
te. Vedi Grenier, tomo I, pagvigS, e Touilier, 
tomo 5 , pag. 5 (i). 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 relativamente 
alle donazioni , a' testamenti ed a* codicilli. 

§. 8. Il drilto del regno non si dipartiva da* 
principii del dritto romano da noi esposti relativa- 
mente a' caratteri ed alla natura delle donazioni, 
de' testamenti e de* codicilli. Solamente vi erano 
poche modifiche circa la forma di tali atti, di cui 
ne farem menzione ne' §§. seguenti. 



alla regola che l'articolo ui5 (-il^a-) stabilisce per le con- 
venzioni iti generale. Vedi Merlin , luogo citato non che 
le conclusioni del io Gennaio 1806 riportate all'articolo vi* 
duité dello sfesso scrittore. 

(1) Merlin alla voce conditimi determina i caratteri delle 
condizioni impossibili , contrarie alle leggi ed a' buoni co- 
stumi. Egli crede tale un' obbligazione imposta ad una donna 
ne nubat T ma non 1' altra ne nubal Tino , o pure quella 
della vedovanza. Le antiche leggi romane riprovavano la con- 
dizione della vedovanza, come abbiamo dalla legge 2 cod. 
de ìndicia viduilate tollenda ; ma Giusiiuiano colla novella 
2* , cap. 44 j abolì tale divieto , e detta novella è stata 
generalmente adottata ira noi. Vedi Grenier , trattalo delle 
donazioni e testamenti , toni. 1 , parte / t $. /5/ a 
pag. a54 a 26S. ' 



Digitized by Googl^' 



CAPITOLO II. 31 

Della capacità di disporre o di ricevere 
per donazione tra vm, o per testamento. 

Della capacità di disporre o di ricevere per donazione Ira rivi, o per 
tesfamcnio; e se 1'ineapaciU possa estendersi da persona a persona, 
e da caso a caso. Diverse specie d' 



$. 9. 11 drillo di acquistare siccome quello di 
disporre de* proprii beni ci si accorda dalla na- 
tura, e ci viene garenlilo dalla socielà civile. Ogni 
uomo adunque gode pienamente dell'esercizio di 
la' drilli, meno che la legge civile per maggio! 
bene degli associati non avesse loro interdetto, sia 
in modo assoluto, sia in alcuni casi soltanto, sif- 
fatto esercizio ; ma in ainbidue tali casi , poiché 
l'incapaci là h»gale è una limitazione all'esercizio 
di un dritto naturale, non può mai estendersi ne 
da persona a persona , ni da caso a caso. 

Dicesi assolutamente incapace colui che mi un 
modo indeterminato è sempre incapace sia di do- 
nare, sia di ricevere, come sarebbe l'individuo pri- 
vato dell'esercizio de* drilli civili, il condannato al- 
l' ergastolo, il monaco che professa una religione 
col voto di povertà, ec. ec. 

Dicesi r elativamente incapace colui che in certi 
tempi e riguardo a certe persone è incapace sia di 
donare, sia di ricevere. Così , il minore di anni 
sedici è relativamente incapace di donare al suo 
tutore; il medico, il confessore sono relativamente 
incapaci di ricevere dall'ammalato, e dal penitente. 

L'incapacità assoluta dunque è una limitazione 
all'esercizio del dritto di ricevere e di donare ad 
ogni sorta di persone; laddove l'incapacità rela- 
tiva è una limitazione a' medesimi dritti, ma tra 
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certe persone soltanto , o in certo tempo deter- 
minato. 



Dell' incapacità assoluta di donare per dritto romano. 

§. io. Per dritto romano i rei di perduellione 
non poteaiio donare assolutamente, quando anche 
fossero morti pria della condanna, ma dopo com- 
messo il delitto. LL. 3i ff. de donai., uh. ffl ed 
ult. cod. ad leg. Itti., majest.; ImtU, §. 3 , de 

- pub. judic. 

Erano 'ancora assolutamente incapaci di donare 
i furiosi , i mentecatti, i dementi, i prodighi du- 
rante il tempo della loro malattia e del vizio on- 
d* erano affetti , perchè costoro non aveano vo- 
lontà; /. 4o ff. de reg. jur.; ed in generale era- 
no assolutamente incapaci di donare coloro die 
non aveano la libera amministrazione de' loro be« 
ni, e coloro cui era vietato di far testamento. LL. 
si cod. mandati vel contra, e i5 ff. de mori, 
causa donat. 

Dell' incapacità assoluta di donare per dritto francese e vigente. 

§. 11. Per dritto francese erano assolutamen- 
te incapaci di donare : 1. le persone colpite da 
morte civile ; a. coloro che neir atto della do- 
nazione non godessero sanità di mente. 

Per dritto vigente poi, essendo stata abolita la 
morte civile, 1* incapacità assoluta colpisce: 1. i 
condannati t&Y ergastolo dopo che la condanna è 
divenuta deffinitivaf a. coloro che non sono sani 
di mente. 

È poi essenzialissimo osservare, che qualora si 
voglia impugnare una donazione o un tesf amento 



sul motivo che il disponente non godea sanità di 
mente ali epoca della formazione dell' atto le 
parti sono ammesse a provare ed articolare i fatti 
die tendono a dimostrare una tale mancanza di 
facoltà intellettuale nel disponente , senza poter- 
gli ostare il presento dell'articolo 4* 7 <-5c>4- ) 
e senza potergli ostare dei pari la dichiarazione 
del notaio che il disponente era sano di mente. 
Dietro tante quistioni suscitate sul proposito, or- 
mai la giurisprudenza delia Corte suprema ha fis- 
sala la massima che il suddetto articolo 427 (-5o4-) 
iion regola ne i testamenti, «è le donazioni, per 
1 quali ha luogo la disposizione speciale conte- 
nuta nell' articolo 817 (-901-) (,). e l'isless* 
Corte suprema stabilì l'altra massima che può ben 
impugnarsi una donazione od un testamento per 
mancanza di facotlà intellettuale del disponente, 
quando anche il notaio avesse dichiarato il con- 
trario, quando si allogassero fatti positivi e con- 
cludenti di demenza ; essendosi riconosciuto che 
il notaio non ha facoltà di esaminare la capacità 
delle parti , ma dee solamente consagrare nell'alto 
ciò eh' esse dichiarano. Vedi la decisione della 
Corte di Cassazione di Parigi del 29 Novembre 



(1) Delvincourt, nota ;o, til. 4» giustamente osserva che 
Varticolo So4 del codice francese è applicabile alle dispo- 
sizioni tanto ajilolooDeroso quanto a titolo gratuito, e che l'ar- 
ticolo 901 di quel codice oon è un'eccezione all'articolo 5o4i 
ma beusì contiene una dispoóizioue che tende a proclamare la 
nullità di quelle donazioni o di quei testamenti che sebbene 
latti da persona contro di cui non siasi dimandata uè potuta 
uimaudare la iulerdizione, come gli atti fatti nel momento di 
ebrezza , di delirio , o pure poco tempo prima della mor- 
te, pur luilavolla non cessano di essere annullabili per man* 
lauza ài facoltà intellettuali del disponente. 



1 
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1810 sulle conclusioni di Merlin, riportata in Si- 
rey anno 1811 , pag. 73, e Tallra del 18 Ot- 
tobre 1809 , anno 1810 , pag» ^5, Vedi TottL 
lier , toni. 5 , pag» S*] , n. 56 (1). 



(1) Il drillo romano colla legge 3, cod. de codicilli* , 
degl" Imperatori Diocleziano e Massimiano ammettea ia pro- 
va per dimostrare che il testatore non era sano di mente 
nella formazione dell' atto : Asseverationi tuae t mentis eum 
eompotem fuìsse negantis , Jidem adesse probari conve- 
nti. E nella legge 27 ff. de condìtionious istitutionum 
iroviam consacrato: hoc prius inspiciendum est , ne homo 
qui (aleni condì tionem possiti t neque campos mentis esset. 

Nel momento delia compilazione del codice in Francia 
sulla redazione dell' articolo 901 , sorse quistione , se queir 
articolo 5o4 dovea essere subordinalo alle disposizioni delJ 'ar- 
ticolo relativamente agri interdetti. 

Jaubert , col suo rapporto al tribunato, si espresse ne' se- 
guenti termini: « Dopo le regole generali il progetto si oc- 
» cupa della capacita. Per fare una donazione Ira vivi o 
\, un testamento bisogna essere sano di meute. Quest'articolo 
v ha eccitato da principio qualche sorpresa. Non bisogna egli 
» essere sano di mente per tulli gli ani? Se ciò si sanziona 
)> particolarmente per le disposizioni a titolo gratuito non 
» bisognerebbe allora organizzare questo principio ? Qual sa- 
li rà la pruova ammisibile ? Nulladiraeno V articolo è stalo 
» approvato. Egli è sopratlutlo per Je disposizioni a titola 
1» gratuito che la liberta dello spirito e la pienezza del gìu- 
v dizio sono necessarii. Il più d'ordinario l'uomo non di- 
» spone per testamento che ne' suoi ultimi momenti. Allora 
» quanti perigli per l'ammalato , quante insidie dalla par- 
» le di coloro che lo circondano ! 

« La legge sull' interdizione ha provveduto al caso della 
» demenza se la demenza è stata riconosciuta dal giudicato , 
)> e se l*atto porta in sè la pruova della demenza egli è 
» nullo. Ma là demenza è una privazione abituale della ra» 
» gioite , si può essere sano di mente e non privato della 
» ragione ; e momentaneamente un individuo non interdetto 
» può aver fatto un alto che presenta lutto V esteriore del- 
1» la libertà , mentre che fra di tanto egli era iu circostanze 
V. talmente critiche per là sua iulelligeuza e per la sua vo- 
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Dell' incapacità a «soluta di ricevere per dritto romano. 

» 

§. ia. Per dritto romano erano assolutamente 
incapaci di ricevere per donazione: i. Gli apo- 

■ . ■ ■ ■ i 

» Ionia , che sarebbe impossibile di restar convinto eh' egli 
» avesse avuto la piena liberta dello spirito. V. e. , se 
» un uomo avido ha profittato del momento in cui uti arn- 
» malato era in delirio per fargli fare delle disposizioni, do,- 
» vrebbe egli godere il frutto delle sue manovre ? 
» Il notaio ed i testimonii saranno senza dubbio àVso*> 

» vegliami fedeli 

» • Ma in fine i notari ed i testimoni! non sono 

» i giudici di questo stato , egli era tanto più importante 
» di non ammettere la regola sano di mente che la legge 
» non fìssa alcun' epoca di sopravvivenza anche per le <$o- 
» nazioni tra vivi ». Vedi Merlin , repertorio , alia voce 
testamento , sez. 1 « parte 1 , art* 1 , Grenier toni. \ , 
». io3 , e cP Aguisseau , tom. 7, arringa 37. Le stesse ragioni, 
furono ripetute da Bigot-Preameneau e dati allora tribuno ba-r 
roue Grenier 

II dotto Merlin, luogo sopra citato, esamina ristessa que- 
stione e con quella eloquenza inimitabile che Io distingue * 
con quella profondila di erudizione che forma il particola^ 
suo ornamento, dimostra che l'articolo 817 ( 901 ) non è subor- 
dinato ne alle disposizioni dell'articolo 5o4 delle vigenti leggi 
civili, uè a quelle degli articoli 135,1, 1 353, i3.fi e 1 Ir t 
perchè in ogni donazione ed in ogni testamento bisogna di- 
stinguere la verità dell' atto , dalla capacità di colui che n' è 
l'autore. La piima è certa, incontrovertibile e provata per, 
l' allo islesso , ma non così la seconda ; P alto suppone so- 
lamente la capacita del donante o del testatore, ma non la, 
prova .* per valere il contrario bisognerebbe investire il no- 
taio di un' autorità che la legge non gli ha conferito , co- 
stituendolo giudice dello stato e della capacita del disponen- 
te , siccome è solo P istrqmento e P organo della sua volon- 
tà : e come potrebbe esserne giudice colui che noi vede se 
non per un memento ? Penetrerebbe egli in un istante nel 
fondo del di lui cuore e ue' segreti dello spirilo? La follia, 
e le sagezza scovrendosi per mezzo delle paiole e delle azioni, 
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stati , gli eretici e loro fautori. 2. I deportati , 
o condannati a* lavori de* metalli. 3. I condan- 
nati all' ultimo supplizio, qualora fosse passata in 
giudicato la sentenza. 4- I monaci dopo profes- 
sato il voto religioso di povertà. 5. Coloro che 
avessero contratto nozze incestuose. 6. 1 corpi il- 
leciti ; /. 8 coS. de haeredib. insiti. 7. Ed in 
generale coloro che non poteano. ricevere per te- 
stamento. LL. 5 e Zi ff. de donai, ini. vir. et 
uxor., iff. prò donato; Juten. licei cod. de nat. 
Uberis; II. 14 e *5 cod. de haer ette, et» maniche 



csierne, sovente queste azioni sono sospese per un intervallo di 
tempo molto più considerevole di quel che abisogna per la 
formazione di una donazione o di un testamento. Quindi , 
non può essere dubbia la stabilita massima, che, ad onta della 
contraria dichiarazione del notaio, possa con testimoni e die- 
tro gravi articolati falli provarsi che la donazione o il testa- 
mento furori distesi in momenti, che il donante e il testatore 
non eran sani di mente. 

Il dritto romano indubitatamente ricorroscea una presun- 
zione di legge in favore della saviezza del disponente, come ri- 
leviamo dalla legge 27 ff. de condiiionibus institulionum^ 
ma Merlin, dopo d'Aguisseau,* fa una distinzione adottata* dalle 
Corti sovrane di Poatiers, con decisione del 37 Maggio 1809, 
e da tante altre Corti con decisioni inserite nella giurisprudenza 
di Bavoux e Loiseau , toni. 12 , pag. 44 1 e se g- » eh' e 
utile di enunciare, perchè adottala come massima dalia Corte 
di Cassazione di Parigi, con decisione del 22 Novembre 1810, 
pronunziala uniformemente alle consclusioni dello stesso Mer- 
lin: « O il testamento, egli dice, contiene disposizioni ragio— 
» uevoli e giudiziose che formauo una presunzione della sa- 
» gezza del testatore, ed in tale ipotesi appartiene a colui che 
» I 1 attacca di provare l'insania di mente ch J egli allega 5 o, 
» al contrario, il testamento fa da se stesso nascere de' sospetti 
» violenti dell' imbecillita e dei disordine e sinarimeuto di 
» spirilo del testatore, ed in questo caso spella all' erede isli- 
» liuto di sostenere il suo titolo colla pruoya della sagezza 
x> del disponente ». 

« 
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2 , 3 e 4 tfod. «fe incesi, nupt. ; /aoy. 5, cnyy. 3 
e< 8;//< 18 e aò qui testam. fac. pos. 

Per-testameìito poi, oltre le persone indicate nei 
numeri precedenti, non poteano neppure ricevere 
8. i rei di lesa Maestà. 9. I condannati ab car~ 
men famosum. 10. I presi da' nemici, di cui i te- 
stamenti fatti durante la cattivila eran dichiarali 
nulli ancorché ritornassero in città. 11. I fora- 
stieri e coloro che aveano sofferta la massima o 
media diminuzion di capo. Vedi le leggi 8 cod. 
de kaered. inst. t 8 e 18^] qui testam. facere 
possunt. 

Coloro poi che non erano conceputi nel momen- 
to della donazione, o al tempo della morte del te- 
statore erano assolutamente incapaci di ricevere 
tanto per donazione, quanto per testamento. LL. 
6 ffi de suts et legit. haered, 8 ff. eod.\ Insiti, 
§. 8 , de haeredit. quae ab intestato defer. 

Dell'incapacità assolala di ricercre per dritto francese e vigeate. ' • 

§. i3. Per dritto francese sono assolutamente 
incapaci di ricevere: I. coloro che all'epoca 
della donazione o della morte del testatore noa 
fossero ancor conceputi; a. coloro che sebbene con- 
ceputi non fossero nati vitali (1); 3. coloro che 
fossero condannati a morie naturale o a morie ci- 
vile; 4- gì' stranieri, quante volte il francese fosse 
inabilitato a ricevere dallo straniero. 

Per dritto vigente poi sono assolutamente in- 
capaci di ricevere: 1. coloro che all'epoca della . 



(t) Per conoscere quando il fanciullo si repula vitale, vedi 
c 'ò die abbiamo iletio nel §. 94?" nota ivi } lez- 7, toni. il. 
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donazione o all' epoca della morie del testatore 
non fossero ancor conceputi ; a. coloro che seb- 
bene concepuli non fossero nati vitali ; 3. i con- 
dannati all' ergastolo ; 4« lo straniero , qualora 
fra le due nazioui non vi fosse dritto di recipro- 
cazione, e non vi fosse qualche eccezione per tran- 
sazione diplomatica. 

Dell' incapatila relativa Ji donare per dritto romano 

§, \f\. Per dritto romano erano relativamente 
incapaci di donare tunto per alto tra vìvi, quanto 
per testamento : l. Coloro cui era interdetta l'am- 
ministrazione de' beni; Inst» ì §. 4°) de rer. divis. 
a. Il figlio di famiglia senza il permesso del pa- 
dre ; //. 7 jffl de donat. , e 25 de mort. caus* 
donationibus. 5. I furiosi, i prodighi, ed i de- 
menti durante la malattia; //. j,g e io cod. qui 
testavi, facere possunt. 4- GV impuberi quia nul- 
hun eoi uni judicium est , al dir di Triboniano, 
<j. io delle Istituzioni , tit. 12. 5. I tutori , i 
curatori, ed i procuratori riguardo a' beni de' loro 
amministrati. 6. I coniugi ira loro durante il ma- 
trimonio. Vedi l'intero titolo del codice, de do- 
nat. inter vir. et uxor.*}. I genitori ed t figli a- 
dulterini incestuosi tra loro; /. 6 cod. de incesi, 
nupt. 8. L'adultero dell'adultera , e viceversa ; 
L i3 ff. de hiis quae ut indignisi bona auf. 9- 
Finalmente tutti coloro cui per incapacità rela- 
tiva era vietato di far testamento. Vedi l'intero 
titolo del codice qui testamenti facere possunt. 

* 

Peli* incapacità relativa di donare per dritto francese e vigente. 

§. i5. Per dritto francese e vigente sono re- 
laUvuincuto incapaci di donare per atti tra vivi: 
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t. Colui eli 1 è sottoposto alla direzioni di un con- 
sulente giudiziario, 2. 11 minore che non è giun- 
to ^gli anni sedici, non può donare ne per atto 
tra vivi, ne per testamento. 3. 11 minore giunto 
all' età di anni sedici compili può disporre per 
testamento , ma per donazione può disporre sol- 
tanto fino alla concorrenza della metà di ciò che 
la legge permette al maggiore. 

Si avverte però che le incapacità relative, espres- 
se in questo e nel precedente numero, cessano nel 
solo contratto di matrimonio , purché il minore 
fosse assistito da coloro il cui consenso e neces- 
sario per fargli contrarre matrimonio; art. i352. 
4- La donna maritata , ancorché non sia in co- 
munione , o separata di Leni , non può donare 
per atto tra vivi che col consenso in iscritto del 
marito, o coli' autorizzazione del tribunale, seb- 
bene possa far testamento senza bisogno di tal 
consenso od autorizzazione. 5. Finalmente colorò 
che hanno ascendenti o discendenti non possono 
donare ne per atto tra vivi , ne per testamento 
la totalità de' loro beni , dovendo lasciar salva 
la riserva dovuta a' discendènti ed ascendenti. 

t)eli' incapacità relativa di ricevere per dritto romano* 

§. 16. Per antico dritto romano erano inca- 
paci relativamente di ricevere le persone incerte, 
come i municipii , i collegi] , le città*, perche 
non poterant cernere haeredilaiem , come ab- 
biamo da Ulpiano ne' suoi frammenti XII. Era- 
no incapaci del pari di ricevere per testamento 
i celibi , gli orbi ; i genitori senza figli poi e le 
donne non poteano istituirsi eredi oltre una certa 
somma , come abbiamo da Eineccio , nel suo 
commentario alla legge Giulia e Poppea , e da 
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Giacomo Pcrizonio de lege Voconla. Co! pro- 
gresso del tempo però le persone incerte si re- 
sero capaci di ricevere, purché per l'evento po- 
tessero rendersi certe, come i poveri, le chiese, 
le città , i collcgii ed i corpi leciti , i monaste- 
ri , gli ospedali , ed altre simili istituzioni , le 
quali accettavano per mezzo de' rispettivi ammi- 
nistratori e direttori ; //. a4 cod. de Episcopis 
et cleri ci$, i cod. de sacrosanti s EccL, e 12 Cod. 
de haered. instit.; nov. i3i, càp. 9, 10 ed 11. 
La pena del celibato fu anche tolta da Costan- 
tino il Grande , e quindi cessò il divieto di ri- 
cevere pe' celibi , come cessò per le donne dopo 
abolita la lecce Voconia. 

Il coniuge passato a seconde nozze era inca- 
pace relativamente a ricevere dall'altro coniuge, 
più di quel che costui avesse lascialo ad uno dei 
figli del primo letto ; /. 6 cod. de secund. nupt. 
Il marito non potea dalla vedova rimaritata ri- 
cevere per testamento più della terza parte dei 
beni di lei. I medici , i chirurgi , gli ufiziali di 
sanità , gli speziali che avessero curato una per- 
sona nel corso della malattia per cui sia morta, 
non poteano ricevere nè per donazione , ne per 
testamento della medesima durante il tempo della 
slessa malattia , qualora non si trattasse di di- 
sposizioni rimuneratorio , o qualora i medici , i 
chirurgi ec. fossero parenti in quarto grado in* 
elusivamente , ed il defunto o non avesse eredi 
in linea retta, o pure i medici, i chirurgi ec, fos- 
sero compresi tra il numero di tali credi. 

In fine, i bastardi incestuosi e gli adulterini non 
poteano ricevere oltre gli alimenti, ed i figli na- 
turali prima dell' imperator Giustiniano nou po- 
teano ricevere più della metà dell'eredità del pa- 
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Jre naturale , come si ò osservalo nel tomo i , 
pag. 2^1 , §. 120. 

Dell' incapacità relativa <li ricevere per drillo franceso e vigente. 

§. 17. Per dritto francese e vigente sono in- 
capaci relativamente di ricevere : i. Il tutore dal 
suo pupillo , neppure per testamento. 2. Il tu- 
tore, che non avesse reso e liquidato il conto def- 
finitivo della tutela , non può nulla ricevere dal 
minore anche fatto maggiore , ne per testamento, 
ne per atto tra vivi. L' incapacità però relativa, 
preveduta in questo c nel precedente numero , 
non riguarda gli ascendenti de' minori. 3. I fi- 
gli naturali 'non possono ricevere oltre a ciò che 
loro e accordato nel titolo delle successioni. 4» I 
medici 7 i chirurgi, gli ufìziali di sanità, gli speziali 
che avran curato una persona nel corso della ma- 
ialila della quale sia morta, gli ecclesiastici che 
avranno assistito in della malattia non possono 
licevcre ne per donazione, ne per testamento du- 
rante il tempo della malattia istessa,se non quan- 
do la disposizione fosse remuneraloria , avuto ri- 
guardo alle facoltà del disponente, ed a' servigli 
ed assistenze prestale, o pure nel caso di paren- 
tela sino al quarto grado inclusivamente , purché 
però «1 defunto non abbia credi in linea retta; o, 
avendoli , colui a favore del quale venne fatta la 
disposizione, si trovi nel numero di questi eredi. 
5. La nuova legge dichiara anche relativamente 
incapaci di acquistare gli avvocati che avessero 
consigliato o diretto il testamento dell' infermo; 
rendendoli in tal caso incapaci di ricevére nep- 
pure per disposizione tra vivi, qualora fosse stala 
falla nel tempo dell'ultima malattia (i), 6. Le 

— - ■ ■ . 0 ii, 

(t) I dotti autori del commentario sulle nostre leggi civili 
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persone clic hanno figli da un precedente ma- 
trimonio , rimaritandosi sia una , sia più volle , 
non possono donare all' altro coniuge più della 
quota di quel figlio che riceverà il meno , senza 
che mai il dono potesse eccedere la quota dispo- 
nibile , esaurita la quale nulla più rimane a do- 
nare ; art. io5a (- 1098 -). 7. Finalmente gli 
ospedali, i poveri di una comune, gli stabilimenti 
di pubblica utilità, i corpi morali autorizzati dal 
Governo possono ricevere per donazione tra vivi 
solamente , quando tali atti sieno autorizzati da 
un decreto reale. 

Disposizioni del dritto romano , francese c vigente relativamente 
agli aiti simulati sotto la forma di uu coutratto oneroso , o fatti 
•otto nome d* interposte persone. 

• 

§. 18. L' antica e la nuova legge di accordo 
prescrivono, che ogni disposizione a vantaggio 
di una persona incapace è nulla, ancorché fosse 
simulata sotto la forma di un contratto oneroso, 
o che fosse fatta sotto nome d' interposte perso- 
ne. Poiché la legge ha in mira di privare l'in- 
capace de* vantaggi di cui egli cercherebbe di 
profittarne malgrado il suo divieto , giusto è che 



sostengono che V incapacita degli avvocati dee limitarsi a 'soli 
vantaggi che potrebbero esser contenuti nelle disposizioni te- 
stamentarie, perchè l'articolo 8i5 fa loro un divieto di ricevere 
quando han consigliato e diretto il testamento. 

Corautique usi a rispettare il sentimento de' dotti autori del 
commentario, noi non possiamo ascriverci alla loro opinione, 
perchè ci sembra che V articolo 825 all' avvocato che abbia 
consigliato e diretto il testamento, siccome all'ecclesiastico che 
avesse assistito l' infermo nell'ultima malattia, vieta di trarre 
profitto tanto della disposizione tra vivi, quanto testamentaria, 
durante il tempo della malattia is tessa. 
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qualunque disposizione , o celata sotto forma di 
contratto oneroso , o fatta sotto nome di perso* 
na interposta fosse dichiarata nulla , come ogni 
altra disposizione fatta indirettamente contro ogni 
altro incapace. Per prevenire poi 1' arbitrio , la 
legge ha designato le persone che presume inter- 
poste, dovendosi considerare come tali il padre, la 
madre , i figli , i discendenti , ed il coniuge della 
persona incapace. LL. n 0 18 ff. de kis quae 
ut indig. auferunt, , 3, 5 e 32, 16, 17 e seg. 

de donat. inter vir. et uxor, ; toto Ut. cod. 
plus valere quod agitur , quam quod simulate 
concipitur. 

'^ichè le disposizioni celate* sotto forma di 
contratto oneroso, o fatte ad interposta persona, non 
sono riputate nulle se non perchè si suppon- 
gono simulate, e fraudolente, la frode non poten- 
dosi presumere dee dimostrarsi con pruova let- 
terale , testimoniale , colla confessione della par- 
te , ed in fine anche colla presunzione. In alcuni 
casi queste presunzioni si estendono al di là dei 
limiti della legge, come negli articoli io5a e io54 
(- 1098 e 1100 -), ove il legislatore nel dichia- 
rare il coniuge rimaritato incapace di donare e 
di ricevere oltre la quota di quel figlio legittimo 
che prenderà il meno , qualifica per persone in- 
terposte non solo i figli del coniuge nato dall'al- 
tro matrimonio , e gli ascendenti , ma benanche 
tutti i parenti di cui V altro coniuge fosse erede 
presuntivo al tempo della donazione , ancorché 
quest'ultimo non sopravvivesse al suo parente do- 
natario. Ma poiché le presunzioni legali non pos- 
sono estendersi da caso a caso , nè da persona a 
persona, la presumione legale, di cui è oggetto 
negli articoli citati, non è applicabile agli incapa* 
T. HI. . 3 
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ci designati negli articoli 817 a 828 ( • 901 a 
912 -).È poi indubitato che dichiarata nulla la 
donazione fatta ad interposte persone , essa non 
produce effetto ne per la persona interposta , ne 
per colui in Vantaggio del quale la donazione si 
è fatta ; ma se la donazione fosse stata celata sotto 
forma di un contratto oneroso , per rendere Patto 
inefficace anche come contralto oneroso bisogna 
dimostrare che anche questo fu simulato , mentre 
T incapacità di donare o di ricevere non include 
P incapacità di contrattare a titolo oneroso , e Tat- 
to può essere ben valido sotto quest' ultimo ri- 
guardo, quando abbia tutti i requisiti per la validi- 
tà del contratto espressi coll'arlicolo 1062 (-ilocV). 
Vedi la decisione della Corte di Cassazione di 
Parigi del 10 Novembre 1810 riportata in Sirey, 
parte 1, pag. 76 (1). 

A qual' epoca dee attendersi per la capneità del tcstalore , 
dell' erede istituito e del legatario per dritto romano ? 

§. 19., Per dritto romano, per la validità del 
testamento richiedeasi che il testatore fosse ca- 
pace tempora testamenti facti et tempore mor~ 
tis testatoris , come abbiamo dalle Istiluiioui nei 
titoli quibus non est permissum facere testamene 
tum, et quibus modis testamenta in firmari tur 



(1) Vedi Toullier , lom. 5, cap. a, sez. 3, $. 18, nu- 
meri 76 a 85; Pothier, trattalo de' testamenti , pag. 223; 
Domai , lìb. 5 , tortt. 3 , sez. 3 , e Merlin , «Ila voce si- 
mulation. 

(a) Vinnio , commentando il §. 4 delle Istituzioni, sotto 
il titolo de haered. qual. et dijf. , sostiene che il tempo 
dell* adizione dell* eredita non dee attendersi per la capacita 
dell' erede istituito o del legatario , tanto nella istituzione pu- 



* 
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In quanto al tempo pero della morte del testa* 
tore , nocca alla validità del testamento la mas* 
sima , media , o minima diminuzion di capo , 



ra, qnanm nella condizionata. EJfectum igitur^ son sue parole, 
est tempus aditionis haereditatis neque in pura insti tulio ne 
consti/ aere terminimi tertium ? ncque in condiiionali quar~ 
ium hac proinde parum considerai tempus illud hoc loco 
conferilur cum prioribus. Et omnino exhtimo , eo quoti 
hic traditur de inspieiéhda capacitale haeredis etiàm quo 
tempore de adeunda haereditale agitar , nihil aliud si- 
gnificare quam eum , qui isto tempore capax non est , 
licet caeleris temporibus capax fuerit , haercdiialem ade- 
undo acqui rere non posse», 

Toullier | lom. 5, pa%. 76, fi. 9»> insegna'. « Riguardo 
» poi alle disposizioni condizionale , quando la condizione 
» si estende ol di là della morie del lesialore , il drillo 
» romano non esigeva la capacita del donatario se < non nel 
» tempo dell 1 adempimento della condizione , perchè a que- 
» si 1 epoca il dritto è aperto, ed il testatore è stimato aver 
» preveduto che il donatario poteva divenir capace prima 
» dell' avvenimento della condizione ». Egli cita in soste- 
gno della sua opinione la legge 59 , J. % ^ ff. de kaered* 
ìnsfil. 

Questa legge in verità dispone , che nelle istituzioni è nei 
legati condizionati r incapacità intermedia dell'erede e del 
legatario non gli fosse di ostacolo a conseguire l'eredità o il 
legato, qualora egli fosse capace all'epoca dell 1 adempimento 
«Iella condizione , ma esige ancora indispensabilmente che 
l'erede ed il legatario condizionali fossero capaci nel tempo 
in cui si è fatto il testamento. Si haeres institutus ( son pa- 
role della legge citata ) scribendi testamenti tempore civis 
romanus fuif, deinde ei aqua , et igni inierdiclum est : 
ìiaeresJU , ti intra iliud tempus quo testatof decessa , 
redicrit\ aut si sub conditane haeres institutus est , quo lem» 
pore conditio existit. Idem et in legatis , et in honorum 
possessionibus. Dal testo di questa legge fi rileva che I ere- 
de o il legatario condizionato dev'esser capace al tempo 
della verifica della condizione, ma dev' esserlo pure tempore 
testamenti conditi, perchè altrimtnti gli osterebbe la regola 
Catoniana quod semel nullum , tracia lemporis convale » 
scere non polest. Vedi l' iutero l'itolo, de reg'da Catoniana. 
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cioè quando il testatore fosse divenuto serro, pe- 
regrino , o figlio di famiglia mediante V arroga* 
rione , mentre in ta' casi il testamento' incidit 
in cwn caswn a quo incipere non poterai ; ma 



Ne os*Q a siffatta teoria la legge 62 , ff. de haered. in* 
itti. , ove H gureconsulto Moderino insegna , che si può 
istituire un erede od un legatario inrapace per quando di- 
vena capace, perchè è stato questo un favore, come si 
esprime Modestino , benevole nùae est , c le eccezioni sieno 
odiose o favorevoli non possono estendersi da caso a caso» 
Vedi Yt'hei, in Pandeclas, de haered. institi n. ti. 

Fabro, ha sostenuto, che nelle istituzioni e ne 1 legali con- 
ditionati non dee attendersi alla capacita dell' eiede 0 del 
legatario nel tempo della morte del testatore, e che l'adem- 
pimento della condizione non si rctrotrae air epoca della 
morte del testatore , come hanno insegnato ancora Cujacio 
colla legge 78,^: de perù, obbligata toni. 1 , e Pothier, 
delle donationi testamentarie , pag. 36 1 5 ma Vinnio so- 
stiene la contraria opinione con solidi argomenti, com'è da 
vedersi nel commeuto al titolo delle Istituzioni, de haered. 
qual. et dijf. , n. n. 

Giova in fine di osservare eh? 1 ' istituzion del V erede non 
può farsi ejc die vel ad diem , perchè altrimenti si viole- 
rebbe la massima tanto sacra nel dritto romano nomo po- 
test decedere partim lestatus, partim intestata^ per cui in ' 
tal caso se il giorno è certo , P istituzione rimane pura , se 
poi e d' incerta esistenza si avrà per una condizione , e si 
considera come non iscritta. Vedi, Institi J. 9, de haered. 
òistit. , e Vinnio nel commento a detto titolo. 

Ne' legati poi ha luogo la regola contraria, meutre si può 
legare pure, in diem, ex die. Nel primo oaso dica cedìt 
et venti a die mortis te statori s , come abbiamo dalla legge 
5 ff> quando dies. leg. ced. Nel secondo caso die* statini 
cedit , et venit a morte testatoris. Nel terzo caso poi ce- 
dit.sed non venit pria che giunga il giorno designato qua- 
lora sia certo ; ove poi fosse incerto nec cedit, nec venit 
dies, perchè il giorno irrerlo si hs per condizione , come 
abbiamo dalle lejgi 21 cu/ quemad. dies leg. ccd. , 
e l*ff* de condii, et dcmonHrat. 
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$* egli dopo del testamento fosse divenuto in- 
terdetto o demente ec. , lai cangiamento non pre- 
giudicava alla validità dell'atto. ZL. §ff. de inj., 
rupto, irrito testam., 17 ff. de poenis , et penult. 
ff. de don or. pos. secanti . tao. 

In quanto poi alle incapacità sopravvenute nel 
tempo intermedio tra il testamento e la morte, 
esse non recavano alcun pregiudizio alla validità 
dell'alto, come abbiamo dal §. 3 de haered. in- 
siti. Solemus dicere media tempora non nocere\ 
ut pula civis romana* scriptus haeres vivo testa- 
tore , factus est peregrinus , mox ad cìvilatem 
romanam per venti , media tempora non nocent. 

Riguardo all'erede istituito poi ed al legata* 
rio, bisognava ch'essi fossero capaci a ricevere 
tempore testamenti facli , ut constet institutio ; 
tempore rnortis testatoris ut effectum habeat ; et 
hoc plus quum adheant haereditatem sive pure % 
sive sub condizione Jiaeredes sint instìtuti. L. 49 
ff. de haered instit. \ Instit. , §. 4> de fiaered. 
quatti, et dijff\ 

Qualora l'istituzione fosse condizionata, l'e- 
rede dovea esser capace anche in tempo della ve- 
rifica della condizione. Vedi Vinnio , §. 4 delle 
Istituzioni , titolo citato (i). , 

A qnaP epoca dee attendersi per la capacità del testatore, dell' ere* 
de istituito e del legatario per dritto francese e vigente ? 

§. 20. Maleville , tomo 2, pag. 365, e Toul- 
lier , tomo 5, pag. 73, n. 88 , insegnano che 
in quanto alia capacità del testatore, non avendo 



(1) Veili Domai , parte 2 , Uà. 3 , tit. 1 , sez< 2, e 
V^het, in Pandeclus % Lt>. *8 , tit. 5 , n. 21. 



H codice derogato alle regole tracciale dal dritto 
romano, le stesse sieno tuttavia in osservanza. 
Quindi, se un minore o anche un maggiore di- 
sponesse in favore del tutore pria della liquida- 
zione del conto diflinitivo, il testamento sarebbe 
nullo, quantunque egli morisse dopo essersi reso 
il conio, perchè incapace tempore testamenti con- 
diti ; e dell' istesso modo ha deciso la Corte di Gre- 
noble con decisione del 7 Luglio 181 1 riportala 
nella giurisprudenza sul codice civile, tomo 7, 

V a S' 47 3 - 

In quanto poi alla capacità dell' erede istituito 
e del legatario , questi scrittori distinguono le di- 
sposizioni pure e semplici , dalle condizionali. 
Nelle prime insegnano doversi attendere alla sola 
epoca della morte del testatore , traendo argo- 
mento dal disposto dell' articolo 822 (-906-); nelle 
disposizioni condizionali poi insegnano doversi 
attendere la sola epoca dell'adempimento della 
condizione , purché il legatario fosse esistente al- 
l' epoca della morte del testatore , non potendo- 
si mai clonare a coloro che non erano in rerum 
natura se non nel caso delle sostituzioni fede- 
commessarie , giovandosi per sostegno della loro 
opinione del disposto dell'articolo gc>5 (- 1040-). 
Che se la condizione fosse più tosto un termino, 
o s* essa fosse dilatoria e non sospensiva , in tal 
caso dee considerarsi V incapacità del legatario 
alla morte del testatore, com'è disposto coll'ar- 
licolo 996 ( - 1041 - ). Questo è pure l 1 avviso 
di Grenier , tomo 1, parte 1, trattato delle do- 
nazioni e testamenti , pa%. 219, n. ifa. 

* 

1 
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A quaP epoca dee attendersi per la capacità del donante 
e del donatario per dritto romano ? 

* * 

§. ai. Per dritto romano la donazione era per- 
fetta non appena era stata accettata dal donatario; 
//. io e 19 ff. de donata e 35 cod. de donai.; 
Insili., §. 2, eod. L* accettazione poteasi fare per 
lettera, per nunzio , e, secondo la comune opi- 
nione de* dottori, si polca fare anche per mezzo 
di un notaio che stipulasse pel donatario ; //. 4 
e 10 ff. de donai. ; ma accettata la donazione, 
sebbene non seguita ancora la tradizione , non 
era più in arbitrio del donante di rivocarla, per- 
chè la tradizione appartenea soltanto alla consu- 
mazione della donazione e non alla sua essenza, 
per cui il donante potea essere astretto a conse- 
gnare la cosa donata , come abbiamo dalla legge 
35 cod, de donat* ; nov. i6a, cap. 1 ; Instit., 
§§. 1 e a. de donat. Siegue da tali principii che 
la capacità del donante e dei donatario dee at- 
tendersi solamente ali 1 epoca della perfezione del- 
l' atto , poiché è allora che il donante trasmette 
irrevocabilmente i suoi dritti al donatario il quale 
irrevocabilmente ancora n è investito. 

Circa le donazioni condizionate poi, essendo la 
donazione un vero contratte* r come abbiamo dal 
§. a de donat. , e dalla legge 16 ff. eod., e do- 
vendosi per conseguenza seguire le regole degli 
altri contratti, la condizione adempita si retrotrae 
all'epoca della contratta obbligazione, per cui non 
vi è a fare distinzione alcuna tra le donazioni pure 
e semplici, e le condizionate riguardo alla capacità 
del donante e del donatario; /. 57 ff. de verb. 
obbligai.; Instit., §. 4, eod., et %. a5, de inut. slip. 
Nelle une e nelle altre dee attendersi alla capacità 
del donante e del donatario nel solo tempo della 
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perfezione dell' atto, che consiste nel concorso delle 
due volontà , cioè di chi dona e di chi accetta. 

A qual' epoca dee attendersi per la capacità del donante 
c del donatario per dritto francese c vigente. 

§. aa. Le nuove leggi ban seguito perfetta- 
mente le regole del dritto romano in quanto alla 
capacità del donante e del donatario. 

La donazioue è un atto o uu contratto che 
trasmette dritti irrevocabili al donatario nel mo- 
mento in cui Tatto è perfezionato ; e T atto di- 
cevi perfezionato non appena sarà stato accettato 
dal donatario , come abbiamo dagli articoli 856 
e 86a ( - gli e q38 - ). 

Jn quanto alle donazioni condizionate, esse non 
differiscono dalie donazioni semplici riguardo al 
tempo della capacità del donante e del donatario, 
perchè , come osservano Grenier , trattato delle 
donazioni c testamenti , tomo i ? parte i , pag. 
32i , n\. i4 3 9 e Toullier , tomo 5 , pag, 8i , 
ti. 95, l'articolo n3a (• 1179-) dispone che 
Ja condizione adempita ha un affetto retroattivo al 
giorno in cui fu contralta ¥ obbligazione , per lo 
che alla sola epoca della contratta obbligazione dee 
attendersi per la capacità del donante e del do- 
natario. 

Toullier ha voluto distinguere i casi ne* quali 
il donante fosse incapace all'epoca della donazio- 
ne , o all' epoca dell'accettazione, insegnando che 
nel primo caso l'atto sarebbe nullo , e nel secondo 
nulla ed inefficace l'accettazione. Ila immaginato 
in seguito un terzo caso , cioè quando fosse in- 
capace il donante nell'atto della donazione, e 
capace nell' allo dell'accettazione, con chi adendo 
cucia tal caso avendo egli perseverato nella ine- 



Digitized by GÒOgle 



4« 

dcs!n>a volontà senza rivocar l'alto, questo sareb- 
be valido. 

Noi crediamo che i due primi casi immaginati 
da Toullicr non meritassero alcuna attenzione , 
perchè , ammesso il principio che dee attendersi 
alla capacità del donante e del donatario al mo- 
mento della perfezione dell'atto, questo è sempre 
nullo ove uno di essi fosse incapace , e quindi 
la sua distinzione è superflua. In quanto all' ul- 
timo caso poi , noi portiamo un diverso avviso 
poggiato sugli articoli 1292 e 1293 ( - i3S8 e 
i33c; - ) , da che non potendosi la donazione nulla 
riparare altrimenti che con una novella donazio- 
ne , Tatto fatto dal donante incapace non può 
divenir valido mediante l' accettazione del dona- 
tario , se nel momento dell'accettazione non si 
faccia un nuovo alto di donazione che conten- 
ga V espressione del donante capace a donare. 
Toullier , coerente a' suoi principii , nel commento 
agli articoli 1292 e 1 2^3 , sostieue , che anche 
una ratifica tacita possa sanare i vizii di una do- 
nazione nulla , nel che è stato validamente com- 
battuto da' dotti autori del commentario sulle no- 
stra leggi civili. Vedi gli autori del commentario. 

• 

Altre specie d' incapacità relative risultanti dalle captazioni 
e suggestioni usale verso del disponente. Dell' azione ab irato. 

» 

§. a3. Dal principio che il disponente dev'es- 
ser sano di mente e libero nel disporre , se ne 
deducea nella giurisprudenza francese, che le di- 
sposizioni fatte per effetto delle captazioni e dello 
suggestioni di coloro ch'erano nelle disposizioni 
contemplati, fossero riguardo ad essi nulle ed in- 
capaci di effetto. In fatti , lo stato di seduzione 
t quasi di assedio, in cui vogliasi supporre il te- 
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statore o donante , esclude fa liberta dell' ani- 
ma , non avendo egli in tal caso , almeno sot- 
to l 9 afpetto morale, la mente sana. GP intri- 
ghi , mercè i quali si seduce e s'inganna il di- 
sponente collo scopo di profittare de' beni di lui, 
tendono a sostituire una volontà estranea alla 
sua , ed in conseguenza egli può dirsi di mente 
non sana , allorché per effetto di tal seduzione 
e di tali intrighi dispone. Ecco perchè le ordinanze 
di Poiteau , di Rheims, di Turenna ed altre dichia- 
ravano nulle le disposizioni eh* erano state l'effetto 
delle suggestioni o della captazione. 

II codice non fa alcuna menzione di queste 
specie d' incapacità relative. Ciò non pertanto il 
Consigliere Bigot-Preammeneau , nell'esposizione 
de' motivi della legge riguardante le donazioni ed 
i testamenti fatta nella seduta del 2 Fiorile , an- 
no II , n. 55 , tomo l\ , ptfg. 73 , si espri- 
me così: c< La legge serba il silenzio sulla man- 
» cania della libertà che nascer può dalla sugge- 
» stione , e dalla captazione, e sul vizio di una 
» volontà determinata dalla collera o dall'odio. . . 

» 

» impediranno che queste non sieno spogliate dalle 
» genti avide , le quali soggiogano i moribondi, 
» o per effetto di un odio che la ragione e la na- 
» tura condannano ». 

Risulta da queste espressioni del Consigliere oro- 
tore del Governo, che malgrado il silenzio del co- 
dice riguardo alle nullità relative fondate sulla 
captazione, suggezione, o ab irato, queste azioni 
sussistono tuttavia, benché sommesse all'arbitrio 
prudente del magistrato, il quale dev' essere cauto 
ìiell' esaminare tutte le circostanze pria di dichia- 
rarle ammessibili. 



Grenier , trattato delle donazioni e testa- 
menti , tomo 1 , parte i , pag. 222 a a38 , 
riferisce molte decisioni colle quali siffatte azioni 
sono state ammesse, anche dopo la pubblicazione 
del codice. 

In quanto all'azione ab irato , siccome negli 
antichi tribunali francesi faceasene soverchiamente 
abuso , ed i tribunali eran divenuti quasi gli ar- 
bitri della sorte della disposizione de' beni , così 
in tempo delle discussioni si è da molti preteso 
che tale azione fosse stata interamente proscritta 
dal nuovo codice, anche per la considerazione che 
simili giudizii sempre ignominiosi per la memoria 
del disponente non avean quasi prodotto mai un 
felice risii! lamento. Il codice intanto serbò anche 
per questa parte alto silenzio, e noi sull'autorità di 
BigotPreamraeneau, dietro le dottrine di Grenier, 
tomo 1, parte 1 , pag. ?53 e seg,, opiniamo che 
l'azione ab irato non può esser considerala co- 
me un mezzo d'inpugnare la disposizione, quando 
la prelesa avversione od odio, che si dicesse di 
aver dettata la disposizione , è stato concepito 
dal disponente istesso sopra idee personali ; ma 
quando questo sentimento di odio e di avver- 
sione è stato prodotto da estranee insinuazioni con 
mezzi di frode e di calunnia , messi in opra da 
quegli stessi che profittassero della disposizione , 
e che avessero renduto al disponente odioso l'erede 
legittimo, rientrando in tal caso l'azione ab irato in 
quella di captazione o di suggestione debba essere 
sicuramente ammessa, usando però il magistrato del 
suo prudente arbitrio e della più grande circo- 
spezione nel valutare solamente le circostanze gravi 
ed autentiche , le quali obbligano a credere che 
la disfunzione sia dettata da uua passioue capu.ee 



di togliere la libertà e di alterare la ragione, co* 
me si esprime la decisiotie della Corte di appello 
di Àix del 18 Gennaio 1808, riportata da Bavaoux 
e Loisseau, voi. II , pag. 

Disposizioni dtl dritto ilei regno pria del 1809 relativamente all' in- 
capacità assoluta c relativa di donare e di ricevere per alto tra vi- 
vi , o di ultima volontà. 

§. 24. Per dritto patrio pria del 1809 si osser- 
vano le stesse regole dsì dritto romano. Solo ave- 
vamo talune consuetudini pel distretto di Napoli 
che conteneano eccezioni alle regole esposte, e 
che fia utile qui rammentare. 

La consuetudine Si aliquis sotto il (itolo de sue- 
ces. ex t stam. stabilisce, che morendo un padre 
di famiglia non possa indifferentemente disporre 
de' suoi beni, ma colla distinzione tra beni anti- 
chi, cioè vegnenti dalla paterna o materna linea, 
e tra beni acquistati da so; di questi potrà libe- 
ramente disporre, salvo la legittima a' tigli; di quelli 
per la sola metà dovendo lasciare l'altra metà ai 
figli, purché non avesse avuta giusta causa .di di- 
redarli. 

Si questionata fra dottori, se la metà de* beni 
antichi spettasse a' discendenti haereditario jure^ 
come sostengono Napodano, Afflitto , de Francois 
e de Rosa , o pure ex providentia legis , come 
sostiene Molfesio con tanti altri , ma non si è messo 
in dubbio clic de* beni provvenienti dalla paterna e 
dalla materna linea, il padre, avendo figli , fosso 
incapace assolutamente di disporre di una metà. 

La consuetudine Et si teslator sotto il titilo de 
SUC ces. rnorient. sine fii. ex testarli, determina 
che se il testatore non abbia discendenti , possa 
da' beni antichi (ch'egli in tempo di morte real- 
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mente possegga e sieno ne] distretto di Napoli ) 
liberamente disporre per la mela soltanto , do- 
vendo lasciar l'altra metà a* più prossimi della 
linea, donde son venuti i beni, e che liberamente 
ancora possa disporre de* beni da se acquistati. 

È d'avvertirsi che questa consuetudine limita 
la facoltà del disponente solo quando egli vo- 
glia disporre per atto di ultima volontà , e non 
per atto tra vivi , come osserva de Rosa in delta 
consuetudine, n, 1$; e che la consuetudine cessa 
se al testatore sopravvivesse il pddre , la madre o 
altri ascendenti , potendo in tal caso testare giusta 
il dritto comune, siccome osserva Capicio in della 
consuetudine, e siccome porta di essersi anche de- 
ciso nel Sacro Regio Consiglio Camillo Salerno 
nella consuetudine citata. 

Oltre tali consuetudini che rifletleano la facoltà 
di disporre de' maschi, ve n 3 era un'altra che ri- 
flettea il testamento delle donne , e che princi- 
pia Si qua moriens sotto il titolo de muliere ha- 
beute filios qualiter dotem disponiti In essa si pre- 
scriveache una donna, la quale avesse discendenti, 
potesse lasciare per ultima volontà agli estranei Ifl 
decima parte de' suoi beni dotali, o di altri a lei 
pervenuti dagli agnati e cognati suoi per succes- 
sione , o per altro titolo lucrativo, e le altre nove 
parti dovesse a' suoi figli lasciare egualmente. 

£ a riflettersi che siffatta consuetudine riguar- 
dava la donna che avea figli , mentre, non aven-» 
done, essa dovea disporre secondo la consuetudine 
■Si testator di sopra spiegata; ed è a notarsi an- 
cora che nelle nove parti succedeano così i figli 
che i discendenti in ultimo grado , giacché la con- 
suetudine si esprime Jilios seu libèros , come os- 
serva de Franchis , decisione 47* > n. G. 
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Colle espressioni ili sua ultima voluntate retiti* 
quere> contenute nella consuetudine, insegnarono 
gì* interpetri , che la donna avesse potuto disporre 
de' suoi beni per atto tra vivi, limitandosi l'in- 
capacità determinata dalla consuetudine a* soli te- 
stamenti , come ha osservalo il Molfesio. 

In fine, insegnano de Franchis, decisione 607, 
ed il Cardinal de Luca, che delle nove parti che 
Ja madre dovea necessariamente lasciare a' figli 
non potesse assegnare più ad un figlio che ad un 
altro ; che se la madre avesse istituito erede un 
estraneo nella decima parte non vi era luogo al 
dritto di accrescere , perchè i figli succedono ex 
providentia legis, gli estranei jure haereditario\ 
che finalmente di ciò che il marito dava per or- 
namento ed uso alla moglie ( che dicesi para- 
timi nella consuetudine ) , di ciò che in tempo 
delie nozze il marito le donò, come pure di quel 
che avea con qualunque titolo acquistato dagli estra- 
nei o con titolo oneroso da' suoi congiunti, avesse 
potuto la donna liberamente disporre ; giacche Ja 
consuetudine parla solamente delle doti e de' beni 
pervenuti con titolo lucrativo dagli agnati o co- 
gnati , cioè , per successione , legato , o donazio- 
ne. Vedi de Rosa su questa consuetudine. 
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capitolo in. 

Della porzione disponibile de 9 beni , 
e della riduzione. 

Sezione I. 

Della porzione disponibile de 9 beni. 

Il proprietario ha drillo a disporre de' suoi beni a «no talento ? Opi- 
nioni de' Juspubblicisti circa le facoltà di testare e di disporre 
per allo di ultima volontà. 

§. a5. La prerogativa la più eminente della 
proprietà è nel dritto di disporre, non meno che 
di trasmetterla volontariamente ed a seconda delle 
proprie affezioni. Questo principio e stato gene- 
ralmente riconosciuto presso lutti i popoli ed in 
tutti i tempi ; ma molti giureconsulti alle idee 
d' indipendenza nell* esercizio del dritto di pro- 
prietà oppongono, che colui il quale dispone pel 
tempo in cui più non esisterà non esercita un drit- 
to naturale; che non vi sia proprietà fuori del 
possesso , il quale finisce colla vita ; che la tra- 
smissione de' beni, dopo la morte del possessore , 
appartenga alle leggi civili di cui V oggetto è di 
prevenire il disordine , al quale la società sa- 
rebbe esposta , se i suoi beni dovessero cedere 
al primo occupante ; che in fine i* ordine pri- 
mitivo e fondamentale nella trasmissione de* beni 
dopo la morte è quello delle successioni intesta- 
te. II celebre Pufendorfio è tra questi. Si quis % 
egli dice , lib. 4i cap. io, §. 4 , suae potesta/i 
res subjectas habet quousque vivit, non ultra W- 
tam ex tendere potest : de bonis autem eorum y 
qui inter honùnesesse desierunt^ vivis dispone fidi 
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cura relinquaiur (i). E nel cttp. 5 sostiene , 
die solamente quando la volontà dell'uomo sia 
espressa mentre è in vita , e vieti convalidata dal 
patto tra lui e l'erede, potesse meritare effetto per 
disposizione di dritto di natura. Questo illustre 
scrittore crede che la sola successione intestata sia 
r unico modo per trasmettersi i beni a' discen- 
denti dopo la morte, per una presunta volontà del 
defunto, ed in questa presunzione, che egli crede 
sostenuta dalla legge naturale, fonda il dritto le- 
giltimo de 1 figli sul retaggio de* genitori. 

Questa opinione di Pufendorfio, sostenuta an- 
che dal giureconsulto Paolo colla legge n,,^ de 
Hb. et post, haered. institi e da Eineccio , jur* 
rtat. et gent., lib. i^cap. 1 1 , vicn combattuta da 
Grozio nella sua opera de jur. belli et pacis , 

xL _ 

(1) L'opinione di Pufendorfio è slata pure seguila dalla 
maggior parie degli oratori del Goveruo francese. Tronche, 
nel .tempo delle discussioni d e a - « Io non credo che la fa-* 
» colla di disporre per testamento sia come la facoltà di di- 
» sporre Ira vivi una conseguenza del drillo di proprietà. 
» Questo dritto non si estende al di là della vita; egli non 
» può dunque produrre il potere di dispone per un tempo 
» in cui il proprietario non esisterà più a. 

11 celebre Porlalis è stalo egli pure di questo avviso*, «r Non 
» è nel dritto naturale ( egli dicea ) che bisogna ricercar 
» le regole della proprietà. Lo stato selvaggio o di natura 
» non ammette la proprietà; non vi ha in quella sialo che 
» tìe beni mobili , che de 1 frutti di cui il più forte s'impa- 
» dronisce : così, se la proprietà è nella natura, è in questo 
» senso che la natura umana, essendo suscettibile di perfe- 
» zione , ella tende verso 1' ordine sociale che solo fonda 

» la proprietà . 

» È cosi che il dritto di disporre nasce dal 

» dritto della proprietà. Or colui che dispone a causa di 
» morte , dispone durante la sua vita ed in un tempo in 
x cui egli è proprietario ». 



Ub. ?> cap. 6, $ i4 ; ma cmesto Juspubblicista 
per sostenere il suo assunto è stato obbligato di 
dare a* testamenti una definizione tutta propria 
eh' è stata confutata da Zieglero ad Grotium ; 
Ub. % , cap. 6 , e da Gotoffredo de Coccei 
ibid. (O. 

In fatti, il testamento, egli dice, non è altro 
ebe un'alienazione la quale si fa de' suoi beni nel 
caso di morte , riserbandosi frattanto col possesso 
il godimento e la potestà di rivocare l'alienazione, 
e di diversamente disporre pria della sua mor- 
te; quasi che il testamento accordar non potesse 
all' erede altro che una speranza fino al momento 
della motte del testatore ! Quasi che per la per- 
fezione della disposizione testamentaria fosse neces- 
sario il consenso dell'erede ed il concorso delle 
due volontà , cioè di chi dispone e di colui a fa- 
vor del quale sì dispone * Quasi che finalmente la 
trasmissione operata per mezzo dei testamento aves- 
se niente di comune cou quella che si opera per 
mezzo de* contratti! (3). 

— 

(1) Vedi Pufendorfio , citalo Ub. 4 , cap. 10 j $$. 4 
e 5, e cap. Il, $$• a * 3, ed E i neccio, citato Ub. I, cap. 
11, S$.. »7 a 93. 

(1) Ne* (empi dell' assemblea costituente , di tristissima 
rimembranza) uno degli uomini, dì cui il nome si facea sen- 
tire cou più. strepito ne' fasti della rivoluzione ( il famoso 
Mirabeau ), volea che il padre di famiglia non potesse di 
nulla disporre per testamento ; ma Tronchet fece giusta- 
mente osservare che circoscrivere e limitare le iuuguaglianse 
delle disposizioni tra' figli del medesimo padre era un' im- 
presa pur troppo lodevole ; ma V autorità paterna ha biso- 
gno di mezzi per ricompensare e punire : non dee egli es- 
ser di tali mezzi privato , ma non debbono rendersi ecces- 
sivi , ed in ciò lutto quello che nqn è essenzialmente neces- 
sario sarebbe essenzialmente nocivo. In questo dritto , che 

T. III. 4 
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. Che clie ire sia di queste differenti opinioni , 
«gli è del tulio indifferente il sapere , se la fa- 
coltà di disporre de' proprii beni sia un benefi- 
cio della legge , o un esercizio del dritto di pro- 
prietà ; e se V uso che la legge civile determini 
sia foudato sul dritto di natura , o pure sia una 
invenzione della slessa legge civile. Quel che è 
certo si è che i legislatori di tutti i tempi , nel 
permetterei testamenti, non bau temuto degl'in- 
convenienti per parte de'genilori verso de' figli , 
che l'energia de' sentimenti naturali non 



sicuri 



ha bisogno di altri vincoli per sostenere la bilan- 
cia di affetto tra'padrije madri ed i loro figliuo- 
li , e se la legge , malgrado questa confidenza , 
ha creduto di dover imporre limiti alla libera fa- 
coltà di disporre , riserbando una quota di beni 
a* figli ed agli ascendenti , egli è perchè preve- 
der si doveano gli abusi inseparabili della debo* 
lezza e delle umane passioni , e doveasi altron- 
de far conoscere a' padri di famiglia i limiti , al 
di là de* quali si presumerebbe di abusare del di 
loro dritto di proprietà , mancando a' doveri di 
padre e di cittadino (i). È questo l'oggetto del 
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compete alla domestica magiara tura , si rinvine l' origine 
delia legittima o riserva, delia ingfguosa mente da Bentham j 
mezzo prudente tra J' Anarchia domestica e la tirannia. Ve- 
di detto autore, trattato della legitlazione, voi. 2, /mg. /53. 

(1) Il celebre Geremia Bentham, parlando de* testa menu 
dice: «Si può considerare it potere di testare come un islru- 
» mento di autorità confidala agi' individui per incoragga- 
» re Ja virtù, e reprimere il vizio nel seno delle famiglie ». 
Ed altrove: « Il potere di testare è un istruraento posto nel- 
» le mani degl'individui per prevenire le calamità private ». 

Lo slesso scrittore, toni, a, pa% . 178, parlando delia legitti* 
ma, dice: « Intanto, facendo del padre un magistrato, b sogna 
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presenta capi loto , cTie traila della porzione di- 
sponibile de' beni e della riduzione. 

• ■ i . - 

Facoltà illimitata di testare presso i romani. Limiti prefissi 
in seguito alla disponibile ed alla legittima. 

5. 26. In Roma entrava nel sistema del Go- 
verno , che i capi di famiglia avessero un'auto- 
rità assoluta, liti leges sic pater familias super 
j) a e curii a tute! ave rei sua e ita jus esto era la 
massima sanzionata dalla legge decemvirale, per- 
chè quel popolo guerriero, penetrato piucchè mai 
da* sentimenti di pubblica libertà, ba creduto di 
accordare al padre di famiglia un' autorità asso- 
luta, temendo che traviasse la legge piuttosto, an- 
ziché l'affezione de' padri. In seguilo, l' espe* 
rienza ba fatto conoscere che la facoltà assoluta 
di disporre facea talora soffogare i sentimenti di 
natura , e si cercò di apprestare un rimedio a 
simile inconveniente (1) ; ma metter, limiti al 
dritto di disporre era un degradare iJ cittadino 
romano costituito legislatore della sua famiglia , 
per lo che da prima si obbligarono i testatori di 
dover istituire o nominatamente diredarc i propri 
figli a pena di nullità del loro testamento. Quin- 
di, per evitare le ingiuste diredazioni, si accordò 
a* figli la querela di testamento inofficioso, in for- 



» guardarsi bene di fare un tiranno. Se i figli possono aver 

* torti, egli può aver anche i suoi 

» e quindi V istituzion della legittima è un mezzo 

» Ira l'anarchia domestica e la tirannia ». 

(1 ) Maligna circa sanguirum suum inferentes Jud'cium , 
noverca l:òus tlelinimenliis , inst'ga/ioniOus , que corrupti , 
dice Cajo colla legge 4 ff* de in»ff. (escani. 
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za della quali; si rescindea il testamento c si dava 
luogo alla successione intestata; e finalmente, pre- 
vedendo che i padri , per eludere gli effetti della 
querela di testamento inofficioso, istituivano i fi- 
gli in una minima porzione dell'eredità , si di- 
venne a determinare uno quota che a' figli do- 
veasi lasciare in tulli i conti detta legittima , e 
che per più di dodici secoli qualunque fosse il 
numero de' figli ed ascendenti non fu estesa aldi 
là del quarto di quei beni, che al figlio sarebbero 
spettati ab intestato , come rileviamo dal digesto 
e dal codice. , 
Nel declinar di questo grande impero otten- 
nero i figli dalla novella 18 a titolo di legittima il 
terzo de' beni, s'erano quattro o meno; la metà, 
s' erano cinque o più. Quindi , mentre per anti- 
co dritto la legittima definivasi : quarta pars ejus 
quod ab intestato ad Uberos vel adscendentes 
perventurum erat y inter omnes dividenda ; /. 8 
ff. de inoffl testam. ; Jnstit. , §. ult. y eod.\ per 
dritto Giustinianeo si defluisce: certa portio hae~ 
reditatis quae jure personis t quae ex officio pie- 
tatis non possunt excludi , relinqui debet , ea* 
que est triens si Uberi quatuor aut pauciores 
sint % semis vero si quinque vel plures. Nov. 18, 
cap. 1. 

A qnali persone era dovuta la legittima ? Quid, se un testatore, non 
avendo figli , ma solo un ascendente e fratelli germani , istituisse 
erede questi ultimi , lasciando al primo una piccola porzione del- 
l' eredità , di cut egli non siane contento ? 

. . . * * 

§. 27. Vi ba due ordini di persone cui le leggi 
romane accordavano una legittima , cioè a 9 figli 
su* beni de' loro genitori, ed a* genitori su/ beni 
de' loro figli. Ma se in una successione concorrea- 
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no i figli del defunto e gli ascendenti , non \i era 
luogo a legittima che per i primi, mentre la le- 
gittima seguiva la successione, e non vi ha dub- 
bio chd nel caso proposto i figli escluderebbero 
gli ascendenti dalla successione. I figli poi, tanto 
dell'uno, quanto dell'altro sesso, aveano indistinta- 
mente il dritto di domandare la legittima , basta 
che potessero succedere , di qualunque grado essi 
sieno; ma per i figli di primo grado la legittima 
si regolava per capita^ circa gli altri per stirpès. 

In quanto agli ascendenti, siccome il più pros- 
simo escludea dalla successione il più remoto , 
senza darsi luogo a dritto di rappresentazione, così 
la legittima non era dovuta che a' più prossimi ; 
e se vi erano molti ascendenti più prossimi nei 
medesimo grado, tanto paterni, quanto materni, il 
totale della loro legittima si dividea uno per li 
materni e l'altro per li paterni , ancorché il nu- 
mero di quelli di un lato fosse stato maggiore di 
quelli dell'altro. Se poi vi erano ascendenti di 
un sol Iato in grado eguale , la loro legittima si 
dividca per capita , dovendosi in tutto serbare 
lo stesso ordine della successione. Nov. i t8, cap. 2» 

Siccome i fratelli e le sorelle non poteano gra- 
varsi d'inofficiosità se non quando Y erede isti- 
tuito fosse una persona infume, eosì in questo caso 
soltanto era lecito a' fratelli edalle sorelle, sieno 
germani, sieno consanguinei, di domandarla legit- 
tima- //. 1 ff. de inoff. testarti^ 21 e 27 cod. 
eod. Questo dritto però non competea a* fratelli 
uterini. Vedi Domai , libro 5 , parie 2. , titolt> 
a, tomo 4- 
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Se I' aumento della legittima introdotta da Giustiniano 
riguarda*** anche gli ascendenti. 

§. a8. Si e agitata quistfone tra gli antichi scrit- 
tori, se l'aumento di legittima, introdotto da Giu- 
stiniano colla novella 18 , potesse estendersi au- 
cbe agli ascendenti. 

Vinnio , §. 3 delle Istituzioni , de inoff. te- 
slam. , ha sostenuto la negativa ; ma la comune 
opinioue dcgl' inlerpelri ha risoluta la quistione 
in favore degli ascendenti , non meuo che dei 
fratelli e delle sorelle germani e consanguinei, nel 
caso che a costoro si preferisse uua persona turpe. 

In fatti , Giustiniano, cap. 1 della novella io, 
dopo di aver determinalo l'aumento della legitti- 
ma , soggiunge: hoc observaitdo in omnibus per' 
sonis in quìbus ab initio antiquae quartae ra~ 
tio de inofficioso lege decreta est; ed ognun sa 
che le persone, a cui la legittima era dovuta per 
impedire la querela d* iuofliciosilà , erano non 
meno i Ggli che gli ascendenti, i fratelli, le so- 
relle germane e consanguinee , qualora a questi 
si fosse preferita uua persona turpe, come ab- 
biamo dalla legge 27 cod. de inoff. testam. Ol- 
tre a ciò Giustiniano , parlando della legittima 
dovuta agli ascendenti , colla sua novella 89 , J. 
3 , dice, eh* ci avea regolata questa legittima si 
vero habuerint /7, quos prediximus aliquos, ad* 
scent entium legitimam eis relìnquant partem,quam 
lex et nos constituimus , il che non si può rife- 
rire se non al regolamento della novella 18. 

Sopra quali beni era dovuta la legittima ? -flcgolc 
per determinarne il valore. 

29. La legittima era dovuta sopra lutti e sin- 
5 oli beni del defunto prò rata.JVov. 48, citp. 1. 
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Non poleasi lasciare ne* soli frutti o nella sola 
proprietà , e non polca imporsegli ne un peso, 
ne un legalo, nò un fedecommesso, ne finalmente 
una condizione. LL. 9 ff de inoff. testam., 3a 
e 36 cod. eoe!. 

Nel doversi fare poi il calcolo della legittima, 
doveansi dedurre le spese funebri ed i debiti, noti 
che i fedecotnmessi purificali, i quali non potean- 
si considerare fra' beni del defunto; //. 8 ff. de 
inoff. teàtcìm. , tilt, e 3 cod. com., de legatis ; 
e doveansi imputare tutte le cose che li legittima* 
rio era nel 1' obbligo di conferire secondo le regole 
esposte nella lezione 12, tona. II, §. \5/\ a 171, 
sulla collazione. * 

E se il figlio emancipato, solte l'apparenza di 
011 contratto oneroso, avesse ottenuta dal padre unu 
donarione celata , doveasi ancor questa imputare 
nella sua legittima; perche, sebbene ne' contratti 
onerosi tra padre e figlio la frode non era presun- 
ta, pur tuttaYoltd quando dietro una pruova usui 
tava che la frode esistesse in effètti, e che il con- 
tratto celasse una donazione in pregiudizio degli 
altri figli, l'ini pularioue diveniva in questa ipolesi 
necessaria, quando anche gli altri legittimarli aves- 
sero acconsentito al contratto simulato , giacché 
tal couseuso racchiude* implicitamente una specie 
di rinunzia al dritto di succedere, eh' era vietata 
dalle leggi ult.ff. si quisinfraud. patr^ ult. cod. 
depactis., e 3 cod. de collat. Fissata e depurala 
la massa de' beni su cui doveasi la legittima, avuto 
riguardo al loro valore al tempo della morte di 
colui al quale doveasi succedere, //. 6 e So cod. 
de inoff*. teslam., doveansi numerare tutti i figli, 
non esclusi i di redati, per fissar li quota legitti- 
ma di «iascun legittimario, a* termini della legge 
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8, S- 8 ># A testam., e giusta l'Jnterpelra- 

zione di Bartolo, di Zuesio, di Eineccio, e di Vin- 
nio, che che abbiano opinato in contrario Dino, 
Saliceto, ed il Vohet erroneamente interpetrando 
la legge i , §. 5 , ff. de coniuga cum emarte* 
liberis. In fatti, colla citata legge 8, ff. de inoffl 
testam. , Ul piano in termini precisi insegna, che 
i figli diredati nel computo della legittima faceaa 
numero e parte, mentre nell'altra legge, citata dal 
Vohet e suoi seguaci di cui lo stesso Ulpiano n'è 
l'autore, non si parla affatto di legittima, ma 
solamente si decide che i figli del diredato deb- 
bano essere ammessi all'eredità da cui il loro pa- 
dre n'era stato escluso, dovendosi il diredato con* 
siderare come morto. 

La legittima poi doveasi lasciare a titolo d'isti- 
tuzione, secondo la novella n5, di Giustiniano, 
cap. 3 , benché prima potesse lasciarsi anche a 
titolo particolare, come abbiamo da'§§. uh. In* 
stit. de inoff. testam. , e 3o cod. eod. ; e se il 
padre non lasciava l' intera legittima a chi spetta- 
tagli per legge, potea questi chiederne il supple- 
mento all'erede universale, coli' azione detta con- 
dictio ex lege , dovendosi al legittimario la le- 
gittima dal dì dell* aperta successione. L.Zocod. 
de inoff. testam. \nov. \% % cap. i e 3, e n5, 
cap. b. 

m 

La legittima era una porzione di lxni o una porzione di 
eredità ? Conseguenze che indi se ne deduceano. 

$. 3o. Si è molto disputato fra' dottori , se la 
legittima fosse uua porzione di beni o una porzio- 
ne dell' erediti ; poiché era interessante il sape- 
re, se il legittimano dovesse nccessariamculc avere 
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la qualità di erede, e se caini che rinunziava ad 
una successione potea pretendere sulla stessa la 
legittima. 

Il Voliet sostiene, die la legittima è una parte 
de'beni, si perchè in tal modo vicn chiamata dalla 
legge 6 cod. de inoff. testante e si ancora perchè 
non può tenersi ragione della legittima se non de- 
dotti i debiti. Beni di un defunto poi diconsi pro- 
priamente quelli che rimangono dopo fatta tal de- 
duzione. LL. 59 ff. de verbor. signif. , e o cod* 
de coli ai. 

Eineccio , nelle sue Istituzioni, definisce la le- 
gittima per una parte di eredità ; nelle Pandette 
per una parte di beni. Ubero , nelle sue prele- 
zioni , ad Instil. , lib. a, tit. i3, sostiene che 
la -legittima è una parte dell' eredità , si perchè 
dee lasciarsi a titolo d'istituzione, e si perchè il le- 
gittimario ha il dritto di accrescere. Vinnio, nel 
commento alle Istituzioni, pcig. 4°5, e nelle qui- 
stioni scelte, ingenuamente confessa che la quistioue 
non può esser definita per l' una più che per Pai- 
tra parte, doveudosi attentamente considerare, se la 
legittima fosse stata lasciata a titolo d'istituzione 
o a titolo singolare. 

In fatti, egli dice, se si riflette che la legitti- 
ma per disposizione della novella n5, cap. 3, dee 
lasciarsi a titolo d* istituzione, che il legittimario 
avea il dritto di accrescere , che la legittima si 
domandava con intentare un giudizio di divisione, 
che il legittimario era obbligato alla collazione , 
che in fine il legittimario potea essere obbligalo 
ad accettare V eredità per restituirla al fedecom- 
messario , non si tarderà a riconoscere in lui la 
qualità di erede ; LL. 1 ff. de haered. insiti. , 
36 cod. de ino fi testoni. f e ff. ad SC. 
Trebel. 
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Se, per F oppósto, si rifletto, che il legittimario' 
non avea dritto alla legittima se non dedotti i debiti, 
che non polca chiedere il supplemento se non colla 
condizione ex lega , che istituito erede in una 
cosa certa non poteasi contro di Jui promuovere 
alcun' azione considerandolo uella qualità di ere-? 
de , la legittima sembrerà per tutto queste con- 
siderazioni doversi definire piuttosto per una por- 
zione di beni. Nov. 1 1 5 , cap. 5; U. penult. cod. 
da haered. insiti., 3o ff\ ad SC. Treh.; Insiti., 
§• 9 » de Ji decom. haered. 

in Francia colai quistione ha agitato più che 
mai i giureconsulti, specialmente ne' paesi di drit- 
to scritto. Il celebre Fulgole, trattato da' testa- 
menti , cap. 8 , sez. 3 , n. 77 , sostiene che 
la legittima non era dovuta al figlio coni' erede , 
ma perchè figlio; e che il dritto di legillima nou 
dipende dalla facoltà di succedere, ma dalla qua- 
lità di figlio o di ascendente , invocando a suo 
favore Ja novella 118 di Giustiniano, cap. i. 
Quindi, ne seguiva che il figlio, ripudiando l'ere- 
dità, potea ciò non ostante pretendere la legittima; 
che il legittimario non era tenuto personalmente 
a debiti potendo pretendere la sua legittima de- 
dotti i debiti islessi, senz'assumere il titolo di ere- 
de; che finalmente egli era uu creditore ereditario* 
anzi che un erede. 

Altri scrittori, per l'opposto, sosteneano, che non 
poteasi domandar la legittima se non dall' erede * 
ed essi fondavano la loro opinione sul dritto ul- 
timo introdotto da Giustiniano, in forza del quale 
la legittima doveasi lasciare mediante l'istituzione; 
nov. n5;o almeno i legittimarli doveano essere 
istituiti eredi per una data porzione e per una 
certa somma , sciua di che V istituzione uuivcr- 
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sale di erede fatta iti favore di un altro sarebbe 
stata nulla, pel vizio della pretensione del figlio 
cui si fosse fatto un legato senza il titolo d' isti- 
tuzione particolare nel legato medesimo, come ab- 
biamo dal titolo io ddle Istituzioni, e dalla legge 
3o ff. de lib. et post. 

in mezzo a tanta diversità di opinioni i forensi 
del nostro regno lian sostenuto che la legittima sì 
dovea ritenere per una parte di eredità, quando si 
ti aitava di commodo del legittimario, e per una 
parte di beni , quando trattavasi del di lui pro- 
giudizio; e questa opinione è stala adottata senza 
contraddizione alcuna nel furo. Ve<li Eineccio , 
Istituzioni, libro 2, tit. i3 e i4; Pandette x libro 
5, Ut. a, §. 49'i Ubero, libro a, tit, i5 ; Vinili»*, 
pag. 4°^ delle Istituzioni , e questioni scelte ; 
Voli et, in Pandeclas sulla legge 8 ff. de inqffl 
testam ; //. 39 ff. de verbor. signif, e 7 a ff\ da 
jure dotium. 

Che cosa è legittima o riserva per dritto francese ? 
Che cosa è disponibile ? 

§. 3i. Secondo il dritto francese la riserva o 
legittima può definirsi per c< una porzione di beni 
» del defunto che la legge riserva in favore 
>3 de suoi discendenti , ed in di loro mancanza 
» in favore degli ascendenti, e di cui gli eredi 
>3 non possono essere privati per mezzo di dispo- 
ni sizioni gratuite del defunto istesso». Grenier, 
trattato delle donazioni e testamenti , tomo 5 , 
pag. 217, parte 4. 

La disponibile, per l'opposto, può definirsi per 
i> una porzione di beni, di cui Vuomo può disporre 
*/l titolo gratuito in pregiudizio de' suoi eredi ». 
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Ognun vede die la porzione disponibile e la 
riserva son due parli del medesimo lutto , come 
si esprime Lavasseur. trattato della porzione di- 
sponibile , pag. 2, poiché ciò che non appartiene 
all'una fa parte dell' altra, per cui non può trat- 
tarsi della disponibile senza tratiare contempora< 
neamente della riserva. Noi esamineremo a chi 
compete il dritto di domandar la riserva; in quale 
proporzione vien determinala quella de* figli ed 
in quale quella degli ascendenti ; se la riserva 
possa in taluni casi aumentarsi ; se la disponibile 
possa esser data in tutto o in parte anche ad un 
successibile a titolo di prelegato od anteparte; quali 
qualità debbono aversi per reclamare il drillo di 
riserva; finalmente quali oggetti debbono impu- 
tarsi nella riserva e quali no. 

. 

A chi compete il dritte* ili domandar la licervi ? 

§. 02. Per dritto francese i discendenti ed in 
di loro mancanza gli ascendenti soltanto hanno 
un dritto alla riserva. Sebbene la riserva , come 
'una porzione dell'eredità, seguisse l'ordine delle 
successioni , pur tuttavolta i collaterali non sono 
stati ammessi a poter domandare una riserva , 
perchè , come si è considerato al tempo delle di- 
scussioni nel Consiglio di Stato di 'Francia , non 
Insognava impedire con soverchi vincoli la li- 
bertà di disporre eh* è uno de' più preziosi beni 
dell' uomo , ed altronde l'uomo senza figli sarà 
più garenlito dalla freddezza e da' cattivi proce- 
dimenti de* suoi collaterali, quando costoro sanno 
ch'egli ha il potere di punirli. Vedi il processo ver- 
bale delle discussioni nel Consiglio di Slato, pag, 
74 *• Questo avviso, espresso da mio de'più elo- 
quenti oratori , fu adottalo ad unanimità e diede 
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luogo all' «articolo 916 di quel codice, unifuime 
all' artiticolo 832 deile vigenti leggi civili, per evi- 
lare qualunque dubbiezza: « In mancanza di ascen- 
» denti e di discendenti si potrà disporre delia 
x» totalità de' beni tanto per allo travivi, che per 
» testamento ». 

Bachè la riserva o legilliroa è una porxione del- 
l' eredità, ne sieguc: 1. Che i discendenti di qua- 
lunque grado, benché avesser dritto alla riserva, 
possono sol tanto contarsi per quel figlio che rappre- 
sentano nella successione del disponente; art. 83o 
( -9*4- )• 3. Che i figli adottivi, avendo gli slessi 
dritti de' figli nati su' beni dell'adottante, hanno 
essi pure dritto alla riserva. 3. Che l'islesso dee dir- 
si del figlio naturale riconosciuto, il quale, avendo 
dritto ad una successione irregolare, dee avere an- 
cor dritto ad una riserva. 4- Che questo dritto 
compete molto più al figlio naturale legittimato 
col susseguente matrimonio. 5. Che coloro i quali 
sono morti civilmente, ed i religiosi che profes- 
sano religione col voto di povertà , non avendo 
dritto a succedere, non possono aver dritto a legit- 
tima o riserva. 6. Che finalmente l'erede, il quale 
rinunzia, non ha dritto a riserva, giacche la le- 
gìttima è dovuta al discendente o all' ascendente, 
non nella qualità di figlio o di genitore, ma nella 
qualità di erede, e la porzione del rinunziante si 
accresce a' figli o ascendenti rispettivamente che 
accettano, non al donatario o all'erede istituito, 
giusta l'articolo 786 del codice francese. Vedi Gre- 
nier, tom. 2, pag. 264, tom. 3, pari. 4 , trat- 
tato delle donazioni e testamenti , n, ò5g a 564, 
e Tullier, tom. 5, n. 109, e io3 a 106, tom, 4» 
n. a63 a 267 (1). 

* 

(1) Grenier, nell'opera citala, tom. 3, cap. 4, n. 566, 
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In qna! proporzione vicn determinata la legittima rtV figli 
e quella degli ascendenti per «trillo iraucese ? 

$. *33. L'articolo qi3 del codice francese di- 
» spone: a Le liberalità, tanto per alto tra vivi, 
» che per testamento , non potranno oltrepas- 
» sar la metà de' beni del disponente , quando 
» questi morendo non lasci più che un figlio legitti- 
» ino; il terzo, se lascia due figli ; il quarto, se 
» ne lascia tre o un numero maggiore». 

La redazioue di questo articolo e così precisa , 
clie non lascia alcun dubbio nella sua applica- 
zione relativamente a' figli del disponente, e molto 
meno dubbio alcuno potrà incontrarsi allorché 
concorrono figli e nipoti dietro la spiega fattane 
coli* articolo f)i4i dovendo questi uhimi contare 
p^r il solo padre che rappresentano : ma quid, se 
il disponente lascia soltanto nipoti ? Livasscur , 
trattato della porzione disponibile , pag. 36 , 
sostiene, che quando esistono soltanto nipoti del 



e lr%. , si occupa appositamente ad analizzare i drilli de" fi- 
gli naturali, allorché i loro" genitori abbian fatto d sposi zi o» 
ni. ed i drilli de'fìgli, il padre o la madre de'quali abbia fatto 
una donazione ad un secondo coniuge. Egli crede che, srb- 
)>ene tali dritti non sieno vere riserve legittimane , abb'ano 
grandi analogie colle medesime e producano gli stessi ciT-lti. 

Tontlier, font. 4 «• i>63. combatte vivamente l'opinione 
di Chabot. il quale nel suo trattalo delle successioni ave* 
sesreuuto che il. figlio naturale non potesse reclamare una ri- 
serva , riè sopra i beni di cui il padre o la madre ban di- 
sposto per testamento, ne sopra quelli de 1 quali han disposto 
per donazione ira vivi, sol perchè l'articolo gi3 non accor- 
ila riserva se non a' soli figli legittimi. Noi rinviamo il lettore 
alle opere citale , poiché non possiamo non dividere la no- 
stra opinione con Grenier e Toullier, ne 1 argomento che si 
desume dall'articolo 91 3 ci sembra tanto imponente, ove 
vegliasi attendere a$h articoli 679 e $3-i (-761 e 91C ). 
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disponente provvcnicnli dal figlio unico premor- 
to , ciascun di costoro faccia numero per la fis- 
sazione della riserva , perchè essi non succedo- 
no rappresentando il padre, ma per proprio dritto 
ed in proprio nome. Ma questa opinione è stata 
combattuta da Grenier, parie 4, tomo 5, ti. 508, 
ed è ormai giurisprudenza ricevuta che la rap- 
presentazione, essendo ammessa in tutti i casi, giu- 
sta l'articolo 74°» > nipoti di un figlio o ni co pre- 
morto non possono reclamare dall'avo se non 
ristessa riserva che il loro pdrc avrebbe potuto 
pretendere , se gli fosse sopravvisuto. In quanto 
poi alla quota di riserva per gli ascendenti, l'arti- 
colo 914 si esprime così: ce Sono compresi nel- 
» l'articolo precedènte sotto il nome di Jìgli i 
» discendenti in qualunque grado essi siano; ma 
» non si contano se non per quel figlio che rap- 
39 presentano nella successione del disponente ». 

Risulta dal tenore di quest' articolo : 1. Che 
la riserva degli ascendenti per dritto francese è 
misurata sulla massa de* beni del defunto , e non 
sulla loro quota successibile, 2. Che gli ascen- 
denti non hanno dritto a riserva s'essi non sono 
chiamati a succedere, e gli stessi genitori non han 
riserba su' beni de' loro figli, quando questi lascia* 
no discendenti , perche in tal caso i genitori non 
sono chiamati a succedere. 3. Che la quota della 
riserva degli ascendenti non varia come quella dei 
figli, giacché essa e sempre del quarto di tutti i 
beni del figlio morto se non vi sono ascendenti 
che in una linea, e della metà se vi sono ascen- 
denti nelle due linee (i). 4« Che .la riserva.de' 

——————— — 1 ' . — 

(1) JLavasscur , pon ione disponibile , pag. 07 e 
opina che la riserva degli ascendenti non polea mai eccedere 
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genitori è eguale alla loro porzione ereditaria, quan- 
do esistono fratelli e sorelle del defunto, o di» 
scendenti di fratelli e di sorelle ; se poi non ve 
li* esistono , essa e di una metà del loro dritto 
ereditario ; art. *]53. 5. Che finalmente i fratelli 
e le sorelle dei defunto, che concorrono alla suc- 
cessione co* genitori, non possono profittare della 
loro riserva , poiché la legge nou ne accorda loro 
affatto ; e quindi , se la disposizione non è uni- 
versale, i genitori cominciano dal prelevare la loro 
riserva su' beni , de' quali il defunto non ha di- 
sposto: ciò che resta dopo questo prelevamento 
è diviso tra* fratelli e sorelle. Vedi Toullier, fo- 
rno 5 , ». _n5; Grenier , parte 4 , torji. 3 ». 
5/7 > e pandette francesi , sull'art. gi5 (i). 



la mela di ciò che ciascuno di essi avrebbe avuto nella suc- 
cessione intestata; ma questa opinione è siala gagliardamente 
combattuta da Greoier , parte 4 , tom. 3 , n. 5j5. 

(i) Lavatici» , trattato delia porzione ditponìbile y pag» 
4 1 a 43 . sostiene la contraria opinione , ma egli è obbli- 
gato di allontanarsi dalie osservazioni del Tribunato e di non 
lener conto del rapporto di Bigoi-Preammeneau per sostenere 
la sua tesi. In falli, disse il Consigliere Pieammeneau, nella 
seduta dei 2$ Germile anno XI : « Sisuppouga che un fi- 
» glio lasciasse per eredi ascendenti io ciascuna delle due li- 
» nee paterna e materna , e fratelli e sorelle ; e che ì suoi 
» beui ammontassero a centomila franchi, de' quali egli ne 
» avesse donali sessantamila per atto Ira vivi o per lesta - 
>, mento. Se il defunlo non avesse disposto de* sessautamila 
» franchi , agli ascendenti sarebbe spettala la mela de' fran- 
» chi centomila; dall'altra parie egli non ha potulo, a loro 
» riguardo » disporre che della mela di ciò che ad essi sa- 
arebbe spellatole conseguentemente essi dovrebbero piendere 
» venticinquemila franchi. 

» Intanto, se i quarantamila franchi, de'quaii il defunto non 
» ha disposto si fossero divisi per mela ira gli ascendenti di 
» una parte, ed i fratelli e soielle dell' altra , gli ascendenti 



Se la riserva possa in alcuni casi aumentarsi c diminuirsi. » 

§. 34* Poiché la legittima e la disponibile sona 
due parti del msdesimo tutto , e ciò che manca 
nell'una si rinviene nell'altra, ne risulta che in 
tutti i casi ne' quali la disponibile vien dalla legge 
limitata o ristretta , la riserva o legittima dee 
aumentarsi ; e viceversa , ciò che si verifica nel 
caso di disposizioni fatte da un minore giunto 
agli anni sedici, e nel caso di disposizioni iatte da 
un coniuge a favore dell' altro coniuge; art, go4 
e 1094 del codice francese. Vedi Toullier , tomo 
5 , n. 1 17 e 1 18. 

La disponibile può esser dafa in lutto o in parte anche ad un suc- 
cessibile a titolo di pr< legato od anteparte / Disposizione pariico« 
lare a favore to' successibili in linea retta, ed altra comune a tutti 
gli eredi , a cui la legge accorda una riserva. 

§. 35. La legge permette che il disponente po- 
tesse dare la disponibile non solo agli estranei , 
ma anche a' figli ed a' suoi successori senza esser 
soggetta a collazione , purché sia espressamente 
dichiarato che la disposizione si è fatta a titolo 
di anteparte o di prelegato ; e ciò sia neli' alto 
istesso che contiene la donazione od il legato , 
sia in un atto posteriore rivestito delle forme pre- 
scritte per gli atti tra vivi o di ultima volontà. 
Basta anzi che tal dichirazione, senza essere esprcs- 

■ * 

— ■ ... 

» non avrebbero che ventimila franchi. Il tribunato osserva 
* che in questo caso gli ascendenti devono prendere su' beni 
» non donati veuticinquemila franchi , e che li fralellr e 10- 
» relle non hau dritto che a 1 rimanenti quindecimila franchi. 
» Questa osservazione è giusta, e presenta una spiega utile per 
)> P esecuzione della regola stabilita in favor degli ascendenti. 
» La disposizione (continua il processo verbale) è adottala ». 

T. III. 5 
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sa , si contenga in altri termini equivalenti per 
produrre gli stessi effetti» 

Vi ba però una disposizione particolare riguar- 
do a* successibili in linea retta, ed altra in fa- 
vore di tutti gli eredi a vantaggio de' quali la 
legge fa una riserva. La prima si e , che i beni 
alienali ad una persona successibile in linea retta 
o col peso di una rendita vitalizia , o a fondo 
perduto (i) , o con riserva di usufrutto, si re- 



(1) Merlin , alla voce rescrve, sez. 3, $. 3, n. 3, si «pri- 
me i) esegue mi termioi; « Le tre specie di convenzioni di cui 
» si parla in questo articolo 918 ( uniforme all' articolo 834 
9 delle vingenti leggi civili ) rientrano presso a poco l'uria 
» nel!' altra per i loro effetti. 

» V alienazione col peso di una rendila vitalizia ha 
» luogo quando si dona , o si aliena mediante una rendita 
9 durante la vita del venditore o del donante. 

» V alienazione a fondo perduto risulta da un atto che 
» trasmette all' acquirente la proprietà sia di un immobile, 
» sia anche di una somma , o mediante la prestazione di 
» una rendita vi ialiti a qualunque , o mediante il godimento 
» che sarà conferito a colui che aliena un dritto qualunque 
» durante la sua vita ; questo dritto costituirebbe il fondo 
a che sarebbe perduto per la sua successione , e che ritor- 
si nerebbe air acqhrenle. 

» In fine, ^alienazione con riserva di usufrutto è quella 
» di una proprietà sotto la riserva di usufrutto in favore di 
» colui che aliena. L'alienazione può essere lalora con ri- 
si serva di usufrutto e col peso di una rendita vitalizia , come 
» se oltre la riserva di usufrutto V acquirente dovesse pagare 
» una rendita vitalizia a colui che aliena , ciò che accade 
» spessissimo. 

.» Egli è indifferente che Tatto che racchiude la conven- 
ni zione venga qualificato col nome di donazione o di ven- 
» dita. Nell'uno e nell'altro caso la legge repula la' dispo- 
si aizione gratuita. Il legislatore ha impiegato l'espressione 
» alienato, voce generica che abbraccia la vendita e la do- 
li nazione ». 

Lo Meuo Merlin, quisiioui di drillo, alla voce venie a fondi 
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puta di pieno drillo simulata e contenente una 
donazione con dispensa di collazione. Quindi, il 
figlio che vuol succedere dee conferire nella massa 
V eccedente della disponibile, dovendo imputare il 
resto nella porzione disponibile, meno che gli ai- 
tri successibili in linea retta non avessero pre- 
stato il loro consenso all'alienazione. Che se tra 
i successibili air* epoca della morte del disponente 
non vi si trovino quegli stessi che all' epoca del- 
l'alto acconsentirono all'alienazione (i) , l'ac- 
quirente non potrà essere richiesto a collazionar 
l'eccedente della* disponibile , giacche gli eredi di 
coloro i quali prestarono il consenso debbono stare 
al fatto del di loro autore. I collaterali poi non 
potranno giammai richiedere una tale imputazione 
e collazione, come risulta chiaramente dall'articolo 



* perdues, si esprime così: «c Si dice fondo perdalo ( dice il 
» dizionario dell' accademia francese , art. fondo ) una som-. 
» ma di danaro impiegala in modo , che colui al quale essa 

n appartiene si h spogliato interamente del suo capitale , e * 

• non se nè riservato che una reudita sua vita durante. 
» Cosi, vendere a fondo perduto , è lo stesso che vendere 
» mediante un prezzo , di cui col contratto stesso sì aliena 
» il capitale per ricevere un interesse puramente vitalizio »• 
Vedi Merlin, nel suo repertorio alla voce pente a fondi per» 
duet, non che lo stesso scrittore alle voci donaiion, sez. 8% 
5> droit successi/ \ n. 9, prix, n. 1, rente vifgere, av an- 
ta* e s proibet entre lei enfant. Yedi ancora Grenier, trai» 
tato delle donazioni e testamenti^ n. 03g,, pag. 433 a 434* 

(1) Se tra molti che si trovassero egualmente successi- 
bili , gli uni avessero prestato consenso air alienazione e gli 
altri no, sarebbe Y alienazione considerata come disposizione 
gratuita relativamente a coloro che noo vi avrebbero dato 
il loro consenso, perchè i dritti di quelli a' quali la legge 
accorda una riserva sono divisibili, ed il fatto di uno di essi 
non può recar pregiudizio agli altri. Vedi Grenier, parte jfi 
toni. 3 , fi. 64a. 
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918; che ami, secondo il parere di Dclvincourt* 
nota 57 , titolo 4> Vb. 3, tom. 5, questo dritto 
non compete neppure a* successibili in linea retta 
ascendentale , poiché non vi ha V istcssa presun- 
zione di simulazione, quando la vendita sia stata 
fatta da un discendente ad un'ascendente , e nep- 
pure quando l'alienazione sia stata fatta ad un 
collaterale. 

L'altra disposizione comune a tutti gli eredi, 
a vantaggio de'quali la legge fa una riserva, si è, 
che quando la disposizione per atto tra vivi o per 
testamento sia di un usufrutto o di una rendi" 
ta vitalizia , il cui valore ecceda la porzione di- 
sponibile, questi eredi potranno scegliere odi ese- 
guire tal dispozione , o di cedere la proprietà 
della porzione disponibile; art. 917. Questa di- 
sposizione giustissima ha tolte tutte le difficoltà 
che offre la valutazione dell' usufrutto o della rea- 
dita vitalizia (1), sulla quale i giureconsulti non 
han potuto giammai convenire , e eh' era pur ne- 
cessaria per conoscere in che la disposizione avesse 
ecceduto la porzione disponibile. In fatti, V erede 
non pub dolersi di tal dispozione , perchè ha la 
scelta , ed il donatario non può lagnarsi molto 
meno che gli si lascia tutto ciò che il defunto 
potea dargli. Vedi Grenier , part. 4 > tom. 3 , 
n. 638 , e Toullier , tom. 5, n. i4<« 

Quali oggetti debbono imputarti nella riserva e quali no ? 

§. 36. Poiché la riserva non può reclamarsi 
che col titolo di erede f tutto ciò che dovea im- 



(1) Vedi Toullier, tomo &• n. 43*, t la legge 68 ff. 
ad teg. fole. 



putarsi nella porzione ereditarla , o che dovea 
esser soggetto a collazione, deve egualmente im- 
putarsi nella riserva , a differenza di ciò che di- 
sponga* la legge romana colla legge illud cod. de 
collat. , ove si prescrive che non dovesse im- 
putarsi nella legittima se non ciò di cui erasi 
espressamente ordinata V imputazione. Per effetto 
de' nuovi principii , ogni donazione o legato si 
presume sempre fatto in anticipazione della por- 
zione ereditaria > finche non vi sia un' espressa 
dispensa di collazione; e quindi per l' is tessa ra- 
gione , ogni ciano fatto al legittimario s'imputa 
nella legittima , finche il disponente non ne avesse 
fatta un' espressa dispensa. 

Lo stesso dee dirsi per la legittima o riserva 
degli ascendenti , poiché costoro non ad altro ti- 
tolo se non con quello di eredi possono diman- 
dar la riserva. Vedi Grenier , parte 4> tòmo 3, 

In quanto poi al dritto di riversione a titolo di 
successione accordato agli ascendenti, V articolo yfj 
si esprime così: ce Gli ascendenti succedono , ad 
» esclusione di tutti gli altri , nelle cose da essi 
» donale a* loro figli o discendenti morti senza 
» prole , allorché le cose donate si ritrovano- in 
» ispecie nella eredità. Se tali cose si trovano 
» alienate t gli ascendenti riscuotono il prezzo 
» che possa tuttora esserne dovuto. Succedono 
» inoltre all' azione , che il donatario avrebbe 
» potuto avere per ricuperarlo ». 

Risulta dal tenore di detto articolo , come ha 
bene osservato il Masse , tomo io , pag. 353 , 
che l'ascendente nelle cose da lui donate a'suoi 
figli o discendenti morti senza prole atra una ri- 
serva legale , perchè ogni successione devoluta 
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agli ascendenti è affetta da una riserva legale in 
di loro favore. Se dunque ( egli continua) l'ascen- 
dente donante è chiamato inoltre alla successione 
generale, dovranno liquidarsi rispetto a questo 
ascendente due specie di riserve, cioè la riserva 
degli ascendenti sulla successione generale , e la 
riserva dell'ascendente donante nella successione 
particolare dell'oggetto donato. Ciò però dee in- 
tendersi quando il discendente donatario avesse di- 
sposto degli oggetti donati o con atto tra vivi , o 
con atto di ultima volontà , poiché , se le cose 
donate si trovano in ispecie nell'eredità, l'ascen- 
dente donante, in forza dell'articolo citato, ha il 
dritto di riprenderle nello stato in cui si trovano, 
coli' obbligo di contribuire pel pagamento de' de- 
biti e colla facoltà di esperimentare ancora Tazio* 
ne che il donatario avrebbe potuto avere per ri- 
cuperarlo, come risulta dall' ultima parte dell'ar- 
ticolo istesso. Vedi ancora Grenier , parte 4 1 
n. 54g v 

- . • 

■ 

Disposizioni della legge successoria del 26 Gennaio 1816 relativamente 
alla disponibile ed alla riserva de' discendenti ed ascendenti. 

J. 37. Poiché l J editto successorio del a6 Gen- 
najo 1816 stabilì un nuovo ordine di successione 
intestata, la misura della quota di riserva ha soffer- 
to essa ancora necessariamente taluni cangiamenti. 

L'ordine di chiamata stabilito cou detto editto 
successorio è il seguente ; 

« In primo luogo i figli , colla distinzione di 
» maschi e femmine , od i loro discendenti colla 
» medesima distinzione. I primi precapivano la 
» mela dell'asse, e l'altra metà si divideva tra 

maschi e femmine in parti eguali. In mancanza 
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» de 9 maschi le femmine prendevano tutto. In 
» secondo luogo il padre e la madre in concor- 
» ronza co 9 fratelli e colle sorelle , o co 9 figli di 
» costoro, i primi per capi , i figli de 9 fratelli o 
» delle sorelle per istirpi. In terzo luogo gli ascen- 
di denti più remoti del padre e della madre, aa- 
» che in concorrenza co 9 fratelli v colle sorelle , 
» o co 9 figli di costoro , colla medesima propor- 
» zione. In quarto luogo i fratelli e le sorelle 
» germane od i loro figli , i primi in capi , i 
y secondi in istirpe. In quinto luogo i fratelli e 
» le sorelle consanguinee o uterine , od i figli di 
» costoro. In sesto luogo glj zii e le zie , e dopo 
» di costoro il collaterale più prossimo , fino al 
» dodicesimo grado ». 

In conseguenza di un tal cangiamento, V arti- 
colo i3 di detta legge fissò la legittima de 9 figli 
alla sola metà de 9 beni , qualunque fosse stato il 
loro numero, e quindi non si riconobbe più la 
variazione della riserva secondo il diverso numero 
de 9 figli disposta dal dritto francese. Per tutto il 
di più , l 9 editto non ha portato innovazione al- 
cuna alle regole relative alla riserva determinata 
dal dritto francese, 

Disposiftioni delle leggi civili vigenti relativamente alla disponibile 
ed alla riserva de* discendenti ed ascendenti. 

§. 38. Per dritto vigente si possono ritenere 
tulle le disposizioni del dritto francese da noi 
esposte ne 9 " paragrafi precedenti , salve le seguenti 
modificazioni, i. Che la quota della legittima 
non più si misura dal numero de 9 figli come per 
dritto francese , ma è sempre la metà , qualun- 
que sia il loro numero, com'era disposto coll'e- 



ditto successorio del 26 Gennaio 1816; art. Sagi 
3. Che lolla di mezzo ogni predilezione de' ma- 
schi nel caso di successione legittima , com' era 
disposto colla legge successoria del a6 Gennaio 
1816 , il dritto di legittima si estende a' discen- 
denti di qualunque grado , quantunque non vi 
subentrino se non rappresentando il loro genitore 
cui la legittima era dovuta, e senza che sulla le- 
gittima istessd potesse il disponente imporre vincolo 
o peso alcuno; art. 8*29 e 83o. 3. Che in conse- 
guenza la disponibile di colui il quale ha figli 0 
discendenti è invariabilmente la mela de'suoi be- 
ni. 4- Che la riserva degli ascendenti, lolla ogni 
differenza di linee, è invariabilmente limitata alla 
metà della quota che loro sarebbe spettata ab inte- 
stato, misurandosi la loro legittima sulla quota suc- 
cessibile, e non già sull'intera massa de* beni come 
per dritto francese. I beni in tal modo ad essi riser- 
vali perderanno loro collordine con cui la legge li 
chiama a succedere come per drillo francese. 5. Che 
finalmente ad evitare ogni dubbio cui potesse per 
avventura dar luogo il silenzio serbato dal drillo 
francese, oggigiorno per volo espresso di legge noa 
è a' genitori o agli altri ascendenti permesso di 
transigere col Aglio o colla figlia circa la legit- 
tima che ad essi potrà spettare , donando con 
questa legge , pagando o promettendo anticipa- 
tamente qualche somma o altro. Tali transazioni 
riprovale dalla legge 36, §. 1 , cod. de inoff. te- 
stoni. , sono ora dalla nuova legge dichiarate nulle 
ed invalide , nè impediranno a' discendenti di 
aver la Iofo legittima imputando nell' eredità i 
beni o le quantità ricevute ," ma non gl' inte- 
ressi che la somma data avrebbe annualmente pro- 
dotti , serbandosi iu lutto la rego.'a delle colla- 



è 
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rioni ; art. 83G. Vedi gli autori del commentario 
sulP articolo istesso. 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 relativamente 
alla legittima ed alla disponibile. 

§. 09. Tanto il dritto municipale , quanto il 
Consuetudinario non contengono disposizioni con- 
trarie al dritto romano riguardo alla legittima ed 
alla disponibile. Giova però avvertire', che sic- 
come per dritto del regno le donne in concorso 
cV maschi, in forza delia costituzione in aliquibus 
di Federico II, erano esclùse dalla paterna suc- 
cessione qualora fossero state dotale di paraggio, 
così egli è utile di ricordare ciò che le noslre 
leggi determinarono circa il paraggio, essendo que- 
sto sconosciuto nel corpo del dritto romano. 

Il paraggio conveniva con la legittima in molte 
circostanze, cioè 1. che tanto Y una quanto l'ultra 
erau dovute in proprietà e senza peso ; a. che 
ambedue poteano dimandarsi dal dì de Ma morte 
del testatore , per cui da taP epoca decorreano 
i frutti ; 3. che la legittima o il paraggio si do- 
veano alla femmina , volesse o non volesse pas- 
sare a marito; 4« cu * quando anche la donna si 
fosse maritata senza dote , o con dote costituitale 
da un estraneo, Pera sempre dovuto il paraggio, 
che in tal caso non differiva dalla legittima , 
uè meno nella quantità; 5. che alle donne di 
provincia doveasi il paraggio tanlo su beni paterni, 
quanto su' materni. Vedi de Aillictis , sulla costi- 
tuzione in aliquibus, n. ijfi. 

Differivano poi la legittima ed il paraggio nelle 
seguenti circostanze: i. la quantità delia legit- 
tima era determinata dalla legge secoudo il nu- 
mero do' figli , mentre il paraggio veniva costi- 
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luilo dal prudente arbitrio del giudice , avuto ri- 
guardo alle sostanze del marito e della moglie , 
alla condizione dell'uno e dell'altra, al numero 
de' figli, e trattandosi di dutc monacale , doveasi 
aver riguardo ancora alla consuetudine del moni- 
stero ; a. la legittima doveasi in beni stabili ere- 
ditarti , mentre il paraggio poteasi costituire a 
piacere dell'erede anche in danaro contante; 3. la 
legittima doveasi tanto su beni paterni , quanto su 
i materni; mentre ' il paraggio delle donne na» 
politane era solamente dovuto o sopra gli uni o 
sopra gli altri. Vedi de Luca , decisione 55g, e 
Ho v ito , consultazione 66 , n. 9. 

Era poi costante giurisprudenza nel nostro foro, 
che la donna, decentemente collocata dal padre, 
non potesse dopo la morte di lui chieder supple- 
mento di paraggio per essersi aumentati i beni 
dopo il di lei collocamento , come ci attestano 
Napodano sulla consuetudine si qua moriens , e 
Giuseppe de Rosa, consultazione 6, fi. 1 e seg. 

Sezione II. 

» 

• t 

Della riduzione delle donazioni e de 9 legati. 

, In qaal tempo e chi può dimandare la riduzione 

delle donazioni e de* kgiti per dritto romano? 

» • 

4°* La facoltà illimitata di testare, concessa 
dalla legge decem virale a'padri di famiglia, rendea 
quasi nullo il dritto degli eredi , perchè spesso 
l'asse assorbì vasi da piccoli legati , e quindi gli 
eredi, rifiutandosi di accettare una eredità che loro 
non recava alcun profitto , rendevansi destituii 
i testamenti, lo che era di somma onta pe' defuu* 
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ti. Ad evitare simili inconvenienti si pubblicò la 
legge Furia , così delta da Caio Furio tribuno 
della plebe , in virtù della quale niun cittadino 
potea dare all' altro più di mille assi a titolo di 
legato o di donazione mortis causa. Ulpiano , 
fram. ., tu. a , $. 7. 

Questa legge facile ad eludersi non corrispose 
al suo fine, perchè i disponenti, senza fare alcun 
legato di mille assi , ne faceano tanti ciascuno 
di una somma minore d' assorbire non meno il 
detto valore , che quello dell' intera eredità , per 

10 che si pubblicò la legge Voconia , come ab- 
biamo da Cicerone in Perrern , libro 43 , in forza 
della quale si vietò a' disponenti di lasciare ad 
altri più di quello che sarebbe per pervenire ai 
suoi eredi. Anche questa legge mal corrispose al 
fine del legislatore , perchè il meno gradito dei 
legalarii potendo avere quanto l'erede, l'eredità 
rendeasi un titolo di onore ed una carica di 
sommo peso con poco o niun profitto. Quindi, fu 
pubblicata la legge Falcidia sotto il consolato di 
Gneo Domizio e di Assinio Polione , e sotto il 
tribunato di Pubblio Falcidio , in forza della quale 

11 tastatore non potea disporre in legati oltre il 
dodrante , o sia più di nove 'once della sua ere* 
dità , dovendo le altre tre once rimanere all' e- 
rede. Institi tit. 22 , de leg. falò. 

In questo modo si è favorito l' interesse de' te* 
statori , perchè i loro testamenti venivano accet- 
tali; quello degli eredi, perchè riceveano un utile 
della eredità ; quello de' legatari , perchè accet- 
tata 1' eredità trovavano il mezzo di essere sodis- 
fatti. La legge Falcidia non ebbe più ostacoli alla 
sua esecuzione; //. 71 e 73 ff. ad lèg. falci 
anzi siccome quella legge non parlava che dei 



testamenti , come abbiamo dal giureconsulto Paolo , 
J. i ff. ad leg. fai., si estese bea tosto agli 
eredi intestali , a' fedecomiuess. singolari lasciati 
ab intestato , alle donazioni mortis causa, alle 
donazioni tra coniugi. LL. 18 ff. ad leg. fole, 
5 cod. cod., 2 e 5 cod. de mori. caus. donai. , 
32 ff. de donat. inter. vir et uxor., e 12 cod. 

ad leg. fole. 

Ecco V origine del dritto di riduzione , accor- 
dato a' figli ed ascendenti per dritto romano, detto 
quarta legitimaria ; o quarta legitimae partis, 
come abbiamo dalle Istituzioni, $§..3 e 6, de inoff. 
testarne e dalla legge 3 ff de inoff testam., 
poiebè siccome l'erede istituito in un testamento 
avea dritto di ritenersi la quarta falcidia riducendo 
tutti i legati, così era ben naturale che coloro tra 
eli eredi del sangue, a cui erasi accordato il dritto 
di non poter essere privati di una quota su' beni 
del defunto, non che la facoltà d' impugnare il te- 
lamento come inofficioso , prendessero la quarta 
legittimarla a similitudine dell' erede testarnenta- 
rio* per questo motivo colla legge 3i cod. de 
inoff. testami e colla novella cp di Giustiniano , 
Ja quarta legittimala vieue appellata ancora col 
nome di quarta falcidia. 

La quarta legittimarla , siccome la quarta fa - 
cidia non poteasi d. mandare che al tempo della 
morte' dtl disponente, o del parente che fosse tra- 
pas»ato ab intestato , come abbiamo dalle leggi 
i , 45 e 7 3 ff ad leg. /ale. , 8 ff e it cod. 
de inoff'. testami e dalle novelle 18, 3g, 92 e 
li) di Giustiniano, non che dagl'interi titoli de 
inoff. testam. del codice e delle Istituzioni , e 
dall' altro de" Ub. exaered. 

la quanto alle persone che avean drillo a pio. 
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muovere la dimanda di riduzione, è facile it ri- 
conoscere che competendo il drillo di legittima 
a' figli e discendenti , agli ascendenti ed a' fra- 
telli e sorelle germani o consanguinei, nel solo caso 
che a costoro fosse preferita una persona turpe t 
ad essi soli cornpetea il dritto di dimandar la 
riduzione contro gli eredi , legatarii e fedecom- 
messarii. I legittimati per subsequens matrimo- 
niarti , e gli adottati coli 1 adozione piena aveano 
anche lo stesso dritto , perchè considerati come 
se fossero figli legittimi ; //. 6 ff. de inoff* te- 
starti., 7 cod. eod., \\ e y$ff. de inoff. testarti* 
e nov. 89, cap. 9. È però d'avvertire che non ài 
potea dimandare la legittima , e quindi la ri- 
duzione se non quando il testatore , mercè gfi 
atti tra vivi o di ultima volontà , avesse dimi- 
nuita od assorbita la porzione che i legittima- 
li! dovean raccogliere ab intestato* che questo istcsso 
dritto non compelea al legittimario il quale vi avesse 
espressamente rinunziato; /. 35 cod. de inoff*. 
testarn. ; che non cornpetea a quell'erede il quale 
avesse mancato di far l'inventario ; /. ult. Jj\ de 
jur. delib., e nov. 1, cap. a; che finalmente non 
poteasi reclamare da colui il quale avesse lasciato 
scorrere lo spazio di anni trenta per dimandarla , 
meno che il legittimario non fosse stato impossi- 
bilitato ad esperimentare l'azione per la nota mas- 
sima contro, non valentem agere, non valet pre- 
scriptio (1). 

• * • 

■ ■ 1 ■ — 

(1) Bartolo sull'autentica sed cum leUator , cod. de leg. 
fate. , ha sostenuto, che Ja dimanda di legittima si prescri- 
vessc col termine di anni cinque , nel qual (enipo poteasi 
intentar la querela u" inofficiosità. Questa opinione è stata giù- 
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In qnat tempo c chi può dimandare la riedizione de' legati 
per dritto francese c vigente? 

» 

J. 4'- Poiché la legittima e una porzione di 
eredità, non potendo esservi eredi di un uomo vi- 
vente , ne risulta che al solo tempo della morte 
del disponente si apre il drilto di riserva , ed al- 
lora solamente potrà conoscersi, se le disposizioni 
fatte dal defunto sièno riducibili 0 no, e fino a 
qu.il grado possono esserlo. 

In quanto alle persone che han dritto a di- 
mandar la riduzione , è chiaro ch'esse non pos- 
sono essere se non coloro cui compete il drilto 
a dimandar la riserva. Quindi , i discendenti ed 
in loro mancanza gli ascendenti hanno essi soli 
il dritto di dimandare la riduzione delle dona- 
zioni e de' legati ; art. 858 ( - 921 - ). 

La legge accorda lo stesso dritto a' loro ere- 
di , cessionarii e creditori , non mai però ai 
donatarii , legatarii e creditori del defunto , per- 
chè , come han detto Bigot-Preammeneau ed il 
tribuno Jaubert, la legge non ha voluto permei- 



Blamente combattuta da Lebrun , dal Vohet , e dal Fabro , 
perchè la dimanda di legittima è precisameute l' opposto della 
dimanda della querela di testamento inofficioso. In fatti, chi 
intentava le querela di testamento inofficioso tendea a re- 
scindere il testamento per dar luogo alla successione intestala, 
mentre che la legittima facea sussistere il testamento , e si 
sa che l'ultimo stato della giurisprudenza romana dava all'e- 
rede la scelta o 0? intentar I 1 una o V altra azione , e che 
solamente quando il disponente avesse assorbita la quota le- 
gittima per mezzo di atti tra vivi , V unico partito del le- 
gittimario era quello di poter dimandare la sua leggi t [ima 
mediante la riduzione delle donazioni senza poter dimandare le 
di loro nullità. Vedi Ei neccio in Pandcct.,e nelle Istituzioni 
de libèr, exered. % e Grenier, toni. 1 , trattato delle dona* 
zioni e testamenti , nel suo discorso storico , pag, 161. 
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fere ch'essi potessero volgerlo sguardo su di beni 
già divelti dal patrimonio del defunto, e che in 
ni un modo po tea n formare il loro pegno eie loro 
speranze. I creditori del defunlo possono sola- 
mente dimandar la riduzione delle disposizioni te* 
stamenlarie, come quelle che indubitatamente pre- 
giudicano i loro dritti. 

È però necessario i. che i discendenti e gli 
ascendenti , allorché si presentano per dimandar 
la riduzione, debbono per regola generale assu- 
mere il titolo di eredi. 2. Che trattandosi di 
dover dimandare la riduzione di disposizioni te- 
stamentaria e di legati , il figlio dee prima far 
l'inventario per conoscersi il valore de' beni che 
si son trovati in tempo della morte. Pothier, trattalo 
delle donazioni tra vivi, art. 5, §. 7. - 3. Che per 
dimandare la riduzione contro i donatarii, l'erede 
con riserva dee almeno assumere la qualità di ere- 
de coi beneficio dell'inventario, perchè, come han- 
no osservato tutti i dottori, la riserva non dee mi- 
surarsi esclusivamente Su ciò che il defunto ha do- 
nato, mentre in tal caso ogni donazione sarebbe 
elusoria, ma si misura sopra i beni donati e sopra 
quelli che il disponente lascia in morte. Or, come 
mai l'erede avente dritto alla riserva potrebbe agire 
contro un donatario per la riduzione senza dimo- 
strare che non esiste nella eredità di che soddi- 
sfare la sua riserva ? Come farlo , se nella qua- 
lità di erede puro e semplice egli sarebbe tenuto 
a pagare tutti i debiti del defunto ed a rispet- 
tare tutte le sue obbligazioni , mentre che la sola 
qualità di erede beneficiato gli dà il dritto di re- 
clamar la riserva , senza pagare i debiti se non 
sino alla concorrenza di ciò che trovasi nell'ere- 
dità ? Grenier , parte 4 > Unno 3 , n. h$z. - 4* 



So 

Che la qualità di erede non è necessaria nel caso 
iti cui H figlio donatario ritiene la sua riserva 
in linea di eccezione sugli oggetti donatigli. In 
fatti, se il figlio ultimo donatario tra vivi , igno- 
ra mio eh' esisleauo altre donazioni anteriori, avesse 
rinunziata l'eredità patema per ritenere la sua do- 
nazione , ove gli altri fratelli dimandassero contro 
di lai la lord legittima, egli potrebbe ritenere la 
sua legittima per via di eccezione su' beni rice- 
vuti in dono , rinviando i suoi fratelli e le sue 
sorelle verso i precedenti donatarii, come insegna 
Toullicr , tomo 5, n. 11Z sull'antorità di Lebrmi, 
libro i , cap. 3 , n. 28 , Riccard , parte 3 , re. 
979, e Pothier, donazioni tra vivi, pag. 193. 

Grenier, ch'esamina la stessa quistione , par- 
te 4 » tomo 3 , tì. 594, dice: te La riserva è do- 
» vula a colui il quale la domanda a titolo di 
» figlio ; nondimeno egli non può reclamare una 
» porzione de' beni del padre se non a titolo 
» di erede , poiché non può avere i beni se non 
» pagando i debiti: ma ciò è vero solo pe' beni 
» lasciati dal padre in morte, e non già per gli 
» altri donati tra vivi , allorché i debiti sono 
» stati contratti posteriormente. La legge vuole 
r> ctì egli possa avere la sua riserva su' beni do- 
la nati , senza esser tenuto al pagamento de'de- 
» Liti posteriori ; ed io già ne ho assegnato le 
» ragioni al n. 592 ». 

Sotto questo riguardo egli concorrerebbe solo 
col titolo di erede pri veleggialo , e Goquiile di- 
cea a questo proposito , che il figlio in tal caso 
è erede nella sola legittima. 5. Che finalmente 
l'esercizio del dritto di riserva, o sia la dimanda 
per riduzione si estingue colla prescrizione come 
tutte le altre azioni, seco udo lar comune opinione 
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di Po liner, degli autori delle pandette francesi , 
di Grenicr, tornò 3, zi. 654, e di Tdullier, tornò 
5 , n. i65, decorrendo la prescrizione dal giorno 
della morte del disponente. 

Su quali beai si operava la riduzione per dHttd rómano ? 

§. 4*. Per dritto romano la legittima doveà 
prendersi da' beni dell' eredità rimasti dopo aver 
pagati i debiti , le spese funebri e quelle d' in- 
ventario ; se tali beni erano sufficienti, nulla do- 
veasi diffalcare dalle liberalità, le quali in tal caso 
non recavano alcun pregiudizio alla legittima. LL. 
I è i JjT ad teg. falc^ éod., et ult. codi 

de jur. detib; Institi %. ult., de lège falc. 

Quando dietro tali deduzioni , i beni rimasti 
non erano sufficienti a somministrar la legittima, 
essa doveasi in questa ipotesi prendere da'beni di 
cui il testatore aved disposto per testamento; //. 8 
ff. de inoff. testavi., e 35 fjf*. de haered. ihstituen» 
dis\ Instit.,§. ult.y de leg. falc. Dopo esaurite le 
disposizioni testamentarie si riduceano le donazioni 
tra vivi sino alla concorrenza della legittima, in- 
cominciando dall'ultima donazione e risalendo alle 
più antiche senza eccezione alcuna, ne pure di quei* 
le donazioni che fossero state fatte a Tigli per causa 
di matrimonio, come insegnano Bartolo e Cujacio 
col titolo del codice de inòff. donata e colia legge 
5 cod. de heraed. pet. 

La riduzione poi si operava su tutti i beni 
mobili ed immobili che doveano indistintamente 
mettersi in massa per conoscere, se vi era eccesso 
nelle donazioni , non esclusi q uè' beni che l'ascen- 
dente avesse donato e de' quali il defunto islesso 
aveane acquistata la proprietà. Se ne eccettuavano 
T. Iti. 6 
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solamente i beni alienati a tìtolo oneroso, quando 
anche fossero stali alienati ad un successibile col 
peso di una rendita vitalizia e di usufrutto, per- 
che, come si e detto, quando il discendente suc- 
cessibile fosse emancipato , si considerava regola- 
re , salva la pruova per dimostrarsi fraudolenta 
e simulata ; nov. 18 , cap. 5 ; //. 1 , 2 , 5 , 6 
e 7 cod. de inoff. testarti. , et ult.cod. de bon* 
quae Uh. Se ne eccettuavano i beni periti senza 
colpa nelle mani del donatario, considerandosi in: 
tal caso come se l'immobile fosse perito nelle mani 
dello stesso donante. L. a ff. de col. 

I beni poi stimavansi secondo il loro valore 
reale giusta la comune opinione degli uomini e 
secondo il prezzo che aveano nel tempo della mor- 
te 9 e non già secondo la particolare affezione di 
ciascuno ; //. 4 2 » 62 e 63 ff. ad leg. falc. ; e 
se il defunto ne avesse fatta precedentemente la 
stima , non doveasi attendere alla slessa. LL. 1 
ff. ad leg. falc. , et 81 ff. de legat. 

Sa quali beni ai opera la riduzione per dritto' francese e vigente? 

§. 43. Per dritto francese e vigente la riduzione 
si opera su tutti i beni mobili ed immobìli del 
donante o del testatore, tanto esistenti all'epoca 
di sua morte, quanto donati con atto tra vivi o 
di ultima volontà , poiché non si può conoscere 
altrimenti , se le sue disposizioni abbiano assor- 
bita la legittima. Van compresi nella massa an- 
che i beni alienati con ritenzione di usufrutto , 
o con peso di rendita vitalizia a favore di un suc- 
cessibile in linea retta , considerandosi tali .alie- 
nazioni come fatte a titolo gratuito. Sono esenti 
dalla riduzione quelli che sono stali alienali a ti- 
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tolo oneroso , quelli che fossero periti nelle sue 
mani ed anche quelli che fossero periti nelle ma- 
ni del donatario senza sua colpa; ne sono esenti 
pure que* doni che Ja legge dispensa dalla col- 
Jazioue , come le spese di nudrimento , di man- 
tenimento, di educazione ed altro; art. 774, 782, 
834, S39 e 840 (-85a, 855, 918 e 922-). 

In quanto a 1 beni donati al defunto da' suoi 
ascendenti che domandano la riduzione, essi noti 
debbono essere imputati nella massa , poiché la 
riversione legale, accordata agli ascendenti, non im- 
pedisce che il figlio donatario potesse disporre a 
titolo gratuito per atto travivi o per testamento; 
art. 670 ( - 747 - ). 

L'ascendente avrà su tali beni una riserva par- 
ticolare se sono stati donati o disposti , conio si 
è osservato ne' §§. 129 e i5o, toni. II; ma essi 
non entrano nella massa generale de' beni del de- 
funto. Vedi Toullier , tomo 5, ni 129. 

Ih qual modo si eseguiva U riduzione per drillo romano ? 

§. 44* I» a prima cosa Cl1 ' doveasi attendere nella 
liquidazione della legittima si era il numero e la 
qualità de' legittimarli , dovendosi tra essi compu- 
tare solamente coloro eh* erau chiamati a succe- 
dere ab intestato. 

Dopo di ciò si passava a conoscere sopra qnat 
beni dovea esser presa la legittima secondo le re- 
gole da noi esposte nel §. 29; e finalmente si pas- 
sava a dedurre gli sconti e le imputazioni da far- 
si sulla legittima istessa , imputandosi a ciascun 
legittimario tutto ciò che avesse ricevuto dal de- 
funto sia per donazione tra vivi , sia per testa- 
mento, sia a contemplazione di matrimonio, /. 3o 
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cod. de inoff. teslani., e nov. 18, cap. 1 , ed 

escludendosi d;il l'imputazione tulio ciò cli'è escute 
dalla collazione. Se ne deduceano ancora i debi* 
ti, le spese funebri, altri pesi naturali de' beni 7 
e si deducea pure fittiziamente ciò che il defunto 
dovea a coloro eh' eran obbligali a somministrar 
la legittima. LL. § ff. de inoff. testante i5 ff m 
ad leg. falc. , e 6 cod. eod. 

L'erede dovea imputare nella quarta legi Iti- 
maria tutto ciò che avea ricevuto per la sua qua- 
lità di erede , e s' egli possedea le cose lasciate 
dal defunto aveva il dritto di ritenersi la parte 
de legali, la quale occorrea per formare la quarta 
legitlimaria ; che anzi , quante volte i legali fos- 
sero consistiti in cose individue , potea ritenerle 
per intero, finche i legatarii non pagavano la parte 
del valore delle medesime per compiere la quarta 
legi li ima ria ; II. 26 , 57 , 76 , 74 , 80 , 91 e 93 
ff. ad leg. falc. Se poi le cose lasciategli in le- 
galo possedeansi da' legatarii , potea V erede in- 
tentare contro de' medesimi la rivendicazione o 
T interdetto quod legatorum. 

Il legittimario , che fosse contemporaneamente 
legatario o donatario , se il legato o la donazio- 
ne fossero stati fatti a titolo di anteparte , avea 
dritto di ritenersi i doni fattigli sino alla con- 
correnza della porzione disponibile ; //. 1 , 2 , 
5, 6 e 7 cod. de inoff*. donai.; nov. 12 e 92; 
se poi la donazione era minore della legittima , 
avea dritto di dimandarne il supplemento all'ere- 
de universale , e non a' legatarii particolari, per- 
chè Giustiniano non avea gravalo di tal peso a 
questi ultimi , e d'altronde la legittima essendo 
considerata come un debito della eredità , i le- 
gatarii non erano tenuti a soddisfarla, perchè non 
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obbligali a* debiti ereditarli. Nov. n5, cap. 5; 
//. 8 jff\ de inoff. testam. % e i3 cod. de Iiaered. 
instit. 

L'erede universale però , se coi soddisfare la 
legittima non rimaneagli salva la quarta falci- 
dia , avea dritto di detrarla da' singoli legati non 
meno che dagli eredi istituiti in primo grado, sia 
che fossero stati istituiti volgarmente, sia pupd- 
larmcnie; //. i,3, 5 e 56 ffi ad leg. falc.\ non 
poteasi però detrarre la quarta dagli eredi fidu- 
ciari! perchè a di loro favore militava la quarta 
Pegasiana , o la quarta Trebellianica , come ab- 
biamo dalie Istituzioni, §§. 7 e 8, de jìdeicom. 
haered. 

Ove mai dopo la morte del disponente avve-. 
nissero aumenti o diminuzioni de' beni pria del 
pagameli tordella legittima , senza che vi contri- 
buisse il possessore , gli aumenti intrinseci, o sia 
quelli che dipendeano dall' aumento del prezzo 
degli oggetti ereditarli, doveano giovare al legit- 
timario, come risulta dalle leggi 56 cod. de inoff. 
testane , e Zi ff. ad leg. /ale. Iu quanto poi 
agli aumenti estrinseci, o sia a quelli che avveni- 
vano nel corpo istesso dell' eredità , come per 
mezzo di alluvione, accessione ec. , dovean que- 
sti ancora calcolarsi a vantaggio del legittimario, 
giusta la legge 43 ff* ad leg. fole (1) , che 
che in opposto abbiano sostenuto de Castro, Mer- 
lino , Peregrino e Fachinei, interpetraudo la leg^ 
ge %ff. de bon. liberi. Ove l'erede avesse ven- 
duto i cespiti ereditari! pria dell' 'assegnamento 
della legittima , il legittimario non era obbligato 



(1) Vedi Voct alla della legge 43 Jf. ad leg. /ale. 
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di contentarsi del prezzo , ma'polcasi dirigere 
contro i leni possessori , poiché, a' termini della 
novella i i5, cap. 3, e della legge 7 cod.de pe- 
tit, haered. , essendo la legittima un jus in re, 
compelea al legittimario l'azione vcndicaloria. Lo 
.stesso dee dirsi quando il donatario avesse ven- 
duti i beni donatigli, pria di assegnarsi la legit- 
tima a coloro cui era dovuta. Il legittimario po- 
tea agire coli' azione vendicatola per obbligarli 
a farli rimettere nella massa , e quest' azione coni- 
pelea non solo a' legittimarli , ma eziandio ai 
loro eredi ed anche a* loro figli naturali riguar- 
do alle donazioni inofficiose fatte dalla loro ma- 
dre soli' credila di cui aveano il dritto di legit- 
tima. LL. 5 cod. de inoff*. donat. , 29 ff. de 
inoff. testami e nov. 18, cap. 1. 

1 beni poi ricuperali in forza della riduzione 
erano esenti da ogni debito o ipoteca contratta 
dal donatario. Nov. 18, cap. 3; II. 3oe?3i cod. 
de inoff: testam. , 1 e 2 cod. de inoff. donat» 

In qual modo si esegue la riduzione per dritto francese 
e vigente , e quali ne sono gli effetti ? 

$. 45* Le nuove leggi cogli articoli 839 a 
847 (-922 a 930 •) uniformemente additano le 
regole ed il modo da serbarsi nell' eseguire la ri- 
duzione. Si forma la massa di tutti i beni esistenti 
in tempo della morte del donante o del testato- 
re, riunendovisi filtiziainente quelli de' quali è 
stato disposto a titolo di donazione fra vivi , se- 
condo il loro stato all' epoca delle donazioni, ed 
il loro valore al tempo della morte del donante. 
Si calcola quindi sopra tutti questi beni , dedot- 
ti i debiti , qual sia la porzione di cui il defunto 
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La potuto disporre, avuto riguardo alla qualità 
degli eredi. Se da questo calcolo risulla .che il 
defunto nou ha ecceduto i limiti prefissi alla sua 
disponibile, e che la riserva è iutalta pc'legilti- 
marii , non vi è luogo a riduzione ; se poi la 
legittima fosse stala diminuita o assorbita per mezzo 
di disposizioni testamentarie , o per atto tra vi- 
vi, in tal caso bisogna seguire regole diverse, se* 
conilo che o esistono sole disposizioni testamen- 
tarie , o esistono donazioni fra vivi , o ve ne ba 
delle due specie. Perciò ben a ragione dissero 
gli autori delle pandette francesi sull'articolo 923, 
che vi sono tre discussioni a fare nel momento 
di dover liquidare la legittima ; la prima de' be- 
ni de' quali il defunto non ha disposto ; la se- 
conda de' beni legati cól testamento ; la terza di 
que' donati tra vivi , e che i legittimarii inver- 
tir non possono 1' ordine di queste discussioni , 
convenendo di esaurire prima i beni della prima 
classe innanzi di por mano a que' della, seconda, 
e questi pria di procedere alla terza. 

Esistendo sole disposizioni testamentarie , fatta 
la massa de' beni sisteuti in tempo della morte , 
e dedotti i debiti , se il testatore ha ecceduto i 
limiti prefissi alla quota disponibile che si deter- 
minerà, avuto riguardo alla qualità ed al numero 
de' suoi eredi , si riducono tutti i legati in prò- 
porzione e prò rata, senza distinzione tra legati 
universali e particolari; salvo di doversi rispettare 
la volontà del defunto, qualora egli avesse ordi- 
nato che un legato si fosse soddisfallo in preferenza 
03H altri , dovendosi in tal rincontro dar luogo alla 
riduzione dopo che si sarà riconosciuto che il va- 
lore intero degli altri legati non è sufficiente a 
compiere la riserva; art. 843 e 844 (*9*0 c 9*7*)- 



93 

Se non esistono che sole donazioni fra vivi f 
formatasi la massa^come si h detto nel caso pre- 
cedente , se risulterà che i beni rimasti non ba- 
stano a soddisfar la riserva legale, si diviene alla, 
riduzione delle donazioni, incorni n riandò dall'ul- 
tima per ragion di data , e quella esaurita risa- 
lendo 'gradatamente, alle più antiche. }n questa, 
specie di riduzione non vi è luogo a contributo, 
come nella riduzione delegati, poiché questi hau 
tutti la stessa data. , laddove le ultime donazioni 
sou quelle che diminuiscono la legittima; ed al- 
tronde ove la riduzione si facesse per contributo, 
il donante avrebbe bene il mezzo di render elu- 
sone le prime donazioni per mezzo di altre po- 
steriori. 

Se poi esistono atti tra vivi e disposizioni te- 
stamentarie , ove fatta la massa risultasse che \ 
-beni rimasti non sieuo sufficienti a completare 
l'ammontare della riserva, si principia dal ridurre 
da prima le disposizioni testamentarie per contri- 
buto; se il valore delle donazioni eccederà o egua-. 
glierà lo quota disponibile , tutte le disposizioni 
teslanientarie saranno caduche, e si passerà allora, 
a ridurre le donazioni , incominciando dalle ultime 
per ragion di data , e risalendo quindi alle più, 
antiche (i). 



(/) Si è disputato, se divenendo insolvibile V ultimo do- 
natario 9 il legittimario debba rivalersi della sua legittima, 
intera cernirò di quello di cui la donazione precede immedia- 
inente in data quella fatta ajl' insolvibile. 

Potter , trattato delle donazioni tra vivi , art, 3, , $. 
,5 , dice che tal donazione uon debba comprendersi nella 
massa de' beai che si forma per determinare la legittima. 
Wff 7 trattato della porzione disponibile , n. w3,, 
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In quanto agli effetti della riduzione noi ossero 
viamo i. che la porzione che il donatario sarà 
ncllobbligo di restituire per effetto della riduzio- 
ne, dovrà restituirsi una co' frutti, quando 6ia stata, 
dimandata la riduzione fra Tanno; altrimenti dal 
giorno della dimanda. 2. Che gl'immobili da re* 
stituirsi in forza della riduzione , se si trovano 
nelle mani del donatario , vengon ripresi liberi 
da ogni debito o ipoteca contratta dal donatario 
istesso ; art. 846 ( - 929 - ). 3. Se gl'immobili 
si trovassero alienati dal donatario, il legittimario 
può esperiraentare contro i terzi detentori razione 
perla riduzione o per la rivendicazione, nella manie- 
ra medesima e collo stesso, ordine che si terrebbe 
contro i donatari!, cioè procedendo pria di tutto 
contro gli acquirenti dell 1 ultimo donatario , risa- 
lendo dall'ultima donazione alle più antiche, e secon- 
do l'ordine di data delle alienazioni, cominciando 
dalla più recente; art. 8^7 ( - 930 -). Qoest azione 
però contro i terzi detentori non è che sussidia- 
ria , poiché in ogni specie di alienazione, sia di 
tutto, sia di parte, i legittimai ii debbono preven- 
tivamente discutere i beni proprii del donatario* 
alienante, ed ove abbiano un'indennità per la loro, 
riserva , non possono più esperimentare l'azione 
<Ji rivendicazione. 

è dell' istesso avviso. Per l'opposto, Lebrun, sulle successio- 
ni , #fr.„ft, cap. Ì t Grenier , parte 4* tom. 3, n. 63a , e 
Toulliet , tom, 5 , n % 147 » giustamente insegnano che iti 
lai caso il legittimario, dopo escusso il donatario insolvibile 
usque ad sacuni et paeram , può dirigersi all' altro dona- 
tario ctye lo precede per reclamare la sua leggili ima , men- 
tre ira il donatario ed il. legittimano dee sempre vincer, 
quesr* ultimo , qui certat de damno vitando y mentre che 
il donatario certat de lucro , captando. Questo è pure J a v - 
viso degli autori delle pandette francesi, acuT articola ci*3. 



Ecco perchè (come osserva bene ToulKer, to> 
mo 5,w. i5a)per una eccezione in favore del- 
l' acquirente, la legge si è appartata dal princi- 
pio , che la riserva è una porzione de' beni del- 
l' eredità. 4* Che all'infuori del caso dell' aliena- 
zione fatta dal donatario ad un estraneo , la ri- 
serva o legittima deesi sempre in ispecie, e quindi 
un disponente non potrebbe dispensare il donata- 
rio dal mettere in massa ciò che oltrepassa la por- 
7 ione disponibile, rendendo l'eccesso in contante. 
Grenier , n. 648 , tomo 3, parte 4» -5. Che se 
Ja donazione per prelegato è stata fatta ad un suc- 
cessibile , questi potrà non solo ritenere la quota 
disponibile , ma di più il valore di quella por- 
zione che gli spetterebbe nella qualità di erede 
ne' beni non disponibili , purché si trovino altri 
immobili della medesima specie , valore e bontà, 
de' quali si possono formare porzioni per gir al- 
tri coeredi; art. 84 1 ("9 2 4*)* Vedi Grenier, 
tomo 3 , parte 4 » n. 627 , e Toullier. tomo 5, 
71. i54--6- Che finalmente, a'termini dell'articolo 
785 (-866 ), trattandosi della riduzione di un og- 
getto donato incapace di comoda divisione 9 il 
donatario che accoppiasse la qualità di erede , se 
l'eccedenza oltrepassa la metà del valore, dee con- 
ferirlo per intero, salvo il dritto di prendere an- 
ticipatamente dalla massa ereditaria il valor della 
porzione disponibile. Se la porzione disponibile 
eccede la metà del valore dell' immobile , il do- 
natario può ritenerlo per intero, imputando il clip- 
più nella sua quota , e compensando in danaro o 
altrimenti i suoi coeredi. 
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(Wraiioni «ul drilto patrio pria del 1809 relativamente 
alla riduzione delle donazioni e de' legati. 

§. 46. Il dritto patrio pria del 1 809 seguiva ia 
tutto i principii del drilto romano relativamente 
alla riduzione delle donazioni e delegali. Solo os- 
serviamo, che per dritto del nostro regno , dopo 
il 1769, i legati ad pias causas , o sia quelli che 
conteneano un vantaggio diretto alle chiese, furono 
vietati colle leggi dell' ammortizzazione, ma i le- 
gati pii , cioè quelli in forza de'quali non si at- 
tribuiva al luogo pio il dominio e la proprietà 
de' beni, ma solamente si gravava l'erede di de- 
stinare i frutti de' beni ad opere pie , come sa- 
rebbero celebrazioni di messe, ristaurazione d'una 
chiesa, maritaggio di zitelle povere ec. , erano per- 
messi, riserbandosi il Sovrano il drilto di ridurli' 
0 di commutarli ad altri usi, a seconda delle più 
opportune occorrenze del regno. Dispaccio del 
32 Aprile 1769. 

Sezione III. 
Delia diredazione. 

Della diredazione per dritto romano. 

5- 47* Assicurata la sorte de' figli colla querela 
à' inofficiosi là, non meno che coir istituzione della 
legittima , si volle ancora rendere un omaggio 
aita patria potestà , accordando al disponente il 
dritto dj poter privare della legittima que* figli 
che si fossero resi indegni di succedere al padre. 
La diredazione dunque istituita da' romani era 
un mezzo atto a contener la prole ne* buoni co- 
stumi , ed a rimuoverla da' vizi u 



a diredazione , a differenza dell' indegnità di 
succedere che si pronunzia dalla legge , doveasi 
pronunziare dal disponente, e doyea motivarsi so- 
pra giuste e ragionevoli cagioni , poiché , se le 
cause erauo riconosciute ingiuste dal magistrato, 
potea il testamento annullarsi, almeno per la parte 
che riguardava T istituzione dell'erede, rimanendo 
fermi i legati giusta 1q stato dell'ultima giurispru- 
denza ; Instit. , ti$. i3, de lib. exered. Sotto 
Giustiniano si è creduto che non convenisse la- 
sciare neir incertezza le cause di diredazione e 
farle dipendere dall'arbitrio de'giudici. Quindi, colle 
novelle 93 e ii5 lo stesso imperatore ha detcr- 
minato i casi di una giusta diredazione, che sono 
i seguenti , cioè 

Contro i figli. 1. si pater gravi infuria la- 
cessitus; si manus pi illatae ; 3. si insidine 
vilae stri+ctae \ \. si ex delatione Jilii dam- 
num i li a t um ; 5. si Jìlius cum maleficis verse- 
tur, seu male ficus; 6. si patrem testar i prolu- 
buerit ; 7. si patrem furiojsum neglexerit; 8. 
si captum ab hoste non redemerit ; 9. si Jfilìus 
factus hereticus. talis , qui quatuor priores sjr- 
nodos (Ecumenica* rejiciat ; io. si patrem ac- 
cuset cap itali s criminis , excepto crimine maje- 
siatis ; il» si cum noverca vel patris concubi- 
na rem habuerit; la. si mimos invito pat re 
sequatur ; \ 3. si patrem carcere inclusum , Ji- 
defissione liberare noluit ; 14. si afilla mino- 
rennis, quam pater, dote oblata, elocare vo.lult y 
corpoj'e quaeslum facial. 

Cause di diredazione contro gli ascendenti, 1. 
Si capitis accusarint liberos; a. si insidiati sunt 
vi. tu e Itb ero nu n ; 5. ob stupì -uni mirili vel con- 
cubinae Jilii iUatMin \ 4* si tcstari liberos prolù- 
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buerint ; 8. si non rcdemerint captivos ; ti. si 
furio sos neglexerint ; 7. ob haetesim ; 8. 
pa/er mairi , ve/ Ztaer venenum praebuerit. 

Cause di diredazione conlro i fratelli e sorelle. 

Si frater vel soror aut t . f/tae insidias, aut 
a. criminis accusationem ì aut 3. £o7*z.y j acuirai ri 
in/erre sit ausus. 

Era poi comune opinione degli interpefri e dei 
dottori che le cause di diredazione , espresse in 
dette novelle , non potessero estendersi ad altri 
casi , benché il Fachineo , il Claro ed il Vintilo 
avessero sostenuto di potersene ammettere altre 
eguali o maggiori. Vedi Perczio , in codice. 

Della diredazione per dritto del regno pria del 1809. 

§. 48. Le cause di diredazione determinale da 
Giustiniano furono ammesse e riconosciute tra noi 
lino alla pubblicazione del codice francese. 

• 

Della diredaaidtic per dritto franceseb 

§. 49» P er antico dritto francese , in Jlpenden- 
dentemente dalla diredazione comune contemplata 
da Giustiniano nelle novelle 32 e n5, era an- 
cora ammessa la diredazione officiosa per argo- 
mento dalla legge 16, §. ?»,ff. de curat.furios* 

Avea luogo questa diredazione quando V avo 
istituiva eredi o legatarii universali i nipoti, col- 
1' obbligo di alimentare il figlio che diredava , 
esprimendone^ le cause. Vedi Cujacio, sul titolo 
del digesto de inoff. testam. , e sulle novelle 18 
e 11 5. Vedi ancora Henrys , tomo a, libro 5 , 
(juistione 2. In seguito, a* tempi della rivoluzio- 
ne, quando la voce di un Mirebeau proclamava 
dalla tribuna della terribile assemblea costituente 



la dissoluzione del corpo sociale col pretesto di 
gareotir la libertà e fare un omaggio alla na- 
tura , ogni dritto di diredazione fu tolto ai pa- 
dri colla legge del 7 Marzo 1793 , lo che è 
stato confermato colle leggi del 5 Brumale e 17 
Nevoso, anno II, e con quella dei 9 Fruttidoro, 
anno IH, e 3 Vendemiale , anno lV. 

A' tempi della compitazione del codice fran- 
cese si è serbato silenzio sulla diredazione , e 
quindi si è mantenuta l'abrogazione fattane; ma 

• dal rapporto fatto da Bignt-Preammeneau nella 
seduta del corpo legislativo del 2 Fiorile , anno 
JI , rileviamo che il legislatore francese ebbe in 
mira di far sussistere la diredazione officiosa colle 
disposizioni contenute negli articoli 148, 1 4q c 1 5o 
di quel codice, perchè, come dice Preammcneau, 

- mentre si è riconosciuto che la diredazione era 
uno de' mezzi più grandi da prevenire e punire 
la colpa de* figli , si è poi temuto che rimetten- 
do quest' arma terribile nelle mani de* genitori 
senza giuste precauzioni , essi non passassero a 
vendicare la di loro autorità oltraggiata. Vedi 
Merlin , repertorio alla voce Exheredatioìi , 
7 e 8. 

Delta diredazione per dritto vigente: 

J. 5o. Il nostro saggio legislatore ha creduto 
coli' alfa sua sapienza di dover rimettere nelle 
mani de* genitori un giusto potere atto a conte- 
nere i figli nella carriera della virtù, enei sen- 
tiero del dovere. Oltreché la natura circoscrive 
ne' giusti limiti questo potere , quando esso è 
subordinato alle leggi ed al magistrato ; quando 
le cause di di redazione sono limitate ed ammesse 

» 
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dalla legge ; quando il giudice può esaminare la 
sussistenza , si eviteranno tutti i funesti effetti 
che F amor del libertinaggio ha fatto attribuire 
a quest' arma salutare , ed essa non potrà impie- 
garsi che per prevenire il vizio ed animare la 
virtù nel seno delle famiglie (i). 



(1) L' indegnità e V incapacità di saccedere, prevedute 
dagli articoli 646, 647 e 6£ti (-726, 716 e 7*7-), sono pene 
e privazioni che stabilisce la legge, (neutre che la diredazione, 
preveduta dagli articoli 848 ed 854 delle leggi civili, è una 
pena che può pronunziare il testatore, per facoltà che glie ne 
accorda la legge medesima. 

Tutti gli autori concordemente distinguono V indegnità dal - 
r incapacità , comunque dalle nuove leggi fossero state riu- 
nite sotto r istessa rubrica ; ma è stata promossa quistione , 
se gli effetti dell' indegnità fossero gli slessi di quelli dell* in- 
capacità , o se 1' una e V altra producessero risulla memi 
del tutto diversi. 

Per dritto romano l'indegno acquistava e conservava la 
qualità di erede, sebbene privalo fosse de' vantaggi che vi 
erauo annessi e che si deferivano al fisco , ed il testamento, 
rimasto inefficace per la parte che riguardava V indegno , 
continuava a sussistere riguardo a' legali ed alle altre istitu- 
zioni. LL. 16 , 17 e 18 ff. de his quae ut indìgnis , 3 e 
*4./r de jure fisci , e 5o ff. de legai, 1. 

Ma secou io i principii delle leggi vigenti vi è luogo a du- 
bitare che 1* indegnità potesse negli effetti confondersi coir in- 
capacità , perchè comunque Y indegno conseguisse il possesso 
de' beni, de'dritti e delle azioni del defunto, art. 645 (-724-), 
pur tutta volta egli è escluso da tutti i vantaggi della succes- 
sione , è obbi gaio a restituire i frutti dal dì dell' aperta suc- 
cessione , e non può uè anche pretendere 1' usufruito legale 
che si accorda a' genitori su' beni de' loro figli 5 art. 6S2 e 
653 (-729 è 730 ). 

Noi esamineremo siffatta quistiooe nel nostro Saggio di 
Drillo controverso, ma per ora ci permettiamo di osservare 
a'tironi che comunque il grado susseguente all'indegno acqui- 
sta dritti dal di dell' aperta successione , e comunque tanto 
occasi d'incapacità quanto in quelli d' indegnità spettasse ai 



Le càuse per cui la legge pertiAelte a' genitori 
ili diredare i figli sono state ridotte a cinque , 

4 

tribunali di pronunziare la Verificazione in caso di contra- 
versia , è però sempre indubitalo che V incapacità opera di 
pieno dritto, che può in Conseguenza in ogni tempo invocarsi 
da qualsivoglia parie interessala e quindi da qualunque debitore 
dell' eredita, mentre che l'indegnità non può essere opposta 
da' terzi se non dopo che ad istanza degli Credi e degli altri 
successori universali si fosse dal magistrato pronunziato. ìa 
una parola Fi «capace non acquista mai il possesso furis che 
la legge accorda agli eredi legittimi Coli' articolo G45 ( 724 )» 
mentre che V indegno V acquista e lo ritiene finché non né 
sia stalo privalo con una sentenza passata in giudicato. Vedi 
Ghabot , tratiàt o delle successioni > tom. 2 , e Toullier , 
tom. 4 , n. Il3k 

In quanto alia diredazione , i suoi effetti si equiparano a 
quelli dell' indegnila ; il diredato è erede finché ad istanza 
delle parti interessate non siasi giudicalo dal magistrato sul ie 
cause della diredazióne; egli acquista come l'indegno il possesso 
juris che la legge accorda agli eredi leggittimij articolo 645 
("7*4 ) Semai dubbio alcuno potesse a tal riguardo sussistere^ 
l' articolo 854 delle leggi civili basta a dileguarlo, poiché la 
legge accorda al diredato anche un drillo agli alimenti , 
quando non abbia altronde mezzi da vivere. 

Si è promossa ancora quistione, se le cause d'indegnità pre* 
Vedute dall'articolo 648 delle leggi civili potessero estendersi 
ad altri casi, e tal quistione è del piti grande momento sotto 
T impero delle leggi vigenti , come la era sotto 1* impero 
delle leggi romane. Noi anche ce ne occuperemo nel no* 
6tro Saggio di Dritto controverso , ma per ora osserviamo 
che l'indegnità è soltanto una pena che la legge infligge a 
colui il quale manca a' suoi doveri verso il defunto, o dopo 
seguita la sua morte , o mentre era ancor vivente, sia proi- 
bendogli di testare, sia con qualunque altro mezzo illecito 
rendendo vano il suo testamento; che il dritto romano, molti- 
plicando le cause dell'indegnità, delle medesime ne avea espres- 
se dici otto, come si è osservato nel 5. 97 , tomo II ; che il 
dritto francese col l'artico lo 727 avea ristretto il numero delle 
cause d' indegnità riducendole a tre , come si è osservato 
nel $. 98 j tomo II ; che fiualmcnie le leggi civili vigenti 
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cioè , t. se siasi rcnduto colpevole verso del ge- 
nitore di sevizie, o di qualunque delitto; a. se 
gli abbia irragionevolmente negato gli alimenti; 
3. se divenuto il genitore furioso , lo abbia la- 
sciato in abbandono senza prender cura di lui; 
4- se non abbia 'curato di riscattarlo divenuto 
prigioniero presso il nemico, quando il poteva; 
5. se la figlia in contraddizione del padre siasi 
messa ad esercitare il mestiere di pubblica me- 
rilrice. 

Le cause per cui possono essere diredati i ge- 



colP articolo 648, n. 3 e 4, hanno aggiunto inoltre le cause se- 
guenti: 1 . Quegli che avesse costretto il testatore a dispor- 
re 9 mentre non voleva , e diversamente da quel che voleva- 
2. colui che avesse vietato con violenza al defunto-di far 
testamento» 

Or, se con maggior facilità può render vane le disposizioni 
del defunto colui eh' essendo erede legittimo sottrae , invola, 
disperde il testamento , di quelP altro che ricorre alla vio- 
lenza fisica per impedire al testatore di testare , come voler 
supporre che il legislatore volesse lasciare impunito l'uno, 
mentre severamente punisce P altro ? Finalmente I" autori la 
del magistrato può ad ogni istante far cessare la violenza , 
e colui cb'è stato violentalo può coglier sempre un momento 
di libertà per distendere un testamento olografo \ ma chi 
muore tranquillo di aver depositato alia fede del suo erede 
1' ultimo monumento deHa propria volontà , rimarrebbe in- 
vendicato, ove la legge non punisse colla pena d' indegnità 
il violatore della fede del defunto. Ecco perchè la legge 2, 
jj, de leg. Cornei, de fals. , consagra: Qui testamenlum 
amoverit , celdverit , eripuerit , delevcrit , intcrleverit , 
subjeceriti resignaveri t, legis Corneliae paena damnalur\ 
ed ecco perchè 1 dotti autori del commentario sulle nostre 
leggi civili » lom. 3, pag. i35 , insegnano: « Sul P estima- 
li zione delle diverse circostanze di fatti , che secondo i n. 
» 3 e 4 dell' articolo 648 divengono causa d'indegnità, il 
» legislatore Decessariamente riportarsi deve alla prudenza 
J» ed al regolato arbitrio de' tribunali ». 

t. in. 7 



intori o gli ascendenti , qualora essi abbiano dei 
torti versò la loro discendenza , sono i . se reso 
il figlio prigioniero presso il nemico , non abbia 
procurato , potendo ciò fare , di riscattarlo ; 2. 
se gli abbia irragionevolmente negato gli alimen- 
ti; 3. se divenuto furioso, Io abbia abbondouato 
senza prenderne alcuna cura ; 4* *' padre 0 la 
madre potrà esser diredato , se uno di essi abbia 
dalo il veleno all'altro, o ¥ abbia oltraggiato 
atrocemente ; 5. ha luogo anche la diredazione 
per avere uno de' genitori attentato alla vita dei 
proprii figli. ^ 

Verso il collaterale non si ammettono cause cu 
diredazione , dachìs , essendo la diredazione una 
privazione della legittima, non potea essere appli- 
cata per coloro i quali alla legittima non han dritto. 

Degli effetti della diredazione per dritto romano. 

§. 5i. La diredazione, come giustamente si de- 
finiva dagli interpetri, essendo una privazione della 
legittima, a legitima haereditatc exclusio, ne ri- 
sulta che la porzione del figlio diredato si riu- 
nisce alla massa ereditaria , riputandosi il dire- 
dato come morto; //. 17^. de inoff. testam. , 
e 1 ffi de conjug. cum emancip. lib.; ma se il 
figlio diredato fosse premorto al testatore, la sua 
diredazione non pregiudicherebbe i dritti de' suoi 
discendenti, i quali in questo caso verrebbero a 
succedere direttamente , occupando *il grado del 
diredato defunto. Vedi la legge 16 ff. de inojffl 
testam. (1). 



(1) Il celebre Domai, parte 3, lib, 3, tit. 3 delia logge 
66, toni. 4)P a %' e delie leggi 3^ coti, de inojjf. te slam. 1 
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Se, pendente in appello la causa sulla validità e 
sulla giustizia della diredazione, il diredato diman- 
dasse una provvisione alimentaria su'beni dell'ere- 
dità, il magistrato dovea accordargliela in propor- 
zione de* suoi beni e secondo la sua qualità. L. 
27 ff. de inoff. testam. 

* 

Degli effetti della dircdaiione per dritto vigente. 

§. 5a. Per dritto vigente il diredato si lia co- 
me non esistente , e quindi la sua persona non 
è messa a calcolo nel ripartirsi la legittima do- 
vuta agli altri figli; art. 85a- 



e 36 cod> eod.y trae argomento per sostenere, die i figli del 
diredato non possono mai succedere in loro proprio nome 
in mancanza del loro padre , perche altrimenti ia legge non 
avrebbe a' figli del diredato accordalo il dritto di produrre 
il gravame d' inofficiosità contro il testamento dell' avo. se 
jl padre fosse morto seni' averlo approvato. Crede perciò 
il dotto scrittore che la diredazione sia una pena che dee pas- 
sare a suoi figli. Egli slesso però cita la legge 1, $$,ff- 
de conjung. cum emancip. IU>.% ove espressamente si dice, 
debene nepotes admitti : nani exhacredatus pater eorum 
prò mortuo habetur; e noi crediamo che questa legge, lungi 
dalf essere applicabile alla direda/ione officiosa, come opina 
Domat , sia applicabile alla diredazione ordinaria, giacché 
abbiamo altrove dimostralo che i nipoti, occupando il grado 
del padre loro, erano bene ammessi a succedere in proprio 
nome all'avo. Altronde il contrario argomento, che si desume 
dalle leggi citate daìP illustre Damai, non ci fa molto peso , 
dachè essendo la diredazione odiosissima, giustamente la 
legge ha accordato a' figli del diredato il drillo a produrne 
il gravame d' inofficiosità , benché essi altronde potessero 
eseguire per proprio dritto la successione. Vedi Voei al 
Molo del d. gesto de inoff. testami Viimio, quaest., Ub. t, 
top. 2, e Bruncmanno sulla legge ioJf. de bonor. posse*, 
toni r a tab. 
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La nuora legge , ad oggetto di evitare le an- 
tiche dispute, ha in termini precisi disposto, che 
se il figlio diredalo premorisse al disponente , la 
diredazione non dovesse pregiudicare a' discen- 
denti di lui , i quali in questo caso per proprio 
dritto verrebbero a succedere all' avo occupando 
il grado del loro padre premorto ; art. 853. 

Più equa poi la nostra legge civile del dritto 
romano , mentre non permette che il diredalo 
accrescesse h sua fortuna dopo aver demeritata 
1' affezione del disponente , non soffre ne pure 
ch'egli, sprovveduto da ogni mezzo di sussistere, 
sia di peso alla società, per cui gli accorda i stretti 
alimenti sull'eredità dalla quale fu escluso, qualora 
non abbia altronde mezzi da vivere; art. 854- 

Quali mc7ZÌ accordava il drillo romano al direttalo 
per giovarsi della disposixioue iM testatore ? 

§. 53. Il dritto romano accordava a' diredati 
la cosi detta querela di testamento inofficioso y 
o sia il gravame d' inofficiosità, amando la legge 
di presumere che il testatore non avea avuto l'u- 
so libero della sua ragione , e che per qualche 
trasporto erasi indotto ad una tale disposizione , 
anzi che fare ingiuria alla memoria del testato-» 
re. L. 2 ff. de inoff. testam. 

Questa querela si estese anche alle donazioni 
ed alle doti inofficiose , qualora con ta' mezzi il 
disponente avesse privato gli altri figli della le- 

Sittima , come abbiamo dall' intero titolo del co- 
ice de inoff. donata dalla legge unic\ cod. de 
inoff. dote y e dalla novella 93. 

La querela d'inofficiosità cessava per colui che 
avesse approvalo il testamento o la donazione , 
// *i*ff de inoff. testam. , 3i ff. eod. f e si 
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prescrivea col termine di cinque anni, se non vi 
erano giuste cause che scusavano dalla mora ; //• 
34 cod. de inoff. testam. , e a cod. in qui bus 
causis in integrum restii, eie. Ma colui che avesse 
soccombuto nel gravame d'inofficiosità era ben 
ammesso ad intentare tanto l'azione di nullità del 
testamento , quanto l'accusa di falsità; //. \\c 

16 cod. de inoff'. testam. I/effetto poi della que» 
reJa d' in officiosità si era che, ove si reclamasse 
di essersi al querelante assegnata una porzione 
miuore della legittima, dovea accordategli il sup- 
plemento ; //. 3o e 3 2 cod. de inoff. testam. ; 
ma ove si reclamasse per V ingiusta diredazione, 
se in vece del diredato si erano istituiti eredi 
estranei , I' istituzione di costoro era dichiarata 
nulla; Se poi gli eredi erano figli del testatore 
le loro porzioni si diminuivano non solo dalla 
porzione della legittima del diredato , ma anche 
dalla porzione che questi avrebbe avuta nella ere- 
dità, se non vi fosse stato alcun testamento. Novi 

116, cap. 3. 

I legati poi» del testamento inofficioso ed i fe* 
decommessi sussistano , sia che la diredazione 
fosse di un discendente , sia di un ascendente , 
nov. n5 , cap. 3 e 4 » facendosi con ciò inno- 
vazione alle leggi dell'antico dritto romano. LL. 

1 7 ff* de injusto , rupto , irrito , facto testam. , 
e sl8 ff. de inoff. testam. 

Qaali mezzi accordano le nuore leggi al diredato per gravarsi 
delle disposi 7. 10 ni del testatore ? 

$. 54. L'articolo 85i dispone, che non solo la 
causa della diredazione dev* essere spiegata nel 
lestamente) , ma che la sua esistenza dehbe essere 
dimostrata con pruova legale. 
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Risulta da questo articolo che la pruova è a 
peso dell'erede istituito o dell' eredo legittimo, 
mentre pel diredato sta la presunzione di sua 
intemerata condotta sino alla dimostrazione in 
contrario , lo che parimenti era stato disposto da 
Giustiniano colla novella n5, cap. 3, contro ciò 
che osservavasi per antico dritto romano, il quale 
ingiungea al diredato 1* obbligo di far vedere 
che la diredazione era ingiusta. LL. 5 ff* de 
inqffl testarti. , e 28 cod. eod. 

Risulta parimenti dallo stesso articolo che il 
diredato dee contendere coli' erede istituito o le- 
gittimo per darsi luogo agli effetti della dire- 
dazione dopo provata 1 J esistenza della causa, ma 
non vi è bisogno che il diredato faccia d'attore, 
tlache egli rimarrà nel possesso de' beni , giusta 
l'articolo 645 delle leggi civili, finché 11011' ne 
sarà privato dietro V esito del giudizio. Per tal 
motivo il quinquennio non è capace a far pre- 
scrivere la sua azione tendente ad impugnare la 
causa della diredazione , anche perche questa pre- 
scrizione non è riconosciuta dalle nuove leggi. 

In quanto poi all' esercizio di un tal dritto 
trasmessibile dal diredato a' suoi eredi ed a fine 
di non ricevere, che potrebbe opporsegli ov' egli 
approvasse il testamento , crediamo che le teorie 
del dritto romano fossero tuttavia in vigore. Ve- 
di gli autori dei commentario delle nostre leggi 
civili, sull'articolo 85i. 
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LEZIONE SECONDA. 

Delle donazioni tra vivi* 
CAPITOLO I. 
Della forma delle donazioni tra vivi* 

* « 

i 

Nozioni preliminari. 

§. 55. L' esercizio della virtù della beneficenza 
è il più nobile ed il più bello Ira tutte le pre- 
rogative della proprietà. È in fatti uno spelta- 
colo il più commovente ( secondo le espressioni 
di Hullcau ) il vedere V uomo potente spandere 
senza fasto sugli infelici i favori che la fortuna 
La accumulati nelle sue mani , il veder 1' amico 
soccorrere* l'amico con pegni di un attaccamento 
sincero ; il vedere in line il padre di famiglia 
distribuir premii e ricompense a quelli tra' suoi 
figli che se ne sono resi meritevoli , ed uscite , 
per dir così , dalla tomba per dare a' suoi figli 
gli ultimi pegni dell' amor paterno , facendo in 
vita un giusto oso di questa nobile e sublime 
virtù ! 

Ma bene spesso la beneficenza convertita in pro- 
digalità si rende causa funesta delle miserie delle 
famiglie; bene spesso l'ingratitudine compensa i 
servizii dell'uomo benefico; bene spesso il penti- 
mento sussiegue al beneficio , e si vorrebbe far 
di tutto per contrastare l'atto di liberalità che fu 
l'effetto della volontà libera del beneficante; bene 
spesso in fine sopraggiungono circostanze tali che 
il donante vedesi nella necessità di rivocare il 
duno che fatto non avrebbe se fossero preesistite 
U «ircostanze che si verificarono in seguito. 



i*4 

La legge provvida dee soccoirere al donatile non 
meno elio al donatario ,'cd è perciò che nella 
presente lezione , in un primo capitolo ci occu- 
piamo della forma delle donazioni tra vivi per 
assicurare 1' esistenza dell' atto , delle condizioni 
necessarie per la validità delle donazioni , delle 
cose che possono essere oggetto delle donazioni, 
de' casi in cui i beni donati possono ritornare al 
donante per effetto del consenso del donatario e 
del donante espresso nell'atto della donazione; 
in un secondo capitolo poi ci occupiamo db' dif- 
ferenti casi y ne' quali la douazione tra vivi po- 
trà essere rivocala , non che degli effetti di una 
tale rivocazione. 

Della forma estrinseca delle donazioni per dritto romano; 

Dell' insinuazione. 

§. 56. In ogni atto bisogna distinguere due spe* 
eie di formalità; le une han per oggetto di pro- 
vare l'esistenza dell'atto, e che noi chiameremo 
estrinseche-, le altre racchiudono le condizioni ne- 
cessarie all'essenza dell' alto per assicurarne Tese- N 
cuzione , e che noi chiameremo intrinseche. 

Per antico dritto romano , dopo la legge Cin- 
cia pubblicata nell'anno 549 di Roma da Marco 
Ciucio Alimento , tribuno della plebe , la dona- 
zione era uno de' modi civili di acquistare il do* 
minio, poiché essa non era valida se non seguiva 
la solenne mancipazione e la tradizione. Ciò ri- 
sulta chiaramente dalla legge 8 del codice Teodo- 
s iano, Ut. de donat. , e dalla legge 1 del codice 
Ermogeniano , de donai. 

Le forme estrinseche delle donazioni eran quelle 
is tesse che adoperavausi anticamente per la ven- 
dila e eh* espriraeano la tradizione per parte del- 
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l'uno, e la ricezione delta cosa per parie dell'ai* 
tro, com'è da vedersi in Eineccio, antiqu. rom.^ 
lìb. a , Ut. 7 , §. i5 ; in Sigonio , de antiqu. 
jur. rotti., cap. lf ; io Francesco Hottomanno , 
comm. verb. jur. , alla parola emancipano. 

Abolita la legge Cincia , abolita la distinzione 
delle cose dette mancipi et nec mancipi colla leg- 
ge unic. cod. de nudo iure quiritum tollendo r 
e colla legge unic. cod. de usucap. transfer ni. 
et de sublata dìfferentia rerum mancipi et nec 
mancipi, Giustiniano con molte leggi ed in par- 
ticolare colla legge 55, cod. de donat. , e §. a 
Institi eod. , stabilì che la donazione ad esem- 
pio della vendita si perfezionasse col mutuo con- 
senso; che la tradizione si fosse operata in virtù 
del semplice patto; che in line la donazione po- 
tesse comprendere non meno i beni presenti che 
i beni futuri , e che la donazione s'intendesse per- 
fezionata tosto che il donatario l'avesse accellata. 

Volle ancora Giustiniano come una formalità es- 
senziale per le donazioni l'insinuazione apud acta 
per quelle eh' ecedessero i 5oo solidi (i) , mo<* 
dificando con ciò il dritto introdotto dagli impe- 
ratori Costantino Cloto , Costantino il Grande, e 
Teodosio, giacché i due primi aveano ordinato che 
tutte le donazioni per qualunque somma, si fos- 
sero fatte per scrittura e si fossero insinuate ne- 
gli atti , e Teodosio richiese l'insinuazione sola- 
mente per le donazioni eccedenti i duecento solidi, 

t 
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fi) Solida? era lo stesso che aureus f e sotto gli ira* 
peratori cristiani dinotò la sesta parie dell' oncia. Vedi An- 
ton Ferezio , in cod. y lib, 8, ut. 56 , n, 29. 
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dispensando alla necessita della tenitura. LL. i et 
ult* cod. Teod. de sponsal. , 39 e 36 cod. de 
donat. ; Instit. , §. 2. , eod. 

■ 

1 * 

Della forma estrinseca delle donazioni per dritto 
del regno pria del 1809. 

§. 57. Per dritto del regno pria della pubbli- 
cazione delle nuove leggi noi seguivamo in tutto 
il dritto romano. È però da osservare 1. che 
]>er effetto della consuetudine instrumenta dona- 
t'ioniim^ nella città di Napoli e suo distretto ri- , 
chiedeasi V effettivo corporale possesso della roba 
donata , senza di che la donazione sarebbe nulla 
ed invalida. Vedi Napodano alla delta consueta* 
dine, n. 74* * 2 * Che P er ^ a validità della dona- 
zione tra vivi richiedeasi V intervento del nota- 
io , del giudice a contratti , e di tre testimonii, 
mentre per la donazione morlis causa se ne ri- 
chiedeano cinque a pena di nullità. Vedi Mon- 
tica de conjecturis ulti m arum voi untatimi , lib. i, 
Ut. i3 , 71. 18 e 19, e Gatta , consult. 104 , 
w. i3. -3. Che per effetto del capitolo del nostro 
regno emanato sotto il Governo del Viceré D. Gio- 
vanni de Haja, che sta sotto il titolo de supplendo 
defect. judic. , non era necessaria l'insinuazione, 
supplendo il giuramento le veci di quella, come 
insegnano de Ponto , Uh. 1 , constili. 84 » Ga- 
fyc.jdecis* 1 54 « e de Luca, lib. 16, decis.y, 
n. ao , benché per una maggior cautela i con- 
traenti fossero soliti rinunziare alla legge pcnult. 
cod. de donat., ove sta ordinala l'insinuazione. 
Vedi Decio , consult. 43», e Spezzacalena, part. 

4 rP*B* ?44- . 
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tklU forma dell» donazioni tra vivi per dritto francese 

e vigente. 

§. 58. Le nuove leggi assoggettano le donazioni 
tra vivi alle forme ordinarie di tutti gli altri con* 
tratti, ma richieggono inoltre espressamente i. 
die 1' atto debba essere stipulato innanzi ad un 
notaio, rimanendone presso di lui la miuuta a pena 
di nullità , ed osservandosi tutte le altre forma- 
lità prescritte dalla legge sul notariato, . pubblicata 
in Francia a 25 Ventoso , anno II , e presso 
di noi a 3 Gennaio 1809 , che fu poi riformata 
a a3 Novembre 1819. - 2. La menzione espressa 
dell'accettazione del donatario, che dee esserne falla 
in termiui positivi e sotto pena di nullità, sia nel- 
T atto stesso della donazione, sia in un atto sepa- 
rato, ma autentico, stipulato parimenti innanzi no- 
taio. 3. Che se la donazione è di effetti mobili 
corporali (1), non solo dee stendersi l'atto pub- 
blico e solenne innanzi al notaio , ma dee ancora 
questo essere accompagnato da uno stalo estima- 
tivo sottoscritto dal donante e dal donatario , o 
dall' accettante per lui, e se la totalità degli og- 
getti donati non è compresa in detto stato, l'alto 
non è valido che per quelli soltanto che vi son 



(1) Lo stato estimativo non è necessario nelle donazioni 
di reudite o di crediti, poiché essi portan con se la loro stima. 
Non è nè pur necessario lo stato estimativo, ne t' atto pub- 
blico, allorché la donazione de 1 mobili corporali è accompa- 
gnata dalla tradizione reale , perchè siccome per i mobili il 
possesso vale per titolo, giusta l'articolo ao85 delle vigenti 
leggi civili, così non vi è bisogno di un alto per contestar* 
il passaggio del dominio dal donante al donatario che tro- 
vasene già nel godimento. Vedi Delviucourt , lom. 5 , tit. 
4 , noi. e 9^- 
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compresi. 4» Che trattandosi di beni capaci d'ipd* 
teca, gli atti di donazione e di accettazione si deb- 
bano trascrivere negli ufizii dell'ipoteca della pro- 
vincia o volle in cui sono situati i beni, quantun- 
que questa formalità può annoverarsi piuttosto tra 
le formalità intrinseche di cui parleremo iu ap- 
presso , poiché essa non è necessaria riguardo al 
donante , ma tende solo ad assicurare l'esecuzione 
della donazione riguardo a'ierzi, come si vedrà iu 
seguilo. 

Delle formalità inlri n?cche , o sia delle condizioni necessarie per 
render valida Ja donazione per dritto romano. 

« 

§. 5cj. Indipendentemente dal requisito della ca- 
pacità di donare e di ricevere, che dovean concor- 
rere nel donante e nei donatario , e di cui ab- 
biaui ragionato nella a lezione, libro II, per la va- 
lidità della donazione in sè stessa il dritto romano 
richiedea i. che il donatario accettasse , poiché 
pria che seguisse l'accettazione, non rendendosi la 
donazione obbligatoria, potea il donatore pentirse* 
ne. 2. Che sebbene potessero donarsi tanto i beni 
presenti, quanto i beni futuri, esser dovea requisito 
essenziale della donazione che la proprietà de'beni 
s' intendesse trasmessa al donatario nel momento 
della donazione, ed il donatario de'beni futuri facea 
suoi i beni che si troverehbero al tempo della morte 
de] donante, considerandosene proprietario anche in 
vita del donante medesimo, benché non ne avesse 
l'usufrutto. Ciò fu introdotto nel dritto romano 
nuovo allorché fu abolita Ja distinzione delle cose 
mancipi et nec mancipi , ed allora s' introdusse 
ancora la donazione con riserba di usufruito per 
la quale avea luogo la tradizione fittizia, poiché 
giudicarono i giureconsulti che quando taluno si ri- 
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serbava l'usufruito su di una cosa, s' in lendea elio 
egli avesse rinunziato alla proprietà ; //. 28 e 35 
cod. de donata Eineccio, ele/n. jur. cw., lib. 2, 
Ut. 7, §. 459.-3. Che il donante donato avesse 
per semplice liberalità e gratuitamente , giacche 
sebbene il dritto romano riconoscesse le donazioni 
oh causami pure la causa unica e vera di ogni 
donazione esser dovea la sola liberalità, dovendo il 
beneficio dipendere dalla sola volontà libera del 
donante Bonari videtuv, quod mdlo jure cogente 
concedùur , dice la legge 82 ff. de reguL jur. ; 
Ed altrove: donatio est liberal itas nullo jure co- 
gente facta ; /. 10 ff de donat. Le donazioni 
rimuneratone, secondo insegna Cujacio, quistioni 
Papin ianee, libro 29, tomo i, n. 911, debbono 
essere piuttosto assimilale alle specie di permuta, 
come insegna Ulpiano, /. 25 ff de liner ed. pe- 
tit. , quia permutationes potius sunt beneficio- 
rum , quarn donationes. Troviamo nella legge 
19 ffde donat., che questa era ancora l'opinio- 
ne di Labeone. Labeo scripsit extra causam do- 
nationum esse talium qfficiorom mercedes, inten- 
dendo parlare il giureconsulto delle ricompense 
de'servizii prestali. Vedi ancora Paolo, libro 5, re* 
cept. sent., tit. 2, §. 6, ed ivi Scultingio e Cu- 
jacio, Papiniano, /. 27 ff. de donat., ed Ulpiano 
/. a5 ff. de haered. petit. Vedi Toullier , tomo 
5,n. 186. - 4- Che il donatario non potesse im- 
punemente e temerariamente rivocare la donazione 
falla se non verificandosi qualcuna delle giuste 
cause di cui si parlerà nella lezione seconda del 
presente capitolo. In fatti, dice Giustiniano nelle 
Istituzioni , §. 2, de donat. : donatio inter vi- 
vos temere revocari non potest, addicendone per 
ragione , quod donatio inter vWos plenum, con- 
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tinet liber alitatemi et qui aonat, potius eum^ cui 
donatum vult , quam se kabere malti. 

Queste e non altre erano le condizioni neces- 
sarie per rendere valida la donazione in se stessa , 
secondo i principii del dritto romano. 

Delle condizioni necessarie per la vai idi là delle donazioni in se 

medesime per drillo francese e vigente. 

§. 60. Le nuove leggi richieggono gli stessi re- 
quisiti prescritti dal dritto romano per la validità 
della donazione in sè medesima. Quindi, perchè la 
donazione potesse meritare il suo effetto, è neces- 
sario 

1. Che il donatario l'accetti. L' accettazione ri- 
guarda l'essenza della donazione; il donante non 
è legato se non quando siavi la certezza che il 
suo beneficio sia accettato. Senza occuparci della 
disputa agitata fra* moderni scrittori, se la dona- 
zione sia un allo o un contratto , è certo che 
al momento dell' accetlazione le due volontà di chi 
dona e di chi riceve sono riunite , ciò che rende 
perfetta la convenzione ed obbligatoria la dona- 
zione. Quindi, se l'acccttazione del donatario non 
fosse fatta vivente il donante, essa non potrebbe 
produrre effetto alcuno. Come formalità l'accetta- 
zione ha taluni caratteri che le son proprii , e che 
da noi sono stati espressi nei §. 58 della presente 
lezione. Vedi Grenier, trattato delle donazioni^ fo- 
rno t, parte 56, e Toullier, tomo 5, n. 187; 
ma considerata in sè- medesima, dessa sprime il con- 
senso dato dal donatario alle offerte del donanle, 
e sotto questo riguardo costituisce la sostanza della 
donazione. 

2. Che il donante si spogli attualmente de'bcni 
donati. Per effetto di una massima consacrata nel 
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dritto consuetudinario francesé il donante,spoglian- 
closi attualmente de' beni donali, non polca uè 
pure riservarsi la facoltà di rivocar Ja donazione, 
uè conservare fino alla sua morie il possesso delle 
cose donate. Era regola sacra donare e ritenere 
non sfate. Questa regola è stata ritenuta dal co- 
dice francese e dalle nostre leggi civili.' Senza bi- 
sogno di formale tradizione, per solo ministero di 
legge la proprietà delle cose donale s' intenderà 
trasferita nel donatario non appena la donazione 
sarà stata accettata nelle forme legali ; art. 862 
( 938-). Può, egli è vero, il donante riservare per 
sè o a vantaggio di un altro il godimento e l'tisufrut- 
to de' beni mobili o immobili che ha donato; art. 
8j3 (-949")> ma in questo caso è la proprietà quella 
che si dona, ed il donatario irrevocabilmente l'ac- 
quista sin dal momento che ha accettato il dono. 
Per questo motivo la legge ha richiesto uno stato 
estimativo de' beni mobili ; art. 872 (• 948 - ); 
e per questo stesso motivo il legislatore ha dispo- 
sto che quando la donazione de' beni mobili sia 
stata fatta con riserva di usufrutto, venendo que- 
sto a cessare, sarà tenuto il donatario a ricevere 
le cose donate ch'esistono nella loro specie nello 
stato in cui si trovano; ed avrà azione contro il 
donante o suoi eredi per le cose che mancano sino 
alla concorrenza del valore che fu determinato nello 
stato estimativo. 

3. Che il donante doni gratuitamente e per sola 
liberalità. È vero che il donante può imporre ta- 
lune condizioni al donatario, come vedremo nella 
sezione seguente; ma vero è altresì che queste con- 
dizioni non possono essere mai tali da rendere 
la donazione non vantaggiosa almeno dal princi- 
pio pel donatario. È per questo motivo che la 
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donazione di ciò die si elee , la donazione che 
ha per oggetto di soddisfare 1' obbligazione con- 
tratta , una donazione prettamente rimuneratoria, 
non sono vere donazioni , ma o permute , o do- 
ni in pagamento , detti dationes in solutum , o 
altri contratti onerosi che vanno nella classe dei 
contratti innominati. Vedi Toullier , tomo 5 , 
n. 186, e Delvincourt, tomo 5, Ut. 4> nota i33. 

4. Clie il donante si spogli irrevocabilmente 
de' beni donati. In fatti, uno de' principali carat* 
teri delia donazione tra vivi e Y irrevocabilità , 
non essendo più lecito al donante di cangiare la 
sua volontà in pregiudizio del donatario. È per 
questo motivo che ia legge dichiara nulla la do- 
nazione de' beni futuri ; art. 867 ( - 943 - ) ; 
nulla parimenti è la donazione fatta sotto condi- 
zione la cui esecuzione dipendesse dalla sola vo- 
lontà del donante; art. 868 («944" ) * nulla fi- 
nalmente è la donazione fatta sotto la condizione 
di soddisfare ad altri debiti o pesi fuori quelli 
eh' esisteano all' epoca della donazione , o che 
fossero espressi , sia nell' atto di donazione , sia 
nello stato che dovrà esservi annesso. Il donante 
può, egli è vero, riservarsi la facoltà di disporre 
di una cosa compresa nella donazione o di una 
determinata somma su' beni donati , ed in que- 
sto caso la cosa o la somma apparterrà agli ere- 
di del donante, s' egli muore senz' averne dispó- 
sto; ma la legge, sempre attaccata al principio 
della irrevocabilità, eh' è il requisito essenziale ed 
indispensabile della donazione tra vivi, prescrive, 
che il donante, il quale avesse fatta una tale ri- 
serva, non potesse riè pur pattuire e stipulare nel 
suo allo di donazione che in caso di sua morte 
intestata i beni riservati appartenessero al dona- 
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torio, mentre anGora o egli col fatto potrebbe 
distruggere le speranze del donatario concepite , 
o pure quest* ultimo avrebbe un dritto incerto 
su' beni riservati , de' quali il donante non es- 
sendosene ancora spogliato potrebbe in tutti i mo- 
menti renderlo elusorio ; art. 870 (-946-) (1). 



(1) TouIIier, toni. 5, a. ii6 y comentando I* articolo 946 
del codice francese, soggiunge: « nondimeno se si trattasse di 
» una riserva puramente eventuale falla nell' interesse di un 
» terzo, e che per l'avvenimento non potesse più aver luo- 
» go e divenisse senza oggetto , nè il donante , nè i suoi 
» eredi potrebbero prevalersene contro il donatario per do- 
» mandare una riduzione sulla donazione ; p. e., se la do- 
» nazione contiene la facoltà di disporre di una pensione 
» v.ìalizia di 700 fr. in favore della sposa del donante, que- 
1» sta riserva si estingue in vantaggio del donata 1 io , e se la 
> sposa sopravvivesse al donante, il donatario non potreb- 
1 b' esser gravato se non dalla prestazione della pensione, 
» durante la vita della sposa. Gli eredi non potrebbero re- 
v clamare un capitale capace di fornire la pensione vitalizia». 
Grenier , trottato delle donazioni , parte 1 , toni. 1 , ti. 
17, è dell* isiesso avviso, e Delvincourt, riesamina V «stessa 
quislione, toni, 5, Ut, 4» noia l36 > dice: « Apparterrebbe 
» al donatario ». 

» Quid, se il dinante si ha riseibato la facoltà di di- 
» sporre d' una rendila vitalizia in favore di quaicheduno ? Il 
» principio generale che risulta dall'articolo 870 .(- 9^6 -) 
» si è che il donatario non dee in alcun caso profittar della 
» cosa , che il donante si ha riseibato. Ciò postò 10 penso 
» che nel caso in quistione, bisogna distinguere se la dispo- 
» sizione è stata fatta, e se il godente della rendita sia sopravvi- 
» vuto al donante, i di costui eredi nulla hanno a reclamare. 
» In falli, che potrebbero essi dimandare? Non il fondo 
» della rendita , poiché sulle prime una rendita vitalizia 
ft li reputa che non ne abbia, e d'altronde se ne avesse uno, 
» esso sarebbe irrevocabilmente acquistato dal donatario, men- 
» tre il donante non si avea riservato che di disporre della 
» rendila. Non la rendila per se stessa , mentre il donante 
» ne ha disposto a favore di una persona che noi sùppoma- 
» mo capace di ricevere. Ma se tal disposizione non siasi 
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5. Che finalmente quando i beni donali sieno 
suscettibili d'ipoteca , gli alti di donazione e di 
accettazione , e la notilicazionc di quest' accetta- 
zione , se si fosse falla con atto separalo, sieno 
trascritti ncll' ufizio delle ipoteche esistente nella 
provincia o valle su cui sieno situati i Leni. Ve- 
ramente questa trascrizione non è necessaria per 
la validità della donazione in se medesima ; ma 
essa è necessaria nell' interesse de' terzi ; essa è 
indispensabile per potersene reclamare V esecu- 
zione contro i terzi , e quindi noi giustamente 
diciamo che V adempimento di questa formalità 
costituisce una delle condizioni necessarie per la 
validità delle donazioni. E poi a peso del marito 
l'adempimento di questa formalità, allorché i beni 
saranno stati donati alla moglie; ma s'egli noti 
l'adempie , la moglie potrà farla eseguire senza 
la sua autorizzazione. Se la donazione siasi fatta 
a minori , o interdetti , o a stabilimenti pubbli- 
ci e corpi morali , la trascrizione si eseguirà ad 
istanza de' tutori, curatori, o amministratori; art. 
864 ( - 94° • )• • 



» fatta dal donante , io penso che i di costui eredi possono 
» dimandare che sia loro somministrata la rendita durame 
» il tempo che viverà la persona nominata ; poiché è certo 
» che riguardo a questa rendita , il dritto del donatario di- 
» pendeva interamente dalla volontà del donante: il che ba- 
» sta per annullare la donazione. 

» Quid , se questa persona è morta prima del donante ? 
a Io penso che gli eredi nulla possano reclamare , sia che 
» la disposizione abbia avuto luogo, sia che non l'abbia avu- 
» to , mentre può dirsi in questo caso che la cosa riservata 
» è estinta ( vengasi una decisione della Corte di appello 
» di Ai* del 17 Termidoro anno i3, Journ. de la juriip- 
» da cod, civil , tom. 5 } pag. 353 ) ». 



Come dorca esser fatta 1» acccttazione ? Chi polca accettare 
la donatone per dritto romano ? 

§. oi« Per dritto romano la donazione non era 
perfetta se non dopo accettata dal donatario per 
Ja massima invito beneficami non datur , /. 69 
ff. de regul. jur. y ripetuta colla legge 19,^. de 
donai., non potest liberalitas nolenti adquiri; ma 
poiché bastava che l'accettazione semplicemente 
costasse , così potea farsi per mezzo di lettera , 
per mezzo di procuratori speciali o generali , ed 
anche per mezzo del notaio che stipulasse pel 
donatario , secondo V opinione de' dottori. LL. 6 
cod. de donata 4 e 10 ff- eod. y 60 ff. de reg. 
jur., e 1 ff. mand.\ Instit.,%. 3 et penule. , de 
adopt., et per quas personas cuique adquiri/ur. 

Potea poi per dritto romano il padre accettare 
per il figlio, il tutore per il pupillo, il curatore 
per il minore e per l'interdetto. LL. 8 cod. de 
bonis quae liberis , iS cod. de jur. dclib. y et 
ult. cod. de cur. fur. dando. 

I sordi e muli , i prodighi, e tutti coloro che 
erano affelti* di perpetua malattia siccome venivan 
provveduti di un curatore, così per di costui mezzo 
accettavano le donazioni; Instit. ,.§. ^ t de curat.% 
U 2 ff. eod. Gli ospedali, i poveri , ed in ge- 
nerale i corpi morali come persone incerte , da 
principio non poteano ricevere cosa alcuna ne per 
testamento, riè per donazione; ma in seguito, resi 
capaci di ricevere in qualunque modo al paridi 
qualunque altro individuo, le donazioni lor fatte 
venivano accettate da' loro amministratori;//. i3, 
i5 et ult. cod. de sacrosan. Eccles.\ nóv. i5i, 
cap. 9 , io e 11. La donna maritata potea ac- 
cettare Ja donazione senza il consenso del mari- 
to, come rileviamo dalle leggi 8 et u de paci. 
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conven. y non che dall' intero titolo del codice ne 
uxor prò mari lo ^nec mariluspro uxore. 

Come dee esser fatta l'accettazione ? Chi può accettare 
la donazione per fritto francese e vigente ? 

§. 62. U accettazione come formalità dee farsi 
in un atto autentico, di cui dee rimauere lami- 
nula presso il notaio , come si è osservato nel 
$. 58. Questo atto è il compimento della perfe- 
zione dell'atto di donazione , con cui forma un 
solo tutto, e quindi dee essere rivestito degli stessi 
solenni; art. 856 (-932-). 

Può farsi o nell'atto stesso della donazione, o 
con atto posteriore, ma in questo ultimo caso Tatto 
di accettazione dee notificarsi al donante e da quel 
momento la donazione diverrà perfetta. 

Il maggiore di eia, siccome per drillo romano, 
così per disposizione delle nuove leggi, può accet- 
tare da se, o per mezzo di un procuratore mu- 
nito di procura speciale, o di facoltà generale di 
accettar le donazioni falle, o faciende; ma più ri- 
gorose le nuove leggi esigono che la procura sia 
fatta innanzi a notato, e che una copia legale della 
medesima sia annessa alla minuta della donazione, 
o a quella dell* accettazione, qualora questa siasi 
fatta con alto separato; art. 857 (-9'J3-). 

Circa le persone che possono o pure no accet- 
tare, le leggi francesi e vigenti sono uniformi nel 
disporre 1. che la donna maritata non potesse 
accettare senza il consenso del marito, o del giu- 
dice; art. 858 (.934.). 2. Che le donazioni 
fatte a 9 minori non emancipati, 0 agli interdetti , 
dovessero accettarsi dal tutore, prèvio consiglio di 
famiglia; art. 859 (.935-). 3. Che le dona- 
zioni 1 fette a'sordi e muti potessero accettarsi da essi 
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medesimi sapendo scrivere, o da' loro procuratori; 
non sapendo poi scrivere, T accettazione non po- 
tesse farsi che da, un curatore speciale nominalo 
a questo effetto; art. 860 (-936-). 4« Che, gli 
ospedali , i poveri , ed in generale tulli i corpi 
morali potessero accettar le donazioni per mezzo 
de* loro amministratori, dopo ottenutane però l'au- 
torizzazione dal Governo ; art. 861 ( - - )• 
5. In fine, che il minore emancipato potesse accet- 
tare coli' assistenza del suo curatore; ma che il 
padre c la madre di lui, sia o no egli emancipato/ 
non meno che i suoi ascendenti quando anche 
sieno vivi i di lui genitori, potessero accettare per 
io minore, benché non fossero ne tutori; nè cu- 
ratori del medesimo; art. 85py ( -935-). 

Solo la nuova legge aggiunge nel citato arli^ 
colo le seguenti espresssioni che mancavano al co- 
dice frapcese, cioè: « e se uno* di essi ( degli ascen- 
» denti) sarà il donante, l'altro potrà accettare ». 

Quali donazioni sono soggette alla trascrizione c quali sono 
gli effetti di questa formalità in forza delle nuove leggi ? 

§. 63. Si è disputalo tra'giureconsulti francesi, 
scia trascrizione sia stata introdotta in luogo del- 
l'insinuazione, e questa disputa, che semhra in ap- 
parenza di poco momento, è interessante per co- 
noscere quali sieno gli effetti di una tale forma- 
lità. Grenier, trattato delle donazioni , parte 
1 , pag. 275, 7?. i6r , dice in termini precisi: 
a La trascrizione sta in luogo della insinuazione; 
» quindi dopo la promulgazione del codice civile 
» non è stata più necessaria la insinuazione ». 

Noi abbiamo fatto conoscere che V origine della 
insinuazione rimonta sino a* tempi di Costantino 
Cloto, ed altronde ognun sa che la insiuuazione 

w 
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in Francia era richiesta da molte ordinanze antl* 
che, le quali furono confermate con quella del i 7 3 r , 
art, 20; ma per conoscere se la trascrizione sia 
stata soslituila all' insinuazione, sembra che le an. 
fiche ordinanze di Francia non potessero appre- 
stare alcun lume. Delvicourt , tomo 5 , Ut, 4 1 
nota 1 a3 , dice : « La trascrizione ha rimpiaz- 
» zato l'insinuazione, ch'era richiesta dall'ordi- 
ni nanza del 1731, ma nondimeno con molte dif- 
» ferenze. 

»> 1. L'insinuazione era richiesta per ogui spe- 
» eie di atti di donazione: la trascrizione soltanto 
» per quella di oggetti immobiliari. 

» 3. L'insinuazione era richiesta a pena di nul- 
lità. La mancanza della trascrizione può soltanto 
» essere opposta da quei che vi hanno interesse ed 
io in proporzione del loro interesse, lo che è bea 
» diverso come noi avremo occasione di dimo- 
» strarlo. 

» 3. L' insinuazione dovea esser fatta al domi- 
« ci Ilo del donante, ed al luogo della situazione dei 
» beni: la trascrizione basta che sia fatta nel luogo 
» della situazione ». 

Fin qui non possiamo non applaudire alle teorie 
insegnate da Delvincourt ; ma passando egli più 
oltre ha creduto di dover distinguere la trascrizione 
imposta al donatario , dalla trascrizione imposta 
all'acquirente nel contratto di vendita. 

» Quest' ultima trascrizione-, egli dice, ha per 
» oggetto di preparare la liberazione delle ipote- 
» che , e di arrestare il corso alle iscrizioni , ed 
» anche a riguardo delle ipoteche anteriori alle 
*> donazioni, poiché il venditore, avendo coll'atto 
» di vendita perduta interamente la proprietà del 
» fondo alienato, egli l'ha perduto anche a riguardo 
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e terzi, e quindi anche non trascritta la veu- 
lirdita , non potrà aver più luogo ne alcun' aU 
» tra alienazione, ne alcun' altra ipoteca sul fondo 
» venduto. Per l'opposto ( continua a dire lo stesso 
>3 scrittore ) in materia di donazione, la trascri- 
i> zione ha per effetto lo spropriare il donante ri- 
al guardo a' terzi , talmente che se un immobile 
» siasi donato, e la donazione non sia stata trascrit- 
» la, l'immobile è riputato, per quel che ri- 
to guarda l'interesse de' tèrzi, appartenere al do- 
o nanlc sino a che questa formalità venghi adem- 
w piula , e per conseguenza tutti gli alti di di- 

sposizione ch'egli potesse sino allora farne, sono 
>:> validi, salvo il regresso del donatario contro il 
» donante, che alraeuo è garante verso di lui del 
>> fatto proprio ». 

Questa conseguenza, olire che non emerge dai 
principii stessi consacrati da Delvincourt, è in per- 
fetta contraddizione con ciò che sta chiaramente 
disposto coll'articolo «62 (-908-), ove si sanziona, 
che la donaiione accettala nelle forme sarà per- 
fetta mediante il solo consenso delle parti ; e la 
proprietà degli effetti donati s* intenderà trasferita 
nel donatario senza la necessità di formale tradì- 
zione; oltre a ciò se si attende alP istoria del dritto 
francese, se si richiamerà a memoria ciò eh' è 
occorso nel tempo delle discussioni al tribunato, 
al corpo legislativo ed al Consiglio di Stato , si 
troverà che l'insinuazione, improntata dal codice 
di Giustiniano, trasfusa nel dritto francese coll'or- 
dinanza del 1 5 3 9 , confermata da quella di Mao- 
li :js e dalla famosa ordinanza di d' Aguisseau, è 
stata ritenuta colla legge del dì 11 Brumaio, anno 
VII,, la quale inoltre richiese la trascrizione per 
tulli gli atti traslativi della proprietà come condì- 
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zio ne necessaria per trasferire la proprietà islessa 
relativamente a* soli immobiliari. a6 e 28 della 
citata legge del dì 11 Brumaio. Allora la tra- 
scrizione impediva soltanto al donatario di opporre 
a' terzi la donazione non trascritta, a' quali il do- 
nante avesse ipotecato, venduto o donato i beni 
medesimi ; allora tra due acquirenti dell' istesso 
immobile di cui l'uno avesse il suo titolo trascritto, 
benché posteriore, era preferito all'altro che avesse 
per se un titolo anteriore non trascritto , giac- 
che la trascrizione si considerava come uno re- 
quisito necessario, per lo trasferimento della pro- 
prietà ; allora finalmente la trascrizione conside- 
ravasi come 1' ultimo alto capace a. compiere il 
trasferimeuto del dominio nelle mani dell'acqui- 
rente de' beni immobili , talché, ove questo atto 
mancasse j la proprietà riguardo a* terzi considerà- 
vasi tuttavia in potere dell'alienante. Ma colla pub- 
blicazione del codice, la legge del dì 11 Brumaio, 
non meno che l' ordinanza del ij:w rimasero abo- 
lite col silenzio, e mentre che fervea la discus- 
sione nella commissione incaricata dal progetto 
del codice circa gli effetti d' attribuirsi alla tra- 
scrizione, si convenne di rinviarne l'esame al ti- 
tolo delle ipoteche non ancora progettato e di- 
scusso. Per compimento del titolo delle donazioni, 
ch'era l'oggetto della disputa, si dislese V articolo 
939 uniforme all'articolo 863 delle vigenti leggi 
civili, col quale si e disposto, che ce quando si 
à> farà donazione di beni capaci d'ipoteche, gli atti 
>j di donazione e di accettazione, e la notificazione 
» di quest'accettazione, se si fosse fatta con atto 
» separato, dovranno trascriversi negli ufizii delle 
» ipoteche esistenti nella provincia, in cui sono si- 
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» fuati i héni »; sema essersi nulla detcrminato 
circa gli effetti della trascrizione , senza essersi 
soggiunto che la trascrizione fosse richiesta à péna 
di nullità , per non recarsi pregiudizio al siste~ 
ma ipotecario non ancora progettato e discusso. 

Finalmente, Dell' anuo XII il trattato delle ipo- 
teche, progettato dalla commissione, fu sottoposto 
alla discussione del corpo legislativo, del tribu- 
nato e del Consiglio di Stato, ed allora gli ef- 
fetti della trascrizione si definirono. Essa non fu 
più, come nella legge del dì n Brumaio, conside- 
rata come un requisito necessario per la trasla- 
zione della proprietà , ma consigliala come una 
formalità atta a purgarla da' privilegi! e dalle ipo- 
teche anteriori alla traslazione della proprietà istes- 
sa, giacche pria che la trascrizione fosse seguita, 
l'antico creditore dell'alienante, non avendo cono- 
scenza dell'alienazione, polea sempre inscrivere i 
titoli di credito contro l'alienante medesimo e per- 
seguitare i suoi beni anche nelle mani del novello 
acquirente. Secondo questi principi! , il compra- 
tore , il donatario acquista diffinitivamente il fondo 
comprato o donato sin dal momento della stipula 
o del contralto, senza che il donante o venditore 
potesse ad altri donare o vendere il fondo istes- 
so ; ma se 1' acquirente non è stato diligente a 
trascrivere il suo acquisto , i creditori dull' alie- 
nante, aveuti un titolo anteriore all'atto di aliena- 
zione , possono sempre inscrivere a danno dell'alie- 
nante istesso , conservando in tal modo il dritto 
di perseguitare i suoi beni. 

Bisogna non pertanto convenire, che la discussio* 
ne sul progetto del titolo delle ipoteche sia stata 
tumultuosa per gli ostacoli che vi frapponea una 
classe di persone potenti, la quale avrebbe desiderato 



d'impedire la pubblicità delle ipoteche mediante 
1' inscrizione e trascrizione (i). 

In fatti, nulla avea il codice stabilito circa il ter- 
mine nel quale i creditori dell' antico proprietario 
potrebbero i dopo V alienazione de* beni ipotecati, 
far inscrivere i dritti d'ipoteca per lo innanzi ac- 
quistatila questo vuoto si è supplito coli' articolo 
634 del codice di procedura francese, col quale si 
è stabilito che tali creditori-potessero inscrivere tra 
il termine di giorni quindici da quello della tra- 
scrizione dell'atto traslativo della proprietà, poi- 
ché all' epoca della discussione del codice di prò- 
cedura le idee erano cangiale , e quindi si potè 
dare un passo più oltre per il compimento di quel 
sistema. Or, questa disposizione trovasi testualmente 
consagrata nelle nostre nuove leggi, art. 2077, e 
tanto in dette leggi , quanto nel codice francese 
trovasi stabilita la massima, che il venditore non 
trasferisce al compratore altro che la proprietà e 
le ragioni ch'egli stesso avea sulla cosa venduta, 
e le trasferisce coli' impressione de' medesimi pri- 
vilegii ed ipoteche di cui era gravato ; art. 20^5 
(-2182-). Trovasi ancora testualmente prescritto 
dall articolo 3078 delie nostre leggi vigenti che 
qualunque privilegio ed ipoteca posteriore all'a- 
lienazione non nuoce al nuovo proprietario , ne 
potrà inscriversi sul fondo alienato, tuttoché non 
sia seguita la trascrizione dell'atto traslativo della 
proprietà. 

Trovasi finalmente sanzionato dall'articolo 2081 
che « se taluno venda a due persone lo stesso fon- 

— . — 

(i) Vedi la giurisprudenza del codice civile di Bavaux e 
Loiseau , tomo 6 , dal a pag. 4° fi"0 alla 60. 
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*> do in tempi diversi, il primo compratore, giù- 
» stificando il suo acquisto con scrittura autentica 
» o con alto privato che abbia data certa , sarà 
» sempre preferito al secondo, tuttoché questi sia 
» slato più sollecito a trascrivere il suo titolo. Sarà 
» salvo soltanto al secondo compratore il dritto di 
» agire contro il venditore come stellionario. e per 
» essere rifatto dal medesimo di ogni danno ed 
» interesse ». Dietro di tutto ciò sembra potersi 
giustamente conchiudere che non vi sono due tra- 
scrizioni, 1' una per gli atti di vendita e l'altra 
per le donazioni , come opina Delvincourt , ma 
che la legge non riconosce che una sola trascri- 
zione comune a tutti gli atti traslativi di prò* 
prietà , ed il di cui effetto si è di non perfezio- 
nare la traslazione della proprietà «tessa, come 
era disposto colla legge del dì 1 1 Brumaio , anno 
VII, ma di purgarle dalle antiche ipoteche e privi* 
legii ne' modi determinati dagli articoli 2082 , 
2oS3 e 2.084 ( - ai83 , 2184 e ai85 - ) , di 
garentire dopo un termine stabilito il donatario 
dagli effetti delle azioni ipotecarie, che i creditori 
inscritti possono esercitare, a' termini degli arti- 
coli 2060, 2062 e seg. ( - 21C6 , 2168 e seg. -); 
ed in fine che i creditori non inscritti, anteriori 
all' atto di donazioue, potessero inscrivere ulterior- 
mente i loro titoli di credito dopo i quindici 
giorni dal dì della éeguita trascrizione, a' termi- 
ni dell' articolo 2077 ( - codice di procedu- 
ra francese 
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Chi può opporre la mancanza della trascrizione per dritto francese 
c vigente ì 1 im nori , gì' interdetti c le donne maritate possono es- 
tere restituiti iti intero per la mancanza di acccttaziopc o di tra- 
scrizione delle donazioni > 

• '• ■ - r - t . . . 

64. L'articolo 941 del codice francese si 
esprime cosi: « Potrà opporsi la mancanza di tra- 
» scrizione da qualunque persona interessata, <ec- 
» cettuati però coloro che hanno l' obbligo di 
» farla eseguire, o che hanno causa da essi, 
>> ed eccettualo pure il donatore ; e le nostre 
leggi civili colParticolo 866 soggiungono a e gli 
» epedi di lui ( del donatore )». 

In quanto poi alla restituzione in intero^ V ar- 
ticolo 866 delle vigenti leggi e V articolo 94^ del 
codice francese uniformemente prescrivono, chea i 
» minori, gli interdetti , le donne maritate, non 
» saranno restituiti in intero per la mancanza di 
m accettazione 0 di trascrizione delle douazioui ; 
w salvo ad essi il regresso contro i loro tutori , 
» o mariti , se compete. Non saranno restituiti 
» nò pure nel caso che i. tutori , o i mariti fos- 
w sero insolvibili ». 

Dietro ciò the si è detto nel §. precedente , 
dietro la soggiunta contenuta nell' articolo 865 
delle vigenti leggi, dietro le sanzioni precise con- 
tenute nelle dette nostre leggi cogli articoli 2075, 
£076 , 2077 , 2078 i 2080 e 2081 , sembra non 
potersi mettere più in dubbio , 

i. che la trascrizione, non essendo una forma- 
lità che riguarda V essenza delle donazioni , ma 
«stabilita unicamente ad oggetto di purgare i beni 
donati dalle antiche ipoteche e da' privilegii di 
cui erano affetti , e di garentire il nuovo pro- 
prietario dall' offerta maggiore e dalle conse- 
guenze che i creditori del donante vorrebbero 
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esercitare contro del donatario in virtù della loro 
ipoteca, essa non può essere --opposta che da'ere- 
tl i lori i quali solo possono esercitare il dritto d'ipo- 
teca o di maggior offerta su fundi donali dal loro 
debitore. 

2. Che questa mancanza non pub opporsi dal 
donante , a di cui riguardo la donazione è per- 
fetta non appena è stata accettata nelle forme ; 
art. 862 (-938-). 

3. Che molto meno può essere opposta dall'e- 
rede del donante , perchè rappresentando egli il 
defunto non può avere maggiori dritti di lui , 
per lo che le nostre lfggi civili negano espres- 
samente una tale azione all'erede. 

4. Che nò pure possono opporla i tutori , i 
curatori, gli amministratori, i manti, per le do- 
nazioni rispettivamente fatte a' minori , agi' in- 
terdetti, agli stabilimenti pubblici , alle mogli, nò 
coloro che hanno causa da essi, perchè ciò è chia- 
ramente prescritto dall'articolo 865 ( - 941 - ). 

5. Che finalmente non possono molto meno 
opporre la mancanza di trascrizione nò i nuovi 
creditori, ne i secondi donalarii , ne coloro che 
avessero acquistato per altro titolo oneroso dal 
donante dopo la seguita donazione ; poiché ciò 
chiaramente risulla dall' articolo 862 (- 938 -) , il 
quale dichiara perfetta la donazione coli' accetta- 
zione , ed irrevocabilmente trasferita la proprietà 
delle cose donate nel donatario senza la neces- 
sità di formale tradizione ; e molto più chiara- 
mente risulta dagli articoli 2075*, 2076, 2077, 
2078 , 2080 e 2081 delle nuove leggi * ove nel 
determinarsi gli effetti della trascrizione , in ter-» 
mini precisi si sanziona: che il compratore , mal- 
grado la già seguita trascrizione, non può ricevere 
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alcun pregiudizio da'privilegii e dalle ipoteche po- 
steriori alle donazioni ; che i soli creditori ante- 
fiori possono utilmente inscrivere fra quindici 
giorni dal dì della seguita trascrizione; e che fi- 
nalmente tra due acquirenti che abbian causa da 
un venditore comune di un immobile istesso , it 
primo compratore , munito di un atto di data certa, 
debba esser preferito al secondo, tuttoché questi 
sia slato più sollecito a trascrivere il suo titolo. 
Malgrado intanto là forza sacra di disposizioni così 
precise di dritto , si continua tuttavia a sostenere 
una disputa lungamente agitata tra gli scrittori 
francesi , cioè i. se gli eredi dèi donante pos- 
sono opporre la mancanza di trascrizione ; a. se 
Io possono i secondi donatarii , o quelli soltanto 
che hanno acquistato a titolo oneroso tutti o parte 
de' beni donati , trascrivendo il loro titolo di ac- 
quisto ; 3. se finalmente lo possono opporre, i 
creditori posteriori alla donazione, i quali aves- 
sero inscritti i loro crediti pria che la donazione 
istessa fosse stata trascritta. 

Noi abbiamo letto lo sviluppamelo di cotali 
quistioni nel dotto repertorio di Merlin, alla vo- 
ce donation , sez. 6 , §. 3 , ed abbiamo ammi- 
rato la profondità di sapere ed eloquenza di un 
tanto giureconsulto ; noi conveniamo con Merlin 
che la prima delle proposte quistioni sa non me- 
ritava attenzione per dritto francese , oggigiorno 
è perfettamente oziosa, dietro la spiegazione con- 
tenuta nell'articolo 865. Noi, benché non potrem- 
mo dividere la nostra opinione con quell' illustre 
scrittore riguardo alla seconda e terza quistione, 
confessiam ciò non pertanto di buona fede , che 
per dritto francese la disputa potea esser sostenuta 
per le mondi* espressioni racchiuse nell'arti- 
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colo 94 1 ài quel codice , e per alcune parole 
sfuggile a Jan ber L , nel suo rapporto al tribù- 
nalo del 9 Fiorile, anno II, sul titolo delle 
donazioni e de' testamenti \ ma non possiamo 
ronvenire cogli autori del commentario sulle no- 
stre leggi civili, i quali , dopo le chiare disposi- 
zioni contenute negli articoli 207$ , 3076, 3077, 
2078 e 3080, e sopralulto nell'articolo 2081 , conti- 
nuano tuttavia a sostenere: ce Dalle cose fin qui 
>j dette risulta, ch'essendo alla insinuazione la 
» trascrizione succeduta, la sua mancanza può non 
>3 solo opporsi da coloro che nell' intervallo fra 
» la donazione e la trascrizione fossero divenuti 
» acqtiistatori di tutti o parte de' Leni donati, 
>j e trascritto avessero il loro titolo , ma anche 
a» dai creditori ipotecarii anteriori o posteriori alla 
» donazione, i quali colle inscrizioni pria della 
» trascrizione avesser conservate le ipoteche surte 
x> dopo la donazione ». 

Se il dottor Grenier ha potuto esser tratto in 
errore, facendosene imporre da un argomento de- 
sunto dagli articoli 1069 e. 1070 del codice fran- 
cese , trattato delle donazioni , tomo 1 , pag. 
3i5 , se il rispetto che gliene imposero due giu- 
dicali della Cassazione di Parigi dei 12 Dicem- 
bre 1810 e 17 Aprile 181 1 han potuto obbli- 
garlo ad esser suo malgrado contraddittorio a se 
sfesso , tomo 1 , pag. 338 , per lo che fu ga- 
gliardameute confutalo dal dotto Toullier , tomo 
5, pag. 181 a 193 1 72. 33o a 24°* no > » Bel- 
grado il rispetto che portiamo a' dotti autori del 
commentario, siamo obbligati di allontanarci que- 
sta volta dalla loro opinione, sembrandoci di* 
strutte tutte le difficoltà dal chiaro disposto del- 
l'articolo 2081 delle nuove leggi , che rinfor- 
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za tutti i vigorosi argomenti di Toullier , tratti 
dal confronto delle disposizioni contenute nel co- 
dice francese. Gli articoli io25 e 1026 delle no- 
stre leggi civili , uniformi agli articoli 1069 e 

1070 del codice francese , contengono disposizion: 
particolari per le sostituzioni , nò possono esten- 
dersi da caso a caso, come disse Toullier , per- 
chè ne* casi preveduti in detti articoli , il dona- 
tario , il chiamato non ha che un dritto riso- 
lubile colla sua morte quando abbia figli che 
sopravvivano a lui , ed i dritti degli acquirenti , 
o de* creditori del donatario , o di questo chia- 
mato non dipendono che dalla pubblicità data 
alla disposizione con peso di restituiione che d 
esegue mediante la trascrizione riguardo agl'im- 
mobili ; ma se nelle donazioni ordinarie , il do- 
natario acquista irrevocabilmente la proprietà ap- 
pena accettata la donazione, il donante come po* 
trebbe più vendere ciò che non è suo ? Come 
potrebbe più donare ciò di cui non è più pro- 
prietario ? Come potrebbe ipotecare que' beni che 
non sono più nel suo patrimonio? Ammettendo 
la contraria opinione degli autori del commen- 
tario , bisognerebbe far tacere tutte le disposizio- 
ni contenute negli articoli 862. , *444 ? 2075 a 
sodi delle leggi vigenti non solo, ma ammette- 
re inoltre un mezzo di rivocazione pel donanti; 
non riconosciuto dall' -articolo 788 e seguenti dell 6 
dette leggi; ed attribuire alla trascrizione delle do- 
nazioni un effetto che non si contiene ne nell'arti- 
colo 863, ne nel P 865, ne negli altri 1025, 1026 
e 1027 delle dette leggi civili vigenti, i soli chi 
si occupano della trascrizione delle donazioni or- 
dinarie, e delle donazioni con peso di sostituzio- 

• • • 
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DÌ fedccommissaric (t). là quanto agli effètti 
della mancanza di trascrizione o di acccttazione,- 
la disposizione contenuta nelP articolo 866 ( 942-) 
è troppo chiara per non ammettere dubbiezia 
alcuna. La legge protegger dee i minori , gl'in- 
tcfdetti, le donne maritate, i corpi morali, perchè 
non sieno vittima de'lacci tesi alla debolezza del- 
l' età, o della loro situazione; ma, trattandosi d'i- 
stituzioni dettate per la pubblica sicurezza delle 
proprietà e delle contrattazioni , ogni privilegio 
dee cessare , dovendo il bene privato cedere al 
pubblico vantaggio. Quindi, i minori, gl'inter- 
detti , le donne maritate non potranno esser re- 
stituite in intero per la mancanza di accettazione 
o di trascrizione , quando auclie fossero insolvi- 
bili i tutori , i curatori , il marito , contro dei 
quali essi hanno il regresso, se vi ha luogo. 

» v? * ■ , .. • 

riversione -legale per dritto romano , per dritto del rrgno 
ia del 1809 , per dritto francese e per dritto vigente. 

$. 65. Nel tomo secondo §§. 126, 127 , 128 
e i/29 abbiamo esposte le teorie della riversione 
legale tanto per dritto romano, quanto per dritto 
del regno > francese e vigente in. dovendo trat- 
tare della successione privilegiala anomola , o 
sia della prerogativa di successione accordata dal 
dritto francese e vigente all' ascendente donante 

• 

fi) Gli autori del commentario sulle nostre leggi ci viti vi- 
gemi si fanno scudo della decisione della Cassazione di Fran- 
cia deh 10 Aprile i8i5 , riportata da Toullier. Basia ciò 
che ha detto questo scrittore in risposta agli argomenti espressi 
nella decisione, e ciò che ne ha detto il com messa ri o Chabol 
de l'AJlier per conoscere quali sieno slati i veri principi! che 
han determinato la giurisprudenza de' votanti. 

T. III. 9 
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ne' beni donati o dati in dote a' loro figli o di- 
scendenti morti senza prole , perchè, in forza delle 
nuove leggi , il dritto di riversione non si eser- 
cita altrimenti cbe a titolo di successione. Rin- 
viamo quindi ivi il lettore per non ripetere le 
cose già dette. 

■ 

Della rirersionc convenzionale per dritto romano, 
e de' fuoi effetti. 

§. 66. Neil* intero titolo del digesto de pactis 
dotalibus , e nelP altro dei codice de pactis con* 
ventis troviamo prescritto cbe qualunque patto 
non contrario a 1 buoni costumi potea aver luogo 
circa la restituzione della dote, ed in tal caso il 
patto regolava gli effetti del dritto di ritorno. So- 
lamente laccasi distinzione tra'genitori e gli estra- 
nei , poiché mentre i primi poteano stipulare la 
riversibilità tanto in loro favore, quanto in favore 
degli altri loro figli , //. 45 ff. soluto matrimo- 
nio^ cod. de pactis conventi* , e \ i ff. de pa- 
ci. dotalib. % gli estranei poi non poteano stipu- 
lare la riversibilità delle cose donate se non in 
loro vantaggio e non a beneficio di altri , in 
forza della regola che niuno potea stipulare fuor- 
ché per sè medesimo. LL. i e 9 cod. de pactis 
conventisj e 10 cod. de donat. 

Siccome poi la riversibilità convenzionale era 
una specie di condizione atta ad operare la rivo- 
cazione della donazione , così il dominio delle 
cose donate non intendendosi irrevocabilmente tra* 
sferito nel donatario, e quindi verificata la river- 
sibilità , il donante avea il dritto di ricevere gli 
effetti liberi da qualunque peso o ipoteca , non 
che il dritto di vendicarli dalle mani di qualun- 



quc possessore ; argomento dalla novella 39 > 
cap. i. 

Della riversibilità conventionate per dritto francese e vigente » 

e de' suoi efletti. 

$. # 67. Il dritto francese coll'articolo 951 pre- 
scrive che « il donante potrà stipulare la river- 
» sione delle cose donate tanto nel caso che pre- 
» muoia il donatario solo , quanto nel caso che 
» premuoiano il donatario ed i suoi discendenti. 
» Questo dritto non potrà stipularsi fuorché a benc- 
» ficio del solo donante ». £ coli' articolo g5*i 
ce II dritto di reversibilità produrrà l'effetto di scio- 
» gliere tutte le alienazioni defbeni donati, e di 
9) farli ritornare al donante franchi e liberi da 
» ogni peso ed ipoteca, a riserva però dell' ipo* 
» teca della dote e delle convenzioni matrimo* 
» niali , quando gli altri beni dèi coniuge do* 
» natario non bastino ,. e nel caso soltanto che 
m la donazione gli sia stata fatta coll'islesso con- 
» tratto matrimoniale , da cui risultino tali dritti 
» ed ipoteche ». 

Le nuove leggi, mentre cogli articoli 876 e 877 
hanno ritenute le disposizioni del dritto francese, 
vi hanno aggiunto 1' articolo 875 così concepito; 
ce 11 donante potrà stipulare la riversione delle 
» cose donate per sè e suoi eredi, nel caso che il 
» donatario morisse senza prole in qualunque 

» tempo ». 

Risulta da tale innovazione , che mentre per 
dritto francese la riversibilità non poteasi mai 
pattuire a favor degli eredi del donante, per di- 
sposizione delle nuove leggi la riversibilità può 
pattuirsi anche in di loro favore , nel solo caso 
che il donatario morisse senza prole in qualun- 
que tempo. * 
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Il dritto francese, abborrendo le sostituzioni , 
qualunque esse fossero , anche ristrettissime e li- 
untale , permise clic il donante potesse pattuire 
il ritorno delle cose donate a se , sia nel caso 
della premorienza del donatario solo , sia nel caso 
della premorienza del donatario e de* discendenti 
di lui; male nuove leggi, avendo col Far lieo lo o,43 
limitato gli effetti della nullità della sostituzione 
fedecommessaria alle sole sostituzioni , senza re- 
carsi pregiudizio alcuno all' istituzione , han cre- 
dulo di poter permettere clie il donante nel solo 
caso della premorienza del donatario senza prole 
potesse pattuire la riversibili tà delle cose donate, 
anche in favore de' suoi eredi comunque estra- 
nei. Questa estensione del dritto di riversione 
convenzionale, secondo noi, è, una vera sostitu- 
zione , benché limitata e. ristretta ; mentre seb- 
bene non può sperimentarsi se non da coloro 
che abbiano la qualità ereditaria del donante , 
pur tuttavolta sempre i beni possono far passag- 
gio dal donatario ad un terzo , ed il donatario 
incaricato di conservare e restituire questi beni, 
non è che un fiduciario , non è che uu acqui- 
rente a titolo gratuito con peso di restituzione, 
Circa gli effetti della rivèrsibilità convenziona- 
le , come ognun vede , le due legislazioni sono 
uniformi nello stabilire 1. che la riversione ri- 
solve tutte le alienazioni de' beni donati , doven- 
do essi ritornare franchi e liberi da ogni peso ed 
ipoteca al donante nel caso permesso dal dritto 
francese, ed all'erede del donante nel caso per : 
messo dalle leggi vigenti ; 2.* che- la moglie del 
donatario abbia un* ipoteca sussidiaria per sicu- 
rezza delle doti e di altre convenzioni matrimo- 
niali neir insufficienza di altri beni del donante, 



qualora però la donazione sia stala fatta pei* con* 
tratto di matrimonio , da cui risultano tali dritti 
ed ipoteche. Una donazione , benché a contem- 
plazione di matrimonio falla ad uno de' coniugi 
con palio riversivo , non darebbe luogo ali* ipo- 
teca sussidiaria per le doti della moglie se la me- 
desima non fosse rivestita de' caratteri di dona- 
zione per contratto di matrimonio , di cui par- 
leremo nel tomo IV. 

• • • _ i 1 1 

CAPITOLO II. 

Delle eccezioni alla regola delle irrevocabilità 
delle donazioni tra vivi. 

Delle cause che daran luogo alla rivocazione delle donazioni 

per drillo romiuo. 

§. 68. Il principio della irrevocabilità delle 
donazionj tra vivi, saggiamente immaginato per 
non rendere incerti e spesso infruttuosi gli effetti 
di un beneficio, dovea cedere a talune circostanze 
imperiose, e dovea dar luogo a talune eccezioni 
fondate sulla giustizia e siili' equità. In fritti, se 
il beneficiato, obbliando i servizii che gli si sono 
resi , ardisse di compensare con ingratitudine il 
benefattore; se non curasse di adempiere alJecon- 
dizioni sotto le quali la donazione è slata fatta 
ed il beneficio impartito; se in fine il donante 
privo di figli in tempo della donazione venisse 
ad averne nel prosieguo , in questi casi la legge 
sarebbe ingiusta se non soccorresse il donante 9 
e se alla forza di .circostanze sì imperiose non 
facesse cedere il principio della irrevocabilità delle 
donazioni. Il dritto romano . dichiarava rivocabile 
la donazione per sola causa d' ingratitudine , e 
sotto questo nome annoveravasi anche V inadem- 



pimento delle condizioni, sotto le quali la dona- 
zione era stala fatta , come rileviamo dalle leggi 
io cod» de revoc, donat. , et uh, cod. de do» 
ìuit. Nel determinarsi colla prima delle leggi ci- 
tate i caratteri dell' ingratitudine , se ne espri- 
nieano cinque , che sono i seguenti ; 

1. se il donatario si permettea ingiurie gravi 
contro al donante ; 

2. se osava alzare sopra costui le mani empie; 
5. se avea tentato di recare un pregiudizio 

considerevole alla di lui fortuna; 

4. se avea commesso un attentato contro la di 
lui vita; 

5. se ricusava di adempire le condizioni im- 
postegli colla donazione. 

Come ognun vede , il dritto romano annove- 
rava tra le cause delle ingratitudini T inadem- 
pimento delle condizioni imposte al donatario , 
mentre, per Y opposto, il rifiuto per parte del do- 
natario di prestare gli alimenti al donante non 
costituiva un motivo d'ingratitudine; ma se si 
riflette attentamente allo spirito che ha dettata la 
legge 10 cod. sopra enunciata, se si voglia con- 
sultare 1* intero sistema legislativo romano su tal 
proposito, si converrà ch'effettivamente merita la 
taccia d'ingrato colui che, conseguito un benefizio 
con obbligo contratto di adempiere ad una condi- 
zione, si reude ribelle a* proprii impegni e tradi- 
sce il voto del beneficante; laddove, per l'oppo- 
sto, godendo il donante del 'beneficio detta compe- 
tenza, o sia del dritto di ritenere per sè o di re- 
clamaresugli oggetti donati tanto quanto fusse ne- 
cessario per non divenir povero, giusta le leggi a8 
ff. de regul. pir., 19 e 5o ff. de re judt'c.e le 
Istituzioni, §. ò&tde acf.jove il donatario si rifiu- 
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tasse a prestare ad esso gli alimenti', egli avea d'ai* 
fronde come conseguirli , mediante l' esercizio del 
dritto espressato. Oltre a ciò ove pure il donatario 
si fosse opposto sconsigliatamente ad un tal benefi- 
cio, il donante potrà farlo condannare a* danni ed 
interessi, ed alle spese del giudizio come temerario 
litigante. Instil ., §. i % de pen. lem. litigai II, 79 
ff. de judic. , e 4 cod. de fruc. 

La stessa legge 10 poi cod. de revoc. donat. 
prescrivea che le cause d'ingratitudine, di cui es- 
sa ne avea detcrminato i caratteri , dovessero de- 
dursi in giudizio ed essere esaminate da' tribu- 
nali ; che dovessero esser fondate su di pruove 
precise ; e che I* azione , che ne risultava , ap- 
partenesse solamente al donante senza poter pas- 
sare agli eredi di lui. Era in fatti giusto che il 
donante non si rendesse egli stesso giudice per 
conoscere del peso delle ingiurie che potessero 
essergli inferite , per lo che la ri vocazione fon- 
data sul motivo d' ingratitudine , come quella 
fondata sulPinadempimento delle condizioni, non 
avean luogo ipso jure, il. 9 e aa cod. de donat., 
e Zi ff. de donat. , ed era ragionevole del pari 
che l'azione d'ingratitudine, essendo un' azione pe- 
nale d'ingiuria, dovesse cessare mancando di vita 
l'ingiurialo, non potendo le azioni penali trasmet-. 
tersi, nè passare a* suoi eredi. LL. 1 , 7 
cod. de revoc. donat. , \5 ff. de infur. , 1 ff 
de priv. , et unic. cod. de dejunct. 

Si è creduto da molti interpetri del romano 
dritto che anche la sopravvegnenza de' figli fosse 
una causa di rivocazione per le donazioni tra vivi, 
appoggiandosi sulla legge 8, cod. de revoc. do- 
na/ emanata dall'imperator Costanzo nell anno 
355 dell' era cristiana. Ma oltre che questa legge 
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parla solamente del caso della donazione fatta 
da un patrono al liberto , nelle Istituzioni che 
sono un sunto di tutti i principii del dritto ro- 
mano, non se ne fa menzione alcuna, parlandosi sola 
della rivocazione per causa d'ingratitudine, co- 
ni 1 è da osservarsi nel §. a di detto titolo. Vedi 
Voet , in pandectas , lib. , Ut. 3 , §. a6 ; 
Pothier nelle pandette Giustinianee, lib. 3g , tic, 
5, -$. 48; e Vinnio, §. 2 , delle Istituzioni , 
de donat. 

. . . ■ • 

. Delle cause che davan luogo alia rivocazione delle donazioni 
p r dritto del regno pria del 1809 

§. 69. Comunque fosse indubitato che la legge 
8, cod. de revoc. donat., era semplicemente ap- 
plicabile alle donazioni fatte dal patrono al li- 
berto , i prammatici, traendo argomento dalle leggi 
102 ff. de condici, et demonstrat.,et 3o cod. de 
fideicom., ne hanno estesa la disposizione a tutte 
le donazioni tra ogni classe di persone. In fatti, 
seguendo le iuspirazioni della natura, non si può 
mai supporre che il donante avesse voluto pre- 
ferire cbicebesia a' proprii suoi figli 9 e si con- 
sidera quindi come tacita la condizione che ogni 
donazione rimaner dovesse rivocata per la soprav- 
vegnenza de figli. Nelle due leggi sopra enunciate 
il legislatore mosso solo dalla congettura della 
paterna pielà ba preferito su' beni del padre i 
figli di lui , sebbene non chiamali espressamente 
ad esclusione degli estranei, a favore di cui slava 
V esplicita volontà del padre istesso : ed i pram- 
matici han trovato ben giusto di applicare an- 
che agli atti tra vivi queste disposizioui che fu- 
rono indubitatamente scritte per gli atli di ulti- 
ma volontà , reggendo in entrambi i casi i ino- 
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tivi medesimi. Quindi , da lungo tempo prevalso 
nel foro la massima che la sopravvegnenza dei 
figli fosse una principal causa di rivocazione delle 
donazioni ira vivi , come abbiamo da Andrea 
Tiraquello sulla citata legge 8 cod. de revoc. 
donat. , e da tutti i nostri forensi , meno che 
se si trattasse di donazioni rimuneratone, di una 
donazione ob causarti , o dì una donazione fatta 
a contemplazione del matrimonio del donatario , 
sia da* su»i congiunti, sia dagli estranei, traendosi 
argomento dalle leggi 5 cod. de obbligat. et acL, 
e i ff de donat. Era però ricevuto nel foro di 
non concedersi la Avocazione se non per lo caso 
di sopravvegnenza di figli legittimi o legittimati, ina 
non mai di figli naturali o adottivi , traendosi 
argomento dalle leggi 6 ff. de his quae ut /7i- 
dìgnis , 5 ff. de in jus vocando , e 67 ff. de 
condic. et demonstrat. 

Erasi ancora ricevuta nel foro l'opinione di 
Bartolo che il donatore , quando avea pensato di 
potere aver figli , e non ostante avea fatta L'ali»» 
nazione ( come quando il donante avesse la mo- 
glie incinta nel tempo della donazione ), non aves- 
se più dritto di rivocarla ; ed era pur ricevuto 
ne* tribunali, che il donante, lasciando il donata- 
rio nel possesso de* beni dopo la sopravvegnenza 
de'figli, s'intendesse di aver confermata tacitamente 
la donazione , nel qual caso non potea più rivo- 
carla , come noi potea del pari se i figli soprav- 
venuti fossero premorti al donante pria d'istituirsi 
il giudizio della ri vocazione, traendosi argomento 
dalle leggi 9 ff. de donat. , e 98 ff, deverb. ob- 
bligai.; ma disputavasi, se la rivocazione dovesse 
pronunziarsi dal giudice , o si operasse per mi- 
nistero di legge , uè ancora le contrarie opinioni 
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su tal questione oratisi potute combattere con sue* 
cesso. Intanto è indubitato che il donante potea 
ben rinunziare al dritto di rivocar la donazione 
per causa di sopravvegnenza di figli, come osserva 
Tiraquello ; ciò che fa supporre che la rivocazio- 
ne nou operavasi per ministero di legge. 

Delle cause che dan luogo alla rivocazione delle donazioni 
tra vivi per dritto francese' e vigente. 

4 

§. 70. Le nuove leggi uniformente riconoscono 
tre eccezioni alla regola della irrevocabilità delle 
donazioni tra vivi, cioè 1. V inà de in pi mento delle 
condizioni, colle quali è stata fatta; a. l'ingrati lu- 
di oc del donatario ; 3. la sopravvegaenza de 1 fi* 
gli ; art. 878 ( - 953- ). 

Per ciò che riguarda V inadempimento delle 
condizioni , bisogna osservare che non tutte dan 
luogo alla rivocazione iu caso d' inadempimento, 
poiché talune debbousi considerare come non iscrit- 
te , come sono le condizioni impossibili, e quelle 
contrarie alle leggi o al buon costume; art. $16 
( - 900 - ) ; altre sono atte ad indurre la nullità 
della donazione appena che s'inseriscono in seno 
della medesima, come sono le condizioni di cui l'e- 
secuzione dipende dalla sola volontà del donan- 
te | la condizione imposta al donatario di soddi- 
sfare ad altri debiti o pesi, fuori di quelli ch'esi- 
steauo all' epoca della donazione , o che fossero 
espressi sia nelP atto . della donazione , sia nello 
stato che dovrebbe esservi annesso ; art. 868 e 
869 (-944 e p45 ); all'infuori delle prime e delle 
seconde condizioni, tutte le altre, sieno causali, 
sieno potestative, sieno miste, debbono essere scru- 
polosamente adempiute dal donatario che le ha 
accettate y e l'inadempimento per parte sua da 
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dritto al donante di chiederne la ri vocazione ( i). 

Io quanto alla causa di rivocazione per motivo 
d'ingratitudine osserviamo 

1. Che tanto il dritto francese colParticolo955 # 
quanto le nostre leggi civili coll'articolo 880, de- 
terminandone i caratteri, limitano la rivocazione 
a 9 seguenti casi: r. se il donatario abbia attentato 
alla vita del donante: a. se siasi reso colpevole 
verso di lui di sevizie, di delitti, o ingiurie gra- 
vi : 3. se gli neghi gli alimenti. 

2. Che la dimanda di rivocazione a titolo d'in- 
gratitudine debb'esser proposta entro Tanno a con- 
tare dal giorno del delitto imputato dal donante 
al donatario, o dal giorno in cui il donante ab- 
bia potuto averne notizia ; art. 883 ( - 967 - ). 

3. Che una tale ri vocazione non potrà dimau- 



(1) La condizione imposta ad un donatario di maritarsi 
eoo una designata persona , non è contraria a' buoni co- 
stumi , quando il matrimonio colla persona designata non 
è proibito assolutamente dalla legge. 

La condizione di sposare una persona impubere, senza de- 
signarla, è una condizione impossibile, perchè la legge vieta 
il matrimonio agi' impuberi.. 

La condizione di non maritarsi, assolutamente imposta al 
donatario di qualsisja sesso, è contraria a'buoni costumi e si 
ha come non iscritta « . 

La condizione d' imparare un determinato mestiere, di ab- 
bracciare un tale alato, di non potersi allontanare da un certo 
Juogo o da una certa città, la condizione di non maritarsi se 
non col consenso di una designata persona, son tutte condizioni 
contrarie a'buoni costumi, perchè tendono a restringere la li- 
bertà naturale. Vedi V intero titolo del digesto de condiàoni- 
bui et demon*trant.\ Cujacio, observ. , lib* 17, cap. 22 3 
Biccard delle disposizioni condizionali , H. 16 $ a 270; 
Kurgu le , de x tettamenti , cap* 7 , toni. 2 ; Merlin, al suo 
repertorio alla voce conditimi e ToulUer, toni* 5, /*. ify 
e seg. 



darsi dal donante contivi gli eredi del donatario , 
uè dagli eredi del donante contra il donatario , 
fuorché se tosse stata in questo ultimo caso pro- 
posta l'azione dallo stesso donante, o fosse egli 
mancato di vita dentro l'anno del commesso de* 
litio ; art. 882 ( - 967- ). 

Finalmente in quando alla rivocazione fondala 
sul motivo della sopravvegnenza de' figli , osser- 
viamo 

1. Che per disposizione delle leggi francesi e 
vigenti la sopravvegnenza de' figli è una causa di 
rivocazione comune ad ogni specie di donazioue, 
sieno anche reciproche , rimuneratone , o fatte 
in contemplazione di matrimonio da qualunque 
altra persona , fuorché dagli ascendenti jfl' coniu- 
gi , o da couiugi stessi l'uno all' altro ; art. 885 
( - 960 - ). 

2. Che tal rivocazione si opera anche nel caso 
della sopravvegnenza di un figlio postumo, ma le- 
gittimo al 'donante , e per la legittimazione col 
susseguente matrimonio di un figlio naturale nato 
dopa la donazione ; art. ci iato. 

3. Che siffatta rivocazione ha luogo, anche quan- 
do il figlio del donante o della donatrice fosse 
già conceputo al tempo della donazione; e quan- 
do anche il donatario fosse entrato nel possesso 
de' beni donati , ed il donante l* avesse lasciato 
continuare nel medesimo possesso dopo la so- 
pravvegueuza del figlio ; art. 886 e 887 ( - 961 
e 962 • ). 

4. Che in fine la ri vocazione per sopravvegnenza 
de* figli si opera per ministero di legge ipso jure^ 
e che qualunque clausola o convenzione, con cui 
il donante avesse rinunziato ad un tal dritto , si 
reputa nulla e non produttiva di effetti legali ; 
art. 885 e 890 ( - 960 e 965 - 
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Quali erano gli cflcfti della rivoc32jonc per causa d'ingratitudine 

c per inadempimento delle condizioni per drillo roiuono ? 

» ^ . 'i 

§.71. L'ingratitudine clava dritto alla invocazione 
della donazione per un principio di pubblica mo- 
rale , ad oggetto di punir coloro che -mostran- 
dosi ingrati tendono ad indebolire le affezioni che 
meritano di esser prolette. Quindi , il drillo ro- 
mano riconoscea inattaccabili le alienazioni clic 
il donatario avesse falle pria di essecsi in lenta Li 
la querela d'ingratitudine , e fino a queir epoca 
ancora il donatario facea suoi i frutti percepiti 
da' beni donati; li. 7 cocl. de revoc. don. y e 9 
ff\ de don. Se poi il donatario avesse ipotecati 
o dati in pegno i beni donati, potea in tali casi 
il donante col giudizio di rivocazioni riprendere i 
beni donati, ma dovea rispettare i dritti acquistali 
dalle terze persone. LL. 3 e 4 ff* quibus mod. 
pig. vel hjpot. solv. 

Sembra che dovesse reggere lo stesso principio 
nel caso di una rivocazione di donazione per ina- 
dempimento delle condizioni , poiché , come si e 
osservato, P inadempimento delle condizioni co- 
stituiva una causa d'ingratitudine, giusta la legge 
10 cod. de revoc. donai. , e non già un mezzo 
distinto e diverso di rivocazione. Neil' uno, come 
nell'altro caso, i dritti acquistati da'terzi su' beni 
donati doveano essere rispettati , anche perchè, di- 
pendendo la causa di ri vocazione da un fatto del 
donatario , i terzi non potrebbero esser pregiu- 
dicali dal fatto alieno, giusta la massima nemo ex 
alterius facto pregravari debet. , 

Quali sono gli effetti della ri vocazione por causa cT ingratitudine e 
per inadempimento delle condizioni per dritto francese e vigente ? 

J. 72. Le nuove leggi, avendo distinto la causi* 



eli rivocazlone per motivo cP ingratitudine, da quella 
che fonda stili' inadempimento delle condizioni 
colle quali la donazione è stata fatta , bisognava 
che le avessero distinte ancora ne' loro effetti. 
Quindi, mentre l'articolo 879 ( - 954 - ) dispone 
che in caso di ri vocazione per 1' inadempimento 
delle condizioni , i beni ritorneranno in potere 
del donante liberi di qualunque peso ed ipoteca 
che prò v venga dal donatario, ed il donante avrà 
contro i terzi detentori degl'immobili donati tut- 
ti i dritti che avrebbe contro i medesimi donata* 
rii : per l'opposto, allorché trattasi di determi* 
nare gli effetti della rivocazione per causa d'in» 
gratitudine, l'articolo 883 ( - 958 • ) si esprime nei 
seguenti termini: ce La rivocazione per causa d' in* 
«gratitudine non pregiudicherà ne alle alienazioni 
» fatte dal donatario , né alle ipoteche ed altri 
» pesi reali eh' egli abbia potuto imporre sulle 
» cose donate ; purché tutto ciò sia avvenuto 
» prima che l'estratto della domanda di rivoca- 
» zione sia stato inscritto alla margine della tra* 
n scrizione ordinata nell'articolo 863. 

j> Nel caso di rivocazione il donatario sarà 
>3 condannato a restituire il valore delle cose 
» alienate , avuto riguardo al tempo della do- 
» manda , ed i frutti raccolti dal giorno della 
» stessa domanda ». 

. In fatti, la ri vocazione che si opera per causa 
d'inadempimento delle condizioni , ha un effetto 
comune a tutte le obbligazioni risolute per effetto 
di una condizione risolutiva verificata , cioè di 
ridurre le cose nello stato in cui erano air epoca 
della fatta donazione, a' termini dell'articolo 11 36 
( - 1 183 -); laddove, per V opposto, la rivocazione 
operata per causa d'ingratitudine, non essendo la 
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conseguenza di ,una condizione o di un fallo nolo 
a* terzi , ma di un fallo dipendente dalla sola 
volontà del donatario , non potrebbe recare ai 
tenti pregiudizio alcuno. 

Per lo stesso motivo l'articolo 884 (-959-) di- 
chiara irrevocabili per vizio d'ingratitudine le do- 
nazioni per causa di mairimonio f poicliè in si- 
mili donazioni, avendosi sempre riguardo non me- 
no ad entrambi i coniugi , che a' figli nascituri 
dal matrimonio , il fatto di un solo donatario pre- 
giudicherebbe allora al condonatario ed a' figli 
comuni senza di loro colpa. 

Si è quistionato , se le donazioni conlrattuali 
fatte da' coniugi 1' uno all'altro, o unilaterali, o 
anche reciproche nei contratto di mairimonio, fos- 
sero esse ancora irrevocabili per causa d' ingrati- 
tudine. Grenier , che propone la quistione , si 
mostra irresoluto nel risolverla, ma poi riporta 
una decisione della Corte di appello di Tolosa del 
dì 11 Aprile 1809 che decide per V affermativa 
senza confutarla , lo che dimostra che questa opi- 
nione siagli stata più gradita e più plausibile. 
Sembra quindi che la donazione fatta da uno sposo 
all' altro nel contratto di matrimonio potesse dirsi 
anche donazione a contemplazione di matrimonio, 
giacché è in grazia di questo legame che la do- 
nazione si fa nel contratto nuziale , ed è quindi 
giusto che la donazione godesse degli stessi pri- 
vilegi! comuni a quelli che un estraneo facesse 
ad uno o ad entrambi i coniugi. Ciò non per- 
tanto Toullier , tomo 5 , n. 3a8 , non eccettua 
siffatte donazioni dalla rivocazione per motivo d'in- 
gratitudiue ; che anzi nel n. 3a£ dice , che non 
ne souo eccettuate ne pure le donazioni reciproche 
e quelle fatte tra coniugi. Tutti i dottori conven- 
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gono che le clonazioni reciproche Possono beh ri* 
vocarsi per motivo d' ingratitudine, e che il do- 
natario ingrato possa per tal causa perdere la sua 
clonazione malgrado che il donante, verso del quale 
egli si è reso ingrato, godesse de'beni di cui egli 
stesso aveagliene fatta donazione; ma nel modo co- 
me si esprime Toullier, sembra che la donazione 
falla da uno sposo all'altro per contratto di matri- 
monio non possa non essere rivocabile per motivo 
d'ingratitudine, subito eh* egli crede rivocabile la 
stessa donazione reciproca fatta da due coniugi nel 
contratto di matrimonio. Vedi Grenier , tomo i, 
parte 2 , n. a 20 (1). 

Quali erano gli cffelti della rtvocazìonc per sopravvegnenza 
di figli per dritto ilei regno pria del 1809. 



§ y3. La rivocazione per causa di sopravve- 
gnenza di figli , secondo la comune opinione dei 
prammatici , non dava al donante altro dritto se 
non quello di riprendere i beni che si trovavano 
presso del donatario nello stato in cui erano, senza 
potersi distruggere o invalidare le alienazioni fatte. 
Se poi i beni si trovassero ipotecati , o dati in 
pegno , o imposta su di essi qualche servitù , il 
donante potea riprendere i beni donati , ma do- 
vea rispettare i dritti acquistati da' terzi ; argo- 

■ ■ 

• m 
« 

(1) In quanto, alle donazioni rimuneratone , tutti gli scrit- 
tori convengono eh' esse non possono essere n vocale per mo- 
tivo cV ingratitudine se non sino alla concorrenza di ciò che 
Y opgetto donato eccedesse il valore de servìzi i prestati. Vedi 
Grenier, luogo' citato . n. 218 j Toullier, ioni. 5, n. 3a8j 
e Delvincourt , tom. 5. 

Questa decisione è conseguenza de'principii da noi esposti 
nel J. 3 di questo tomo. 
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mento tratto dalle leggi 7 cod. de revoc. don., 
* 4 J7- quiòus modis pign. vel hjpot. soh. 

Quando davasi luogo alla ri vocazione della do- 
nazione , il donatario restituiva i frutti percepiti 
dopo la contestazione della lite, non già quelli 
percepiti pria della medesima, benché dopo la 
nascita- del figlio che avea dato luogo alla con^ 
testazione. L. 9 ff. de donat. 

E poi interessante di avvertire i. che per drit- 
to ricevuto nel foro, quando i figli del donante 
morissero pria della rivocazione non davasi più 
luogo alla medesima ; argomento tratto dalle leg- 
gi 98 ff de verb. obbligat. , e 82 ff. de leg. se- 
cundo. %. Che se il douante dopo la nascita del 
figlio avesse espressamente confermata la donazione, 
non avea più dritto di avocarla, per la massima prae- 
sumptio ceóit veritatii e colui ch'espressamente 
dichiarasse di voler confermare la donazione, di- 
struggea col fatto la presunzione in contrario 
d'aver voluto anteporre il proprio figlio al dona- 
tario , su quale presunzione unicamente fonda* 
va il dritto di rivocazione; argomento tratto dalla 
legge 8 cod. de revoc. donat. 3. Che per lo, 
stesso motivo cessava la rivocazione, quando il do- 
nante dopo la nascita del figlio avesse lasciato nel 
possesso de'beni il donatario, dandosi lo stesso va- 
lore alla conferma tacita che all'espressa. 4* Che 
il benefizio della rivocazione, essendo personale al 
donante, egli potea rinunziare a questo suo dritto 
per argomento tratto dalla legge penai, cod. de 
pace. 5. Che l'azione con cui si chiedea la avoca- 
zione della donazione, essendo del numero di quelle 
che si chiamavano conditiones ex lege^ si prescri- 
vea nel termine di anni trenta , giusta la legge 
3 cod. de praescript. 3o vel 4<> annorr 9 ma ciò 
T. III. 10 
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non pertanto, siccome la ri vocazione era un benefizio 
personale , nonpoteano i figli del donante far usa 
di un tal dritto , quando anche egli fosse morto 
pria di scorrere un lai termine. 6. Che finalmen- 
te la rivocazione npn potea mai aver luogo per 
quelle donazioni che per la loro tenuità si sareb- 
bero fatte dal donante , quando anche nell* atto 
della donazione avesse pensalo di potere aver fi- 
gli, per argomento tratto dalla legge 8 eod.de 
revoc. donai. , la quale permettea di rivocarsi 
soltanto le donazioni di tutti i beni , o di una 
parte di essi, senza precisare in che questa parte 
dovesse consistere. 

Quali sono gli effetti della ri vocazione per la sopra vvcgnenia 
de' figli per dritto francese e vigente. 

§. Lo nuove leggi coli' articolo 888 (-963-) 
dispongono, che « I beni compresi nella donazione 
>i rivocala ipso jure ritorneranno nel patrimonio 
» del donante , liberi da qualunque peso ed ipo- 
» teca che provvenga dal donatario , e non pò- 
» tranno restare obbligati se non in sussidio per 
» la restituzione della sola dote della moglie del 
i» donatario stesso, esclusi gli altri diritti dipen- 
» denti da convenzioni nuziali : e questo avrà 
» luogo, ancorché la donazione fosse fatta a con- 
» templazione del matrimonio del donatario, e si 
» fosse inserita nel contratto nuziale , ed ancor- 
» che il donante si fosse obbligato come mal- 
li levadore nella donazione alia esecuzione- del 
» contratto nuziale », È così efficace la forza di 
una tale rivocazione ch'essa annulla tutte le alie, 
nazioni senza aver riguardo alcuno all'interesse 
de* terzi, ne la premorienza de* figli al donante , 
uè qualunque atto confermativo sarebbe capace di 
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convalidare la donazione di già rivocata: i! donante, 
divenuto per effetto della ri vocazione nuovamente 
padrone de' beni compresi nella donazione annul- 
lata per ministero di legge , potrà disporre con 
novelli atti nel modo che più gli aggrada , senza 
tenersi alcun conto della donazione rivocata. 

Se però il donante e suoi eredi Jasciasser cor- 
rcre trentanni dal dì della nascita del figlio, anche 
postumo, che ha dato luogo alla ri vocazione, senza 
reclamare il possesso de' beni donati al donatario 
e suoi eredi , questi potrebbero opporre la pre- 
scrizione , senza pregiudizio delle cause che per 
• legge ne interrompono il corso ; art. $89 a 891 
( - 964 a 966 • ). 

In quanto poi a' frutti de' beni donati, il dona- 
tario e suoi eredi non sono tenuti a restituire 
quelli che si fossero raccolti di qualunque natura 
essi sieno, se non dal giorno in cui siagli stata 
notificata con intimazione o altro atto legale la 
nascita del figlio, o la sua legittimazione col sus- 
seguente matrimonio. Quando anche il donatario 
avesse altronde la notizia della nascita del tìglio, 
non sarà però il donante autorizzato a preten- 
dere i frutti pria di tal notificazione, siccome il 
donatario non potrà, dopo la notifica, rifiutarsi alla 
consegnazione de' frutti medesimi, quando anche 
per parte del donante *i fbf?e ritardata la dimanda 
per rientrare nel possesso de* beni donali ; art. 
887 ( - 9 63 " )• La donazione si rivaca per mi- 
nistero di legge e contra la volontà istessa dei 
donante , ma se il donante non può rinunziare 
alla ri vocazione, può ben rinunziare alla restituzione 
de' frutti scaduti dopo la nascita del figlio , e si 
suppone di avere rinunziato, quando egli non si 



determina ad intimare l'atto legale di n » sc j*? al 
donatario , donde unicamente dipende il drillo 
alla restituzione de* frutti percepiti. 

In fine , giova osservare che anche sotto 1 im- 
pero delie leggi novelle i piccoli donativi di cose 
mobili, le donazioni manuali, non sono soggette 
a rivocazione per causa di sopravvegnenza di fi- 
gli , perchè la presunzione che il donante non 
avrebbe donato, se avesse preveduto di aver figli, 
non può estendersi a queste specie di donativr, 
senza portare uno scompiglio nella società. Di 
questo avviso sono Pothier , trattato delle dona- 
zioni , tom. i , n. 199 ; Grenier , tom. 1 , pag. 
4oo e seg. ; e Toullier , tom. .5 , n. 3xi. 
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LEZIONE TERZA. 



Delle disposizioni testamentarie. 
CAPITOLO I. 

- 

« ■ 

Delle regole generali sulla forma 
de 9 testamenti. 

Delle solenni là interne ed esterne , comuni a tutti i testamenti per 
dritto romano. Delle solennità proprie alle differenti specie .de' te- 
stamenti non pmilegiati. 

§. 7$. Nel $. 3, cap. I , della lezione prima, 
abbiamo enumerate alcune delle solennità a cui 
erano soggetti i testamenti per dritto romano. 
Fia ora utile di esporre un poco più diffusamente 
questa materia. 

Si è detto che, giusta la definizione che trovia- 
mo nella legge 1 ff. qui tcstam. fac. pos. , il 
testamento per dritto romano definivasi: volunta- 
tis nostrae justa sententia de eo , quod quis 
post mortem suam fieri velit. Or, sententia justa 
esprime che la volontà del testatore debb' essere 
manifestata e contestata ad formam furisi e que- 
ste forme erano interne o esterne , secondo che o 
riflettano l'interna natura del testamento e la 
sua essenza,- o solamente la forma esteriore che 
avea per oggetto di comprovare l'esistenza e la ve- 
racità , non che V autenticità dell' atto solenne. 
Giustiniano co* titoli 10 a i4 delle Istituzioni si 
occupa ad enumerare le formalità interne, non 
meno che le formalità esterne de' testamenti per 
dritto romano. Noi brevissimamente osserviamo, 
che le solennità interne per dritto romano erano 
le seguenti: t. l'instituzione dell'erede; 2. la ca~ 
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pacità dì donare o di ricevere ; 3. V ihstìtuzione 
espressa o l'espressa diredazionc de* figli nati di 
primo grado , e la nomina o diredazione inier 
caeteros delle figlie femmine e de* maschi di gra- 
do ulteriore ; 4« 1* «istituzione o la diredazione 
espressa di tutti coloro cui per legge spettava la 
legittima; 5. l'età del disponente di anni quattordi- 
ci se maschi , e di anni dódici se femmine. Vedi la 
legge 5 ff. de testarti., e l'intero titolo qui testa- 
menta facere possunt. L'ingiusta diredazione poi 
dava luogo alla querela di testamento inofficioso, 
come abbiamo osservato nel §. 53, mentre che la 
mancanza deile aìtre formalità rendeano assolti- 
tamenle nullo il testamento. 

Le solennità esterne poi comuni a tutti i testa- 
menti consisteano i. nell'unicità del contesto; 
3. nel numero de' testimonii ; 3. nella roga z ione. 
Vedi Institi til. io , de testarti, ord. Siccome 
però erano diverse le specie de' testamenti , cosi 
ciascuno di essi avea forme a se particolari, 1'inos* 
servauza delle quali rendevalo nullo ed invalido. 

É ormai risaputo che ne' primi tempi di Ro- 
ma poteasi solamente testare ne' Comizii Calati col- 
1' is tessa formalità della legge; che in seguito le 
leggi delle dodici tavole per un omaggio alla pa- 
tria potestà introdussero i testamenti, per aes et 
libram , co' quali alla presenza di cinque cit- 
tadini romani , dell' antestato e del libripende , 
il testatore vendea immaginariamente la sua ere- 
dita ; che dopo qualche tempo il pretore intro- 
dusse il possesso de' beni seenndum tàbula* \ che 
finalmente a' tempi di Teodosio iJ giovine surse 
Un nuovo genere di testare formato dall' antico 
dritto civile , dal dritto pretorio e dalle costi- 
tuzioni de' principi , chiamato perciò da Tribo- 
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Diano tripartito. Vedi Instit.* §. 3, de lestamente 
ordinandi*. Questo testamento distingueasi prin- 
cipalmente in scritto e nuncupativo , secondo 
che il testatore volea disporre in scriptis o colla 
voce. Erano solennità comuni ad entrambi tali 
testamenti le seguenti , cioè i. il doversi fare 
unico contextu; 1. 21 ff. qui testam. fac.pos* 
a. U intervento di sette testimoni! specialmente 
rogati , i q Bai j vedessero il testatore , e fossero 
anche capaci di far testamento; /. 9 eoa. de 
lesta mentis ; Institi §. 3., de testam . or din. ; che 
i testi monii non fossero nè imp\iberi , uè servi , 
uè notoriamente infami e malvagli , nè di sesso 
femminile ; Institut. , §. 6, de testam. prdin. ; 
U. 7 e i8^I qui testam. fac. pos. 3. Che nè 
pure i testi monii potessero essere coloro i quali fos- 
sero in potestà del testatore , e molto meno l'e- 
rede , benché non ostasse al testimone la qualità 
di legatario e di fedecom messa rio ; Instit., luo- 
go citato. 4- Che per le costituzioni de' principi 
non poteano essere testimonii gli apostati , nè i 
giudei. 

Le solennità poi proprie e particolari del testa- 
mento scritto erano le seguenti: i, che il testa- 
tore, volendo fare un testamento scritto, dovesse 
scrivere e sottoscrivere le tavole testamentarie; nel 
qual.caso diceasi anche olografo ; non sapendo 
poi scrivere dovesse adoperare l'ottavo testimone, 
il quale sottoscrivesse in di lui vece * L 28 cod. 
de testam. a. Che i testimonii dovessero ancor» 
sottoscrivere ed apporre il proprio , o un altrui 
suggellò; /. u cod. de testam.; Institi de te- 
stam. ordin. 3. Che finalmente il testamento si 
scrivesse con lettere , e non già con cifre , ma 
in qualunque lingua il testatore scrivesse, il te- 



stamento era sempre valido. LL. 6 ff. de ionw. 
posses., e 21 cod. de testam. (1). 

Delle solennità interne ed esterne de' testamenti per dritto 
del regno pria del 1809. 

§. 76. Pria del 1809 erano presso di noi ri- 
cevute le disposizioni del dritto romano rela- 
tivamente a* testamenti. Solo è da osservarsi 
in quanto alle solennità interne 1. che sebbene 
per dritto romano non potesse il testatore sotto- 
porre V intera sua eredità al vincolo di fedecom- 



(1) I testamenti divideaosi ancora 1. in pubblici o pri- 
vati) a. in solenni o meno solenni. Così, Basta, nel suo drillo 
privalo , tom. 2 , pag. fòt* dice: Testamentum mixlum 
( cioè il tripartito ) in scriptum sive misticum , et nuncu- 
pativum dividilur: ilio testa tor exprimit suam voluntatem 
per scripturam quam tabellioni tradii coram lestibus } hoc 
haeredem viva voce nuncupatur, in solemne et minus so- 
lemne sive privilegiatimi; in primo solemnitales omnes de- 
siderante, quarum una si deficiai nullum est testamen- 
tum ; in altero quaedam solemnitales omitti possunt. - 3. 
In puùlicum et privalum. Publicum apud acta magistralus 
condilur et apud nos per scripturam pablicam a tabellione 
exaratam coram judìce cartolario : privalum inter pri- 
vato» tesles. 

Colle novelle 44 e 47 » non cne colla legge 17, cod, de 
/idei instrumentorum , si stabiliva che gli atti pubblici do- 
veano distendersi in forma solenne da un pubblico ufiziale , 
come il notaio o il sostituto approvalo a magistro census in 
Roma , et a difensoribus civitatum nelle provinciej che do- 
vesse inserirsi in potrocollo ed enunciarsi il giorno , mese 
ed anno, ed il luogo della stipula ; che dovesse principiarsi 
col nome del Principe imperante ed indi menzionarsi il no- 
me del console 5 che dovesse ricercarsi la presenta de 1 testi- 
mone ed esprimersi nell'atto ili presenlibus tubscripli* qui 
documentimi fedi , et hunc noverunt: in fine si conch.iu.de 
nelle citate novelle che, mancando una di queste formalità , 
l'atto cessa di essere pubblico, eia stipulazione dicesi nulla* 
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nesso, lo che renderebbe il suo testamento nullo 
ed invalido , per dritlo del nostro regno potea 
egli farlo , avvalendosi della cautela di Socino , 
o sia lasciando all' erede legittimario la libertà o 
di avere 1* sua legittima , o di dover restituire 
la legittima istessa con tutti gli altri beni al .so- 
stituto. Vedi AfHictis , decis. 347 » ec * ^ oe ' n 
Domat , tom. l\. - 2. Che, sebbene per dritto ro- 
mano i condannati* all' ultimo supplizio non po- 
tessero far testamento , dichiarandosi irrito e nullo 
anche quello che avessero fatto pria della con- 
danna, essendosi in seguito abolita tanto la servitù 
della pena , quanto la pubblicazione de' beni ( ec- 
cetto per i delitti di eresia e di perduellione ), po- 
tea no per dritlo del nostro regno testare; com'è 
da vedersi in Giulio Claro , lib. 3 , sententiarum, 
quaest. ai, ti. i, in de Luca, in de Franchia, 
decis. 5oi , ed in de Rosa , Della consuetudine 
et si testator , fi. i. 

In quanto alle solennità esterne osserviamo ì. 
che per evitare le nullità di cui potessero essere af- 
fetti i testamenti, sieno scritti, sieno nuncupativi, 
soleasi da'testatori apporre la clausola codicillare, 
ch'era così concepita: « Se il testamento solenne 
» come tale non potesse aver vigore, debba va- 
io lere come testamento nuncupativo , donazione 
» per cagion di morte, codicillo, ed in ogni al- 
» tro modo migliore dalla legge permesso ». In 
forza di tale clausola il testamento rendeasi sal- 
vo da qualunque imperfezione , qualora costasse 
della volontà del testatore , essendo stata questa 
clausola inventata per conservare e corroborare le 
ultime volontà. Vedi Molfesio , part. 4, àe sue* 
ces. ab intest., Farinaceo, part. i , decis. 35^, e 
Mantica , de conjectur. ultim. volani.^ lib. i , 
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tit. 9, n. H. - a. Che ne* Icstarocnli solenni non 
potea mai scriversi del carattere del notaio il no* 
une dell'erede o del legatario in sua persona, sotto 
pena di nullità della instituzione o del legato ; 
Menachio, eotisue luci ine 4^9, n - l 9 ? e Merlino, 
decis. 8u5 , /?♦ 7. - 3. Che per avere il testa- 
mento la via esecutiva, o sia fa parata esecuzione, 
doveano intervenirvi, come in ogni altro contratto, 
il regio notaio ed il giudice a contratti; pram, 
3 , de contract. ; che anzi Ferdinando IV, con 
Real dispiccio, eh* è riportato nel titolo 55 della 
raccolta de' dispacci , ordinò che i testamenti e 
gì' islrumeuti scritti da' notài creati per Pontifi- 
cia autorità, delti Protonotarii Apostolici, fossero 
dichiarati come irriti e falsi. 3. Che per effetto 
del capitolo di Ladislao non sine prudenti , i 
notai vassalli non poteano fai e nò istrumeoti , 
ne testamenti , né scrittura qualunque apparte- 
nente al barone. Vedi de Marinis , resol. 1 , 
cap. 18.- 4. Che non solo i testamenti scritti 
ina anche i nuncupativi , e per questi, tanto se 
sieno fatti con iscritlura, quanto senza scrittura, si 
rkhiedea l'intervento del notaio e del giudice 
a contratti ; che anzi il testamento nuncupativo 
fatto senza scrittura non potea avere, dopo la morta 
del testatore, la sua esecuzione se non dopo essersi 
verificato per ordine* del giudice la volontà dei 
defunto colle deposizioni de' teslimonii presenti , 
allorché il testatore palesò 1' erede, distendendosi 
pubblico atto delle loro deposiaioni. Vedi Giulio 
Claro , Uh. 3 , qua est. 3, sentent. , Capicio , in 
cornuti. 14, n. 34.-5. Che il testamento nun- 
cupativo scritto anche coli' intervento del no- 
taio , de' testimonii e del giudice a contratti , co- 
me si e detto, era nullo ed invalido, se il no- 
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taio non ne facesse per inlero lellnra in presenza 
del testatore , del giudice a contralti e de' te- 
stimonii. Vedi Grammatico, decis. 62, 11. a3.- 6. 
Che li notaio, non meno che il giudice a contralti 
ed i testimonii dovessero sottosefivère il testa- 
mento , giusta la costituzione Bajlos et onines ju» 
dices ; che anzi ,» giusta la prammatica di Fer- 
dinando IV, del so Marzo 1804, la sottoscri- 
zione dovea apporsi non solo nella fine del te- 
slamento , ma in ciascuna parte dello slesso. 
7. Che in quauto a' testamenti mistici o chiusi , 
doveano essi aprirsi innanzi al notaio e giudice 
a contratti , presenti tutti i testimoni che lo se- 
gnarono , o la maggior parie di essi , colle for- 
malità . p reseti Ite dalla legge hac consult issimela 
riportata nel codice sotto il titolo àe te stara ent is , 
e mancando il notaio , il giudice a contratti , e 
la maggior parte de' tcstimonii per essere defunti, 
in loro vece se ne destinavano altri dal presi- 
dente del Sacro Regio Consiglio coli* autorità di 
vice- protonotar io. Vedi de Franchis , decis. 53o, e 
De Rosa, in prat.^ lib. 1 , cap. 3 , «. 110. - 8. 
Che mancando 1' apertura colle solennità sopra 
enunciate , il testamento consideravasi come nullo 
ed invalido, secondo V opinione di de Francois, 
decis. 4*9, e di Giulio Claro, lib. 3, quaest. 09; 
sebbene de Marinis colla risoluzione %,pag. 227, 
assicura essersi qualche volta deciso dal Sacro 
Regio Consiglio che in tal caso il testamento non 
dovesse riputarsi nullo , qualora però fosse scritto 
di mano di un pubblico notaio, non già se fosse 
scritto dì mano di un privato , giusta la distin- 
tone del Bartolo nella legge % ,ff. test, quemad* 
aperiantr, ricevuta generalmente nel toro. 9. Clio 
finalmetìte in forza dei Real dispaccio del n53 
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tanto ne' testamenti , quanto in qualunque altro 
contralto stipulato per mezzo del notaio, doveasi 
insinuare a 1 disponenti o contraenti di lasciar qual- 
che cosa al Real albergo de' poveri ì sotto alcune 
pene inflitte a 9 notai che mancassero all'adem- 
pimento. 

Delle formalità estrinseche de' testamenti per dritto francese 
e vigente. Regole comuni a tulli i testamenti. 

$. 77. Co* capitoli i,a e 3, lezione prima, ab- 
biamo esposto le soleunità interne , che si attac- 
cano air essenza de' testamenti per dritto francese 
e vigente. Occupandoci ora delle solennità estrin- 
seche , giova pria di tutto il rammentare ciò che 
dicea d* Aguisseau , tom. 3 , pag. 386: « È es- 
x> senziale alla società degli uomini che vi sieno 
» contratti ; non è necessario che vi sieno te- 
so stamenti. Mai uno Stato, una repubblica, una 
so città ha sussistito senza il soccorso di qualche 
» obbligazione. Vi sono molti Stati , molte re- 
m pubbliche , molte città che hanno rifiutato per 
» lungo tempo a' loro cittadini l* autorità di far 
» testamenti. I fondamenti della società civile , 
» del commercio , del Governo sarebbero scos- 
so si t se si rendessero le obbligazioni difficili a 
so contrarre ; all' incontro la società , il cora- 
so mercio, il Governo degli Stati sussisterebbero 
» senza testamenti. - 

» La facoltà di obbligarsi e conforme al dritto 
» naturale , al dritto delle genti , al dritto civi- 
» le. La facoltà di testare è una invenzione del 
» dritto delle genti autorizzata dal dritto civile, 
10 ma questa invenzione sembra contraria al dritto 
» naturale , che colla morte spoglia gli uomini 
» di tutti i dritti ehe avevano su i loro beni. 



Digitized by Googl 



i57 

» Il conti allo è sempre favorevole, il testamen- 
» to è spesso odioso Ed un dotto giurecon*. 
sulto francese soggiugne : « Il testamento non 
» è se non una liberalità imperfetta , spesso det- 
» tata dall' egoismo. 11 testatore si preferisce 
y> al donatario ; egli dona ciò che non può rite- 
» nere ; dispone pel tempo in cui più non «si- 
li sterà. Non si spoglia di alcuna cosa; ma spo- 
la glia i suoi eredi legittimi. 

» Le forme richieste pe' contratti non hanno 
» altro fine, fuorché quello di assicurare la pruova 
» della loro esistenza. Le formalità de' testamenti 
» tendono di più , non solamente a garentire il 
» testatore dalle sorprese alle quali è esposto più 
» di coloro che conlraltauo iti buona salute , u 
» nel vigor dell' età , ma anche a .favorire i dritti 
» de' suoi eredi ». 

Guidati i nostri novelli legislatori da questi 
principii, stabilirono le seguenti regole comuni a 
tutti i testamenti : 

i. Che chiunque volesse fare un testamento 
dovesse farlo separatamente , e non congiunta- 
mente , nou potendosi testare da due o più per- 
sone nel medesimo atto , sia a vantaggio di un 
terzo , sia a titolo di disposizione scambievole e 
reciproca ; art. 893 ( - 968 - ). 

3. Che ogni testamento debb' essere disteso in 
iscritto , non riconoscendosi più oggigiorno i te- 
stamenti fatti verbalmente, come presso i romani. 

3. Che ogni testamento debba essere segnato 
dall' ufiziale pubblico , o dagli ufiziali pubblici 
che lo ricevono, se il testamento è per alto pub- 
blico ; dal testatore , se è olografo; e finalmente 
da* testimoni]'. Vedi Merlin, repertorio universale, 
alla voce signature, §. 3. 
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4- Che non si pub testare nè per segni , nò 
rispondendo alle interrogazioni altrui. Vedi Mer- 
lin , alla voce suggestion , §. 2. 

5, Che non sì può testare per mezzo di lettere 
missive. Vedi Merlin , alla voce testament , sez. 
2, §. 1. 

6. Che finalmente ogni testamento debb' essere 
datato , mentre che il dritto romano , come os- 
serva Cujacio su di un frammento del giurecon- 
sulto Molestino , non richiedea la data a pena 
di nullità , cum in testamento dies et consul ad- 
jecti non sunt , nihil nocet quominus voleat te» 
stame ?ìt uni. 

- 

■ 

Delle forme cornarli a tutti i testamenti solenni 
per dritto francese e vigente 

*. 

§. 78. I testamenti riconosciuti dalle nuove 
leggi, riguardo alla forma, sono o solenni o 0/0- 
grafi) secondo che son formati col ministero di 
un ufiziale pubblico , o pure privatamente scritti 
dal testatore medesimo. I testamenti solenni sono o 
per atto pubblico , o in forma mistica, ma ambi tali 
specie di testamenti hanno forme comuni , oltre a 
quelle che ad essi sono particolarmente proprie. 

Le regole comuni sono le seguenti ; 1. che gli 
ufiziali pubblici, i quali ricevono i testamenti solen- 
ni , devono essere competenti ed avere la qualità 
necessaria per imprimere all'atto il carattere di 
autenticità; 2. che non debbono avervi alcun in- 
teresse personale , e quindi nulla possono ricevere 
dall' atto che son cliiamati a stipulare; 3. che gli 
ufiziali pubblici chiamati a ricevere un testamento 
debbono figurare nella qualità di ufiziali pub- 
blici; quindi tre notai adoperati per testimonii, 



non renderebbero valido un testamento per atto 
pubblico ricevuto da un solo notaio; 4- elici' u- 
tiiiale pubblico, il quale riceve uo testamento , dee 
scriverlo esso medesimo , facendo di ciò espressa 
menzione nell' alto; 5. che il testamento debba 
esser fatto in un solo contesto , senza mescolarvi 
alcun atto straniero. Vedi Merlin , alia voce te- 
stament , sez. a. 

Delle regole particolari , relative alle formalità de' testamenti f 
tatti per atto pubblico per dritto francese e vigente. 

§. 79. I testamenti fatti per atto pubblico, al- 
trimenti detti anche nuncupativi , richieggono a 
pena di nullità le seguenti formalità : 1. che 
-venga dettato dal testatore a. due notai , o ad 
uno di essi, quando non ve ne sia che un solo ; 
3. che sia scritto dal notaio , o da uno de' due, 
negli stessi termini in cui gH venne dettato (i); 

— — 

(1) L 1 adempimento delle formalità de* testamenti ed io 
generale di tutti gli atti autentici dee risultar dagli alti me- 
desimi, senza potersi ammettere una pruova estrinseca, per- 
chè tali formalità, essendo fuggitive (come dice de la Por- 
ta ) , adoprate 0 non adoprate, niun vestigio lasciano del 
loro effettivo adempimento. Questa massima sacra deve pre- 
cisamente applicarsi alla formalità della lettura da farsi al te- 
statore in presenza de* testimoni!. Vedi Merlin , repertorio f . 
luogo sopra citato; Furgole , trattato de' testamenti , cap. 
3 , n. i3 ; Ri ce arci, parte 1 , n. i5oa; Bavaux e Loiseau 
gìurì>prud, del codice civile » nota al /;. 65 , pag. 69 , 
tom. 7 ; de la Porta, tom. 10 , prfg. 268 ; d' Aguisseau , 
lettera 3o Dicembre i>;4 2 i * e decisioni del 9 Germile anno 
XIII della Corte di appello di Parigi, del Brumaio anno 
XH1 della Corte di appello di Brusselles , della Corte di 
appello di Torino del i4 Fruttidoro, anno XII, e del 5 Pio. 
voso* anno XIII, non che le diveise decisioni della Corte di 
Cassazione di Parigi, riportate da Merilo, alle parole (fila- 
mento e testimonii. 
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3. che ne sia falla la letlura al testatore in pre- 
senza de' testi monii ; 4. che si faccia espressa 
menzione dell' osservanza delle tre precedenti for- 
malità (1) ; 5. che sia sottoscritto dal testatore 



(1) ; La legge richiede che dell'adempimento di tulle le 
lornialita si dovesse far menzione espressa, e ciò per iodi, 
care che la menzione debb'essere relativa non ad una, non 
a due, ma a tutte le formalità prescritte in modo complessi- 
vo. Merlin, nel suo repertorio, alia voce testamento, sez. 2, 
commentando 1* articolo 20 della legge sul notariato , dice: 
« Cosa richiede questo articolo ? Egli esige primieramente che 
» si dia lettura dell' intiero allo, é degli inserti alle parti ed 
» ai testimonii: che questa letlura sia fella dal notaio : che 
» dessa sia chiara , ed intelligibile. Ma egli non si conlenta 
» di queste tre formaliia. Egli ne prescrive una quarta , e 
» questa è diretta tanto a gareutire che a contestare la dem - 
» pimento delle tre precedenti. Egli impone al notaio che 
» faccia menzione in fine dell* allo di avere dato sfogo a tutto 
» ciò che da lui la legge desiderava. = Che ne seguirebbe in 
» fatti ove questa menzione luti' afFatto si trascurasse, o che 
» ali adempimento non di tutte , ma di talune formalità si 
» riferisse ? Il grave, ed inevitabile inconveniente senz' altro 
>i di non aversi alcuna pruova di essersi in tutto, o in parte 
» con effetto data osservanza alle prescrizioni della legge, se 
» pure non si volesse ricorrere ad un espediente peggiore del 
» male, concretando cioè con pruova estrinseca l'ademp mento 
» di quelle formalità , la cui precedente osservanza non sa- 
» rebbe dall' atto contestata. E come mai sostenere in buon 
» dritto, che un atto autentico ripeter possa il suo vigore da 
» una pruova estrinseca/ E quale sarebbe l'efficacia di que- 
» st' atto ove mal rispondesse la pruova all' oggetto per cui 
» sarebbe prodotta ? » 

Eavaux e Loiseau , giuris. del cod. ci»., tom. 1, pag. 
2j3 , così si esprimono: « Si oppone che la legge non fa 
w alcuna distinzione e eh' ella prescrive che si farà di tutto 
» espressa menzione. 

» E chiaro che Ja legge si è servita di questa espressione, 
» per non ripetere la nomenclalura delie formaliia , che la 
» medesima prescrive ». 

Vedi ancora le pandeilc francesi , poi. to , pag. 277 , 
n* 181. 
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e firmalo in ciascun foglio, e se questi dichiara 
di non sapere o di non potere sottoscrivere, che sia 
fatta nell'atto espressa menzione della sua dichiara- 
zione , non che della causa che gì* impedisce di 
sottoscrivere ; 6. che sia sottoscritto anche in cia- 
scun foglio da' testimonii , i quali debbono ess^r 
maschi > maggiori di età, sudditi del Re, e go- 
denti i dritti civili ; tuttavia nelle campagne ba- 
sta che sia sottoscritto da uno de' testimonii, se il 
testamento si è ricevuto da due notai , e da due 
de' quattro testimonii, se si è ricevuto da un no- 
taio solo; 7. che i testimonii non debbono cs- 
sere nè i legatarii , nò i loro parenti o affini si- 
no al quarto grado inclusivamente , nè gli aiu- 
tanti de' notai da' quali i testamenti saranno ri- 
cevuti (1). 
■ 



(1) La legge sul notariato , art. 9, esige ancora che i 
testimonii, a pena di nullità, debbano essere di età maggiore 9 
' debbano godere i dritti civili, debbano essere domiciliati nel 
distretto , e debbano inoltre conoscere le parti. 

Sul proposito della conoscenza che i testimonii debbono ave- 
re del testatore , de la Porta , tom. 10 , pag. *85, così si 
esprime: « La presenza de' testimonii al tesfamento non è una 
» semplice formalità, ma essa è una precauzione presa con- 
» tro gl'inganni, una garenzia dell'adempimento delle forma- 
li Ina prescritte ». Ed il Merlin , nel suo repertorio , alla voce 
formalitc, pag. 277 , dice, che la clausola generica test mo- 
ri il aventi tutti i requisiti voluti dalla Ug%e non può mai 
abbracciar implicitamente la qualità della conoscenza , per- 
chè la parola requisito non paò dinotare se non le qualità 
personali de* testimonii, detti da classici formalité atilande , 
come sarebbe 1' età perfetta , la qualità de' cittadini, il sesso 
maschile. 

Per T opposto, la qualilà della conoscenza appartiene alla 
classe delle formalità estrinseche profondi , poiché si può 
avere requisiti per fere il testimone , e fra tanto non poter 
contestare la validità di un atto per lo difetto della conoscenza 
delle parti. 

t. m. 

1 
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Indipendentemente dalle forme sopra enunciate» 
ne' testamenti per atto pubblico debbonsi ancora 
osservare le formalità prescritte dalle leggi del 
regolamento sul notariato, che sono le seguenti: 

1. Che il testamento, al pari che ogni altro atto 
pubblico, non possa contenere disposizioni in fa- 
vor del notaio stipulatore , o de' suoi congiunti 
o affini in linea retta in qualunque grado, ed in 
linea collaterale fino al terzo inclusivamente; art, 
34 della legge del 3 Gennaio 1809, ed 8 della 
legge del a3 Novembre 18 19 sul notariato. 

2. Che l'alto non è valido se non ricevuto da 
due notai e due testimoni! , o da un notaio e 
quattro testimonii , sudditi del Re , maggiori di 
età , godenti i dritti civili , scribenli, the cono- 
scano il testatore , e domiciliati nel distretto del 
comune dove l'atto sarà rogato; art. 35 delia 
legge del 3 Gennaio 1809, e 9 della legge del 
a3 Novembre 1819 (1). » 



(1) li notaio, a 1 termini dell'articolo 21 del regolamento sul 
notariato , dee dichiarare nel rogito di conoscere le parti 
ed il testatore. L'adempimento di questa forma) ita, debb essere 
eseguilo a pena di nullità; nè farebbe sufficiente V indicazione 
che il notaio facesse del nome, del cognome, paternità e do- 
micilio del testatore, perchè quest' altra formalità è richiesta 
d«l V articolo i5 dello stesso regolamento, e sarebbe lo stesso 
che fare un processo alla legge, insultare la maestà del legi- 
slatore, sostenendo una opinione dall' omissione di cui aper- 
tamente ne derivasse l' utilità di una di lui sanzione, e la col* 
Iasione di questa con altra precedentemente dettata; come si 
esprimono Merlin , repertorio, alla voce testament , e Già 
Jnal. , voi. 8 . pag. 86 e seg. 

Oltre a ciò la legge non richiede una pruova intuitiva della 
conoscenza del testatore da desumersi dal di lui nome , ma 
richiede una dichiarazione espressa, c ciò perchè, come dice 
Domoulin ì Ux requìrU hanc probationem ex ipsomet le* 

■ 

« 
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3. Che i testimoriii non possono essere con- 
giunti o affini ne del notaio , ne del testatore , 
oc possono per testimoni! adoperarsi gli aiutanti 
del notaio o le persone addette al suo servizio; 
art. 36 della legge del 3 Gennaio 1809 , e 10 
della legge del 33 Novembre 1819. 

4. die Tatto debba essere scritto in lingua ita- 
liana in due colonne e debb' essere scritto daino- 









liTr 





e 12 della legge del ±5 Novembre 181 9. 

5. Che 1' atto debba cominciare con le parole 
Regno delle Due Sicilie , con V indicazione del 
giorno, mese ed anno dell'era comune, e col no- 
me del Sovrano Regnante. Deve terminare coU 
1* indicazione della provincia o valle , del comu- 
ne, e della casa dov' è stato fatto e pubblicato, e 
coll'indicazione del nome, cognome, paternità, pro- 
fessione e domicilio tanto del testatore , quanto 
de* testimonii; art. 39 della legge del 3 Gennaio 
1809, e i3 della legge del a3 Novembre 1819. 



Uamcnto et hic non sufficit habere aliunde tum propter 
falsa vitanda, et testirnonìum facUitatem, et ita judica* 
tum Parisiis per arrestum. 

Ed il conte Merlin soggiugne: « In generale lutte le volte 
• che una menzione richiesta dalla legge sia omessa , il testa - 
» mento dev'essere annullalo senza esame ulteriore, perciò 
» che la legge, esigendo questa menzione nelF istesso testa- 
» mento, ha necessariamente proscrìtto ogni altra maniera di 
1 provare d'essersi osservata la formalità non mezionata ». 
Queste istesse disposizioni si contengono nella prammatica 



da vedersi in uin, nuniouc* a.* wutm^"»-^) ■ > ^ — 
Sazio, quaest. jur.l Analisi delle osservazioni de tribuna* 
U % pai. 7 53 , non che in Merlin, alla voce testamenti** 
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6. Che' Patto dovesse pubblicarsi per intero 
colla lettura chiara ed intelligibile al testatore ed 
a* testimoni!, facendosene di ciò erpressa menzio- 
ne, dopo di che il testatore , testimoni , e no- 
taio sottoscrivono ; art. 4<> e 46 della legge del 
3 Gennaio 1809, 14 e 20 della legge del a3 No- 
vembre 1819. 

n. Che se il testatore non sapesse 0 non po- 
tesse scrivere, il notaio debba farne espressa men- 
zione in fine dell' alto, adducendone i motivi; art. 
4i ideila legge del 3 Gennaio 1809, e t5 della legge 
del 23 Novembre 1819. 

8. Che finalmente dovesse indicarsi Fora pre- 
cisa (1) in cui tali testamenti sono stati fatti; 

- 

• • ■ 

(1) La legge sul notariato , art. 17 , prescrive , che nei 
testamenti per alto pubblico e negli atti di soprascrizione dei 
testamenti mistici, oltre le altre solennità comuni a- tutti gli 
atti autentici , si dee indicare V ora precisa in cui sono stati 
fatti. 

Questa formalità ( dice Amorosi nel sao mannaie giudi- 
ziario , pag. 182 » nota 10 ) debb' essere adempita a pena 
di nullità , ma siccome la legge esige I* indicazione precisa 
dell' ora in cui il testamento fu fatto, ciò dimostra che tale in- 
dicazione dev' essere apposta in fine dell* allo, e propriamente 
dopo d'aver indicala la provincia, il comune, la casa ove 
il testamento o la soprascrizione e siala falla, e non già sul 
principio, come erroneamente alcuni nolai hanno praticato. 

A queste giudiziose osservazioni noi aggiugniamo. che l'in- 
dicazione dell 1 ora nel principio dell' alio può somministrarci 
la proova del tempo in cui V alto è principiato , mentre il 
volo della legge si è quello di farci acquistare la pruova del 
tempo in cui l'alio è fimlo, ppr evitare che s« potesse d sten- 
dere dal notaio col consenso drgi interessali un testamento 
dopo la m^rte del testatore. Vedi inoltre il nostro Saggio di 
Dritto Controverso, e le uostre co ne illusioni nella causa tra* 
Amaotea e Curii. . * . 
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•rt. 43 e 46 della legge del 3 Gennaio 1809, 17 
e 20 della legge del a3 Novembre 1819 (1). 

1 



(1) E d' averlire che mnlte di lle formalità prescritte 
a pena di nullità dalie leggi civili e dal regolameli:» nota- 
riale, per benigna nterpetra/ione Hell'attual t> ur sprudenza, sì 
suppliscono coli* equipolieuza . Con. varie decisioni della 
Corte suprema han detcrminato che la lettura al testatore e 
testimone fosse sufficiente per adempiere al voto della legge} 
che ove il testamento contenesse la menzione della lettura 
io fine dell'alto e pria della chiusura, non dovesse ripuiarsi 
nullo se mancasse della lettura a chiara , alla ed intelligi- 
bile voce prescritta al notaio per la validità dell' alto au- 
tentico ; che la conoscenza che i lestimonii debbono avere del 
testatore, comunque non menzionata dal notaio, (osse sufficien- 
temente provata, se i lestimonii nell'alto della firma avessero 
dichiarato di conoscere il testatore. Noi rispettiamo questi 
priucipii sanzionati dalla saviezza della Corte suprema rego- 
latrice , ma colla guida de' suoi stessi principi i osserviamo al 
lettore. 1. che l'equipollenza si ammette solamente nelle e- 
spressioni , cioè quando il termme adoperato esprime identi- 
camente lo stesso senso del termine indicalo dalla legge, o sia 

ri m lo yi e corrispondenza adequata ed identica Ira quella 
ione e le espressioni della legge, come dice Riccard, parie 
t , n. i5o2; 1. che non vi è mai equipollenza desunta dal 
contesto dell'atto per supplire ad una formalità o non adem- 
pita o non menzionata nel testamento, perchè iu queste ipolesi 
vi sarebbe bisogno di una doppia operazione di dritto , cioè 
che dall'intelligenza filosofica dell'atto ue scaturissero gli equi- 
pollenti, e che quindi questi servissero a supplire le formalità. 

Più rigida la giurisprudenza francese/ non ammettea af- 
fatto equipollenti ne' testamenti, come ci assicura de la Porta, 
voi 10, pag. 262, e Merlin, alla voce testamene, pag. 6\8\ 
ma ciò perchè in queir epoca si avea io mira la ripartizioue 
delle fortune, per cui allora si facea a gara per prestare un 
culto religioso alle forme de' testamenti ; allora ciascuno re- 
cavasi a pregio di sostituire alla volontà del tesiatore la 
volontà della legge ; allora tutto era nullità , ed auche uoa 
forma adempita, perchè non adempita ne' termini sacramen- 
ta/i , bastava per dichiarar nullo un tesLamcnto. Ma questa 
giurisprudenza finì coir occupator militare} questa giurispru> 
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Delle formalità particolari del tctUmcnlo mistico 
per dritto francese e vigente. 

80. Il testamento mistico o segreto ricliiede 
le seguenti formalità : 

1. Che sia sottoscritto dal testatore , tanto se 
fosse stato scritto da lui, quanto se l'avesse fatto 
scrivere d' altri. 

3. Che la carta in cui sarà steso il testamen- 
to, o quella che servirà d' involto, quando vi sia, 
venga chiusa e suggellata. 

3. Che così chiusa e suggellata il testatore la 
presenti ad un notaio ed a sei testiraonii almeno, 
potendo anche in di loro presenza eseguire la chiu- 
sura e la suggellazione. 

4. Che il testatore, presentando l'involto sug- 
gellato | debha dichiarare che il contenuto in 
quella carta è il suo testamento scritto e sotto- 
scritto da lui, o scritto da un altro e sottoscritto 
da lui, o scritto da un altro e non sottoscritto, 
giachè anche colui il quale non sappia scrivere po- 
trà fare un testamento mistico valido, purché al- 
l'atto di soprascrizione, di cui or ora si parlerà , si 
chiami un testimone di più , facendosi nelP atto 
menzione della causa per cui questo testimone fu 
chiamato. 

5. Che il notaio debba formar l'atto di sopra- 



denza fu bandita non appena fa reduce a noi il Sovrano le- 
gittimo che regge i nostri destini, ed i tribunali, le Corti So- 
vrane e la suprema Corte regolatrice han tutte uniformemente 
restituito il dovuto culto all' antica massima dettata dalla sa- 
gez?a de romani legislatori, che in fatto di testamento la 
ion/à tiri defunto é la Lgge suprema , purché la volontà 
del defunto fosse comprovata con mezzi legali di pruova che- 
scludono ogni idea di volontà contraria. 
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scrizione il quale verrà steso sulla caria medesima, 
ovvero sul foglio che serve d'involto: questo alto 
debb' essere sottoscritto tanto dal testatore, quanto 
dal notaio e da'testimonii, meno che se il testatore 
per un impedimento sopraggiunto, dopo aver sot- 
toscritto il testamento, non avesse potuto soscrivere 
l'atto di soprascrizione, nel qual caso si dovrà, 
esprimere la dichiarazione ch'egli he farà, senza 
che sia necessario di accrescere il numero de'te- 
stimonii, come nel caso in cui il testamento non 
fosse nè scritto, ne sottoscritto dal testatole. 

6. Che tutte le operazioni sopra enunciale, com- 
presavi la presenlazione 'fallane al notaio , sieno 
falle di seguito e senza deviare ad altri alti; art. 
901 e 903 (-976 e 977 Siccome è essenziale 
che il testatore, il quale non sa scrivere, si assicuri 
se le sue disposizioni sieno state fedelmente scrit- 
te , cosi e necessario inoltre 

7. Che colui il quale voglia fare un tcsla : 
mento mistico debBa saper leggere ; art. 904 

( " 978 " )• 

8. Che coloro i quali non possono parlare, ma 
scrivere, possono fare un testamento mistico, pur- 
ché sia per intero scritto , datato e sottoscritto 
di propria loro mano, e purché sulla carta chiusa 
e suggellata nell'atto che si presenta al notaio 
innanzi u sei tesiamomi, o nell'atto che si chiu- 
de in presenza de' medesimi , si scriva in fronte 
che quella carta che si presenta è il suo testa- 
mento , osservandosi nel resto tutte le altre for- 
malità de' testamenti mistici espressi ne' precedenti 

numeri; art. 905 (-979~)- . . 

Oltre a ciò nell'alto di soprascruione dé testa- 
menti mistici sidee ancora, a pena di nullità, in- 
dicar r ora precisa in cui sia *tato fatto; art. 43 
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e 46 della legge del 3 Gennaio 1809, 17 e 20 
della legge del a3 Novembre 18 19 (1). 

1 • . . . 1 

. . Delle formalità particolari del testamento olografo 

per dritto francese e vigente. 

§. 8t. Il testamento olografo dee sotto pena 
di nullità essere scritto interamente, datato e sot- 
toscritto di propria mano dal testatore , ne va 
soggetto ad altra formalità ; art. Sg5 ( * 97° * )• 
Il testatore non dee dunque occuparsi di altro , 
che di scrivere per intero di propria mauo il te- 
stamento , apporvi V indicazione del giorno, me- 
se ed anno , senza interlinee o cassature , ed in 
fine la sua sottoscrizione , perchè il testamento 
possa riputarsi valido in qualunque luogo e situa- 
zione il testatore si trovi , anche nell* estero, ed 
in paese ove questa sorta di testamenti non fosse 
in uso ; art. 925 (- 999. ). 

■ 1 1 1 . 1 " 

(1) Ne' testamenti mistici , se neir allo della soprascri- 
zione non si fa menzione di essersi dal notaio data lettura chia- 
ra ed iutell'gibiìe al testatore in presenza de' testimouii , 
V atto è nullo per violazione dell' articolo 20 della legge sul 
notariato. 

In effetti , i testamenti mistici non <V altra sorgente aitìn- 
gner possono quel grado di autenticità che li rende efficaci ad 
imperare sull' avvenire se nou dal 1 1 ano di soprascriziooe , 
per cui la legge, indipendentemente dalle solennità dettate in 
particolare per tali alti e che sono proprie alla loro in- 
dole ( art. 17 e 18 , legge sul notariato > , vuole di più , 
che sieuo essi aocoi a soggetti alle altre formalità prescritte per 
la sussistenza degli atti autentici. 

Quindi, tanto le solennità proprie dell'- atto di soprascrizio* 
ne, quanto le solennità comuni a tutti gli atti autentici, deb- 
bano essere a pena di nullità osservate , e, di tulle anche a 
peua nullità dee farsene menzione, come iusegna Merlin, reper- 
torio, alla paroJa lestamcrUo , sez, a, §. 2 , art. 4> pig- 01 *• 
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Si è spesso disputato, se una sola parola di mano 
alieno bastasse ad annullare l'intero testamento; se 
un errore nella data producesse lo stessa effe Ilo; se 
la mancanza di sottoscrizione in una postilla po- 
tess'esser causa di nullità dell'intero testamento; 
se in fine debba tenersi conto delle cassature. Va- 
rie discussioni riportate in Sirey 1814» parte i, 
pag. 217 , 181 3 , parte 2 , pag. 33a a 366, 
1817 , paHe 2 , pag. 4°* r 1818 , parte 1 , 
pag. 176, han fissata la giurisprudenza a questo 
riguardo, determinando 1. che una sola parola 
aliena annullerebbe l' intero testamento olografo, 
purché fosse contenuta nel corpo del testamento, 
o in una nota facieute parte del testamento me-' 
desimo. 2. Che V error nella data non vizia Pat- 
to , purché 1' error fosse evidente, e la data vera 
e precisa potesse manifestamente e necessariamente 
essere fissata da' documenti certi, che si trovino 
nell'atto stesso, di cui faccian parte integrale, ma 
che l'errore di data, quando siasi designata in epo- 
ca posteriore alla morte del testatore, vizia sena* 
pre ed annulla Patto. Vedi Toullier, tom. 5, n. 
363.-3. Che le postille non sottoscritte sono nul- 
le, senza che però potesse annullarsi Tatto intero, 
qualora esse non facciano parte integrale dell' atto 
istesso. 4* Che jn fine le cassature approvate dal 
testatore annullano la disposizione cancellata, sic- 
come l'annullano del pari, anche senza approva- 
tone, quando il testamento trovasi suggellato eòa 
suggello del testatore e presso di lui; ove poi si 
trovasse il testamento in mano dell' erede, del le- 
gatario, o di un estraneo, delle cassature non po- 
trà tenersi alcun conto se non quando sieno state, 
dal testatore approvate. 



I 



CAPITOLO IL 

DeUe regole particolari sulla forma 
di taluni testamenti. 

Delle formalità de* testamenti privilegiati , o sia di quelli che 
si fcceano ne* casi di eccezione per dritto romano. 

§. 82. Per dritto romano , i testamenti privi-» 
legiati riduceansi a selle , cioè 1. il testamento 
de' militari ; 2. quello fallo in tempo di malat- 
tia contagiosa ; 3. il testamento fatto in cam- 
pagna ; 4- quello che presentavasi ai Sovrano e 
quello che si facea in presenza del magistrato 
apud acta\ 5. quello in cui instituivasi un erede 
legittimo preterito nel primo lestamento; 6. quello 
fatto in occasione di viaggio marittimo; 7. e quello 
finalmente fatto dai padre tra* figli. 

In quanto al testamento militare osserviamo f 
ch'esso anticamente diceasi' in procintit , per- 
che i soldati che si sacrificavano a' numi infernali 
per la salute dell' esercito , vestivansi di una toga 
al modo de'gabii, e quindi così obbligali detta- 
vano il di t loro testamento pria di compiere il sa- 
crifizio. Vedi Livio, Ub. Se 10.- 2. Che que- 
sto modo di testare andato in disuso , da che si 
J era cessato dal barbaro costume di sacrificare gli 
uomini alle deità de* gentili, die occasione agl'im- 
peratori di accordare taluni privilegi! a' militari 
in un atto della spedizione, privilegi! che furono 
man mano ampliati da Giulio Cesare , da Tito, 
da Domiziano, da Nerva, e per ultimo da Tra- 
iano , come ci narra Ulpiano colla legge 1 ff. 
de testam. militis. 3. Che per effetto di tali pri- 
vilegi!*, il testamento de'militari era escute da ogni 
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formalità Unto interna , quanto esterna , richie- 
dendosi solamente che constasse della volontà de- 
terminata del testatore. Quindi, se il testamento era 
scritto era valido, sia che si fosse scritto in vagi- 
nia , in ci j pio , licteris sanguine suo rutilanti' 
bus , aut in pubere gladio suo ipso tempore , quo 
in praelio vitae sortem derelinquerunt, giusta IV 
spressioner della legge 5 cod. de testam. milit. 
Se poi il testamento fosse nuncupativo, bastavano 
due soli testimonii anche non specialmente rogati, 
come abbiamo dalla legge a5 ff. de testibus , e 
da Montesquieu, Spirito delle leggi y lib. -4* 
Che in quanto alle solennità interne, non essendo 
i militari tenuti ad osservarle; poteano essi insti- 
tuire eredi qualunque sorta di persone, anche quel- 
li quibus non est testamenti factio; poteano im- 
punemente diredare i figli o preterirli ; poteano 
morire partim te status , partim in te status ; po- 
teano legare ad arbitrio senza lasciar salva la fal- 
cidia ; poteano sostituire in qualunque maniera , 
come abbiamo dagli altri titoli del digesto e del 
codice de testam. milit., non che dalle Istituzio- 
ni di Giustiniano , tit. XI , lib. &. - 5. Che fi- 
nalmente di tali privilegi! poteano godere i mi- 
litari in ispedizione, non già que' che stavano nei 
quartieri; ma se il testamento era stato fatto men- 
tre erano in ispedizione, era valido anche fra ua 
anno dal giorno della licenza. Istituzioni, §. 3 , 
de milit. testam.; II. 21 , 26 e 38 ff. eod. (1). 



(1) Fu detta spedizione v perchè i soldati erano spediti 
e pronti ali* attacco in qualunque tempo si presentasse loro 
T occasione , e perciò non è 1' istessa , che il conflitto , ma 
§ appunto quel tempo, in cui si sia sulle armi, o che ù vada 
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in quanto al testamento fatto in occasione di 
peste o di malattia contagiosa, osserviamo che per 
dritto romano i testatori erano dispensati dalla for- 
malità della simultanea presenza de' testimoni. 
L. 8 cod. de testam. 

I testamenti fatti nelle campagne non richiede- 
vano che soli cinque testimouii , fra' quali se vi 
si trovasse un solo che sapesse scrivere potea egli 
sottoscrivere per parte degli altri. L. ult. cod. de 
testam. 

I testamenti presentati al Sovrano, e quelli che 
si faceano in presenza del magistrato apud acta y 
erano esenti da ogni formalità estrinseca. L. 19 
cod. de testam., é Perezio, praelect. y lib. 4? UU 
a3, de testata, ord. , n. 3i. 

I testamenti posteriori, co' quali instituivasi un 
erede legittimo preterito nel testamento preceden- 



io faccia al nemico, q, che gli si dia alle spalle, o che si ai- 
tenda per Teuir con esso lui a falli d' armi. 

Cassiódoro disse , hanc merito expeditionem nomìnavere 
majores , quia meni devota praeliis ) non deb et aliis co- 
gitationibus occupavi. 

Questi furono detti , sedes , Insiti, h. t. , prin. ; /. f] 
cod. eod. ; Veget, /. 3 , de re mi Hi. , cap. 4 'et ult. ; e 
furon ben distinti dalla spedizione , dicendoci Sallustio in 
laguri., c. 33, mìlilcs ex htbern's mense lanuario in ex- 
pedUionem evocai. Conlesero non poco gì' inieipelri sulla 
parola sedibus del ciialo luogo di Triboniano. Cujacio e Giano 
a Cosla leggono aedibus. Certamente nel codice Ialino di Teo- 
filo, di cui non abbiamo più amico, si legge sedibus. Il chia- 
rissimo Noodt , observ. //, /6 , congettura , che i librai 
imperiti, trovando scritto sui sedibus ( giusta l' antica ma- 
niera di scrivere ), cioè sui sedibus, avessero emendato con 
iscrivere suis aedibus. Vedi Bruui , iota. 3 , -n. 6 c 7 , 
P*g- *34. . 
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te , erano validi, quando intervenissero soli cin- 
que testimonii. Z. ai cod. de testam. 

I nocchieri, i remiganti, gl'individui dell' ar- 
mala navale, e tutti coloro che trovavansi in pe- 
ricolo , come i soldati, poteauo far testamento se- 
condo V uso militare, come rileviamo dalla legge 
unic. ff. de bon. poss. ex testam. mi Ut. 

Del testamento inter liberos,. parleremo nei ca- 
pitolo XI della presente lezione, §. 128. 

• • • 1 * $ 

Delle formalità de' testamenti privilegiati per dritto del regno 

pria de) 1809. 

§. 83. Per dritto del regno pria del 1809 an- 
no vera vansi tra' testamenti privilegiati 1. i testa- 
menti de' militari; 2. i testamenti inter liberos ; 
3. i testamenti fatti in tempo di peste o di con- 
tagio ; 4* J testamenti che si presentavano al So- 
vrano o che si faceano apud acta magistratus ; 
5. i testamenti ad pias causas. 

In quanto a' testamenti de' militari, per dritto 
del nostro regno, bastava la pruova che facessero 
due testimonii anche forestieri , o donne , d' es- 
sere slato il testamento scritto di propria mano 
del testatore, comunque i testimonii non fossero 
stati espressamente rogati ad actum. 

Le leggi del nostro regno garentivano col mas- 
simo favore i privilegi! Accordati a' militari da 
Giulio Cesare, indi da Tito Vespasiano e Domi- 
ziano , in seguito da Nerva e da Traiano, come 
ci assicura Ulpiano colla legge 1 ff. de militari 
testam. Vedi Aloe s in Domat, tom. 4» part. 3, 
Ub. 3. 

In quanto a'teslamenti inter liberos il dritto, del 
regno ondeggiava in incerta giurisprudenza, poiché 
sebbene colla novella 18 , cap. 7 e 107, si fos- 
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se prescritto die bastasse alla validità di simili te* 

slamenti Tessere scritto il testamento dal padre 
per esteso senza cifre ed abbreviature, e scritti an- 
cora di suo carattere i nomi di tutti i figli, pur 
tultavolta la maggior parte degli interpetri sosten- 
gono essere necessario, per la loro validità, il nu- 
mero de' testimoni, come ci assicura il citato Aloe 
in Domat , torri. 4» pcirt. a , pag* 71» 

Relativamente attestamenti fatti in tempo di pe- 
ste o di contagio , ci assicura Afflitto , decis. 35, 
che il Sacro Regio Consiglio ha deciso esser neces- 
sario il numero de' testimoni comunque non spe- 
cialmente rogati ad actum , perchè a questa so- 
lennità sola fu dispensato dagli imperatori Diocle- 
2Ìano e Massimiano colla legge 8 cod. de testam. 
Guido Papa pero, decis. 5i5, sostiene che sia suf- 
ficiente il numero di soli due testimoni!*, e rife- 
risce varii giudicati in sostegno della sua opi- 
nione. 

In quanto a* testamenti che si presentavano al 
Sovrano e di quelli che si rogavano apud acta 
magisiratus , ci assicurano Bartolo ed Accursio, 
nel commento sulla legge 19 cod. de testam. , 
che fosse sufficiente per la validità la presenza di 
soli due testimoni!. Vedi Perezio, nelle sue pre- 
lezioni , Ub. 4i a3 , «. 3i. 

Finalmente i testamenti ad pias causas erano 
quelli co'quali o si trasferiva alle chiese ed a' luo- 
ghi pii il dominio e la proprietà de*beni, o s'im- 
poneva all'erede uu legato a favore de'luoghi pii. 
Simili testamenti soleano farsi innanzi al parroco o 
al confessore, ed in presenza di due o di tre testi- 
monii, o pure innanzi «'notai apostolici, giusta una 
decretale di Alessandro III, cap. X de testamene 
tis f cani esses. Tal forma di testare però non e stata 
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giammai ricevuta nel nostra regno, per la vigo- 
rosa resistenza de'Reggenti Argento e Crivelli, e 
quindi con diversi Reali dispacci contenuti nel ti- 
tolo 55 , libr. i t? a, non solamente furono di- 
chiarati privi di effetti civili i testamenti de' par-' 
rochi , confessori e notai apostolici , ma furono 
eziandio dichiarati nulli i testamenti ad pias cau- 
sasi quando contenessero trasferimento di proprietà 
a favore delle chiese e luoghi pii. Vedi le leggi 
di ammortizzazione dal 1769 in poi. 

Delle formalità dV testamenti privilegi ati per dritto francese 

e vigente. 

' • » » 

§. 84- Il dritto francese e vigente riconosce so- 
lo cinque specie di testamenti privilegiati , cioè 
1. il testamento fatfo nelle campagne ; 3. i te- 
stamenti de' militari in attività diservizio e delle 
persone impiegate nelle armate; 3. quello fatto 
in occasione di viaggio marittimo; 4- quello fatto 
in un luogo ove regna una malattia contagiosa; 
5. quello fatto in paese estero. 

Il testamento fatto nelle campagne , se è per 
«Ito pubblico sarà valido, qualora sia sottoscritto 
da uno de' testimonii, se si fosse ricevuto da due 
notai; o da due de' quattro testimonii, se si fosse 
ricevuto da un notaio solo ; art. 900 ( - 974 - ). 

In quanto al testamento militare noi osserviamo 
1. che desso può essere ricevuto o da un corpo 
di battaglione o di squadrone, o da un commessario 
di guerra in presenza di due testimonii oda due 
commessarii di guerra senza testimonii, o dall'ufi- 
ziale in capo di sanità assistito da un comandante 
militare incaricato della polizia dello spedale, se 
il testatore è ammalato o ferito. 2. Che in ogni 
caso iliestamenlo debb'essere sottoscritto dal testa- 



ture, se sa e può scrivere, non che da coloro i quali 
lo hanno ricevuto. Se non sappia o non possa scri- 
vere , dovrà farsi menzione di tal dichiarazione del 
testatore , come pure della causa che 1* impedi- 
sce di sottoscrivere. 3. Che in que' testamenti 
de' quali si richiede P intervento de* testimonii , 
uno di essi almeno debba sottoscrivere , colla men- 
zione della causa per la quale V altro non ha sot- 
toscritto. 4- Che il testamento militare può farsi 
in qualunque luogo estero ritrovisi il testatore. Se 
e nel regno può testare militarmente soltanto co- 
lui il quale trovisi in ispedizione, o in una piazza 
assediata , o in un luogo qualunque col quale 
sieno interrotte le comunicazioni a cagione della 
guerra. 5. CI»' essendo finalmente questo un be- 
nefizio accordato a* militari y ed agli impiegati 
nelle armate per V impossibilità di poter osser- 
vare le formalità ordinarie , il testamento mili- 
tare diviene nullo , dopo che sono scorsi sei mesi, 
da che- il testatore è ritornato in un luogo ove 
può fare testamento nelle forme ordinarie. 

I testamenti fatti in occasione di un viaggio 
marittimo sono privilegiati, anche per Pistessa 
ragione dell' impossibilità in cui si trovano i te- 
statori di osservare Je formalità ordinarie. Quin- 
di , allorché si è sul mare e durante il viaggio 
marittimo, il testamento i. può esser ricevuto 
a bordo de' vascelli e di altri bastimenti dello Sta- 
to dall' ufiziale. comandante il bastimento, o in 
di lui mancanza da quello che ne fa leseci nel- 
l'ordine di servizio , P uno e l'altro unitamente 
all' ufiziale di amministrazione , o da colui che 
ne adempie le funzioni ; ed a bordo de' bastimenti 
di commercio potrà esser ricevuto dal segretario 
della nave , o da chi ne fa le veci . P uno e 
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l'altro unitamente al capitano proprietario o pa- 
drone , o , in mancanza di costoro, da' loro sup- 
plenti, a. II testamento così ricevuto richiede 
ancora 1* indispensabile presenza di due testimo- 
ni , la sottoscrizione del testatore, se sa e può 
scrivere , ed in caso contrario la sua dichiara- 
zione , non che la causa che V impedisce di far- 
lo , la sottoscrizione di coloro che han ricevuto 
il testamento, ed in fine la sottoscrizione di uno 
de'testimouii colla menzione della causa per cui 
T altro non ha sottoscritto. 3. Se il testatore è 
uno di quelli che dee ricevere il testamento di co- 
loro i quali viaggiano , il suo è ricevuto da quello 
che gli succede in ordine di servizio, colle stesse 
formalità. 4* Siffatti testamenti devono essere for- 
mati in doppio originale. Se il bastimento ap- 
proda in un porto straniero in cui esiste un con- 
sole nazionale , coloro che avran ricevuto il te- 
stamento dovranno depositare nelle mani del con- 
sole uno degli originali chiuso e suggellato per 
farlo pervenire al Ministro della marina; e que- 
sti lo farà depositare nella cancelleria del regio 
giudice ove domicilia il testatore. Nel ritorno poi 
del bastimento in Francia o nel regno, i due origi- 
nali del testamento , o uno di essi chiuso e sug- 
gellato all' ufizio del preposto all'iscrizione marit- 
tima, che li trasmetta al Ministro della guerra, da 
chi se ne procura il rinvio ed il deposito presso 
la cancelleria del giudice di circondario del luogo 
ove domicilia il testatore, ma in ogni caso si dee far 
menzione sul ruolo del bastimento ed in margine 
del nome del testatore, delia consegnazione che sarà 
stata fatta degli originali del testamento, o di uno 
di essi, come sopra. 5. 1 testamenti fatti in occa- 
sione di viaggio marittimo non possono contenere 
T. III. i* 
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alcuna disposinone in favore degli ufniali del va- 
scello se non quando sieno parenti del testatore , 
ne sono validi se non quando il testatore muoia 
sul mare, o ne'tre mesi dopo che sarà disceso in 
terra in luoghi dove avesse potuto testare nelle 
forme ordinarie. 

Coloro i quali si trovassero in luogo di cui le 
comunicazioni sieno interrotte a cagion della pe- 
ste, o di altra malattia contagiosa, quando anche 
essi non ne fossero attaccati , possono testare in- 
nanzi al giudice del circondario, o ad uno degli 
ufiziali municipali del comune in presenza di due 
testimonii. 

Tali testamenti però divengono nulli sèi mesi 
dopo che le comunicazioni fossero state aperte , 
o il testatore siasi trasferito in un luogo in cui 
non sieno interrotte. 

Coloro i quali si trovano in paese estero, per 
la massima locus regit actum, possono testare colle 
forme ivi praticate. Possono ancora formare un 
testamento olografo ; ma in ogni caso siffatti te- 
stamenti non possono aver esecuzione , riguardo 
a' beni situati nel regno, se non dopo essere stati 
registrati nell'ufizio dell'ultimo suo domicilio no- 
to nel regno: e quando il testamento contenesse 
disposizioni relative a* beni immobili ivi situati, 
dovrà pure registrarsi nel V ufizio del luogo in cui 
si trovano questi immobili , senza che si possa 
esigere un doppio dritto ; art. 900 , 907 a 926 

(-974» 981 a 1001 ' )• 

Regole comuni ad ogni 'specie di testamenti, per l'osservanza 
delle forme stabilite dalla legge , per dritto francese. 

§. 85. II codice francese coir articolo 1001 di- 
spose : ce Le formalità, alle quali sono soggetti i dii 
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*> versi testamenti in forza delle disposizioni della 
» presente e della precedente sezione , debbono 
» osservarsi sotto pena di nullità ». 

Il legislatore francese , avendo principalmente 
in mira la ripartuione delle fortune, tollerava 
anziché favoriva i testamenti ; per lo che volle 
che si presentasse un culto religioso alle forme 
prescritte dalla legge. La giurisprudenza de* tri- 
bunali, secondando vie più lo spirito della legge, 
avea moltiplicato nell' applicazione le nullità che 
la legge istessa avea creato; per cui bene spesso 
una forma adempita, benché non adempita a' ter- 
mini sacramentali , bastava per far dichiarare nullo 
un testamento. Basta leggere la raccolta delle de- 
cisioni di Sirey dal 1803 al i8i5 per convin- 
cersi , che sotto V impero del codice francese e 
sotto la dominazione dell' occupator militare, tutto 
era nullità ne' testamenti , e spesso i tribunali 
e le Corti Sovrane ! réca varisi a pregio di sosti- 
tuire alla volontà del testatore quella della legge. 

Regole comuni ad ogni specie di testamenti, per Y osscrvania 
delle forme volute dalla legge, per dritto vigente. 

§. 86. La nuova legge con provvide disposi- 
zioni , mentre ha voluto attribuire alla santità 
delle forme, che accompagnar dev*ono i diversi te- 
stamenti tanto communi, quanto privilegiati, tutta 
la forza ch'esige la necessità di assicurarsi del- 
T effettiva volontà del defunto , allontanando le 
frodi, coli' articolo 927 , nel prescrivere la pena 
di nullità per V inosservanza delle formalità sta- 
bilite colle sezioni 1 e a , ha fatto le seguenti 
eccezioni : se siasi omesso di far menzione espres- 
sa di essere stato scritto il testamento di carat- 
tere del notaio cui fu dettato , tal mancanza non 
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nuocerà alla sua validità, quando" consti legittima^ 
mente che sia stato in realtà scritto dal notaio me- 
desimo ; 2. se siasi omessa qualche formalità ri- 
chiesta dal regolamento notariale , alla cui man- 
canza secondo lo stesso regolamento non è annessa 
pena di nullità. 

In tal mòdo il nostro saggio legislatore, resti- 
tuendo il dovuto culto all'antica massima dettata 
dalla sapienza deYomani legislatori, che in fatto 
di testamento la volontà del defunto è la legge 
suprema , ha fulminata la pena di nullità per 
V inosservanza di quelle sole forme, che han per 
oggetto di provare l'inesistenza dell'atto. 

CAPITOLO III. 
Delle instituzioni di erede. 

Delle instituzioni di erede secondo i^principii del dritto romano. 

§. 87. La istituzione di erede per dritto romano 
può definirsi per una nomina o designazione di 
que* che devono succedere a tutti i dritti attivi e 
passivi del defunto , in universum jus quod de* 
functus tempore mortis habuit. 

Secondo i principii della legislazione romana , 
il testamento e l'insti tuz io ne di erede sono due ter- 
mini correlativi , i quali riuniti insieme formano 
un sol tutto indivisibile , poiché per fare un te- 
stamento bisognava instituire un erede, e per isti- 
tuire un erede bisognava fare necessariamente un 
testamento: anzi, come osserva Vinnio, nelle sue 
Istituzioni , Ut. de fideicommissariis haeredita- 
tibus , §. 10 , per antico dritto non si potea nè 
pure fare un legato senza instituir un erede , per- 
chè il testatore potea comandare all'erede che 
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insti tu i va , ma non all'erede legittimo, clic rico- 
nosce a dalia legge soltanto il suo dritto. Giu- 
stiniano , col §. 34 delle Istituzioni , tit. de 
legatis , chiama V instituzione d' erede caput aut 
fundamentum totius testamenti, perchè, giusta le 
leggi 10 e i3 ff. de codicillis , la nomina di 
un erede dovea farsi esclusivamente col testamen- 
to, e fatta in un codicillo era nulla ed inefficace. 

Secondo l'antico dritto si richiedea di più che 
il testamento principiasse dalla nomina dell'ere- 
de per esser valido , come abbiamo da Ulpiano 
ne' suoi frammenti, tit. 24, §. i4> e da Paolo, 
nelle sue .sentenze, lib. 3 , tic 6. Ma Giustinia- 
no ha corretta questa sottigliezza di rigore colla 
legge 24 cod. de testam. , e quindi colla no- 
vella 1 , cap. 1 , si fece un passo più oltre, es- 
sendosi stabilito, che quando anche l* erede insti- 
tuito non yolesse accettar 1* eredità , i legati ed 
i fedecommessi non divenissero caduchi, com'era 
disposto colla legge 181 ff. de regulis juris, ma 
V erede ab intestato potesse raccoglier I' eredità 
coli 1 obbligo di adempiere a' legati ed agli altri 
pesi imposti dal testatore. 

Erano poi diverse le specie dell'i nstituzion e, di- 
stinguendosi in pure e condizionali, espresse e ta- 
cite, universali e particolari , di primo, di secondo, 
e di terzo ordine* Facilmente si comprende che 
le. instituzioni. pure davano all'erede instituito il 
dritto d'immettersi tosto nel possesso, mentre che 
la instituzione condizionale era sospesa, fiuchè la 
condizione non si verificava. Si comprende ancor 
facilmente che la instituzione espressa, non ammet- 
tendo alcuna dubbiezza circa la persona dell' e* 
tede itistituito, dava a costui senz' alcun contrasto 
il dritto di conseguir Fereditià appena trapassato 



il testatore, laddove la instituzione tacita, clic avea 
luogo quando non si nominava la persona dell'e- 
rede , ma si dinotava per qualche segno o. per 
qualche marca indubitabile, come si esprime la leg. 
g e 9 ff- d e haeredibus instiluendis , o per de- 
monstrationem corporis, artificii^ cfficii % vel ne- 
cessitudinis , vel ajffinitatis , come si esprime la 
legge 34 ff** de conditionibus et demonstrationi- 
bus , o indicandolo col dito, o designandolo con 
qualche vocabolo , come si esprime la legge 6 
ff de rebus creditis , e la legge 58 ff. de hae- 
red. institi malgrado che la instituzione fosse va- 
lida, era soggetta alla contraddizione che poteasi 
fare dall'erede legittimo, e ch'era riservato al ma* 
gistrato di decidere. La instituzione universale era 
quella che comprendea 0 l'intera eredità , o una 
parte a titolo universale; la instituzione particolare 
era, per l'opposto, quella che si limitava ad un og- 
getto particolare , ad una somma di danaro , ad 
una certa specie di beni. Siccome però vigea 
la massima consacrata dalla legge 48 ff de hae~ 
redibus instituendis , che ni uno potea morire 
■parimi teslatus , partim intestatus , bene spesso 
avveniva, che una instituzione particolare si con- 
vertiva in instituzione universale, e colui che non 
era instituito se non in re certa, divenendo erede in 
solidum raccoglieva tutta V eredità. Ciò è chia- 
ramente Consacrato colle leggi 1 ff. de haered. 
insti t. , 4i ff de vulgari et pupillari substitw 
tione , i3 cod. de haered. instit. Vedi Merlin, 
repertorio, alla voce institution d'héritier* sez. 2. 

La instituzione era di primo grado o di primo 
ordine, quando si limitava alla persona dell' erede, 
senza designar colui che dovesse conseguir 1' ere- 
dità in caso di suo rifiuto , o d' impossibilità ad 
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esser erede. Cosi, Tizio sarà mio erede era una 
instituzione di primo grado. Se poi si dicesse ove 
Tizio non potesse succedermi, sia erede Sempro» 
nio , ed in mancanza di Sempronio instituìsco 
erede a Sejo , in queste ipotesi la seconda e la 
terza instituzione si chiamerebbe di secondo e di 
terzo grado. Io una parola le sostituzioni volgare e 
pupillare esprimono una instUuzione di secondo 
grado ; la nomina diretta dell' erede esprime una 
instituzione in primo grado. 

Si è giustamente osservalo dagl' interpetri, che 
un erede fedecommessario non può dirsi un erede 
instituito in secondo grado, perchè ne fedecom- 
messi il fedecommessario non occupa il posto del 
primo erede instituito ; giacché l'erede gravato ha 
acquistato l'eredità di una maniera irrevocabile , 
secondo la regola qui semel est haeres , non pò- 
test desinere esse haeres ; /. 88 jff\ de haered. 
instit. Il fedecommessario sostituisce il defunto 
che fu l'institueute, e non il gravato che fu l'e- 
rede instituito , come dice Giustiniano nel §. 3 
delle Istituzioni , de Jìdeicommissarùs haeredi- 
tatibus. 

In. quanto alia forma della instituiione dell'ere- 
de , noi osserviamo, che per antico dritto roma- 
no, la nomina dell' erede dovea farsi con termini 
diretti, e con parole quasi sacramentali ; che Co- 
stantino abolì il rigore delle antiche formole colla 
legge i5 cod. de testamentis ; che Giustiniano 
colla legge 29, cod. eodem, avea prescritto che 
il testatore dovesse scrivere di proprio pugno \\ 
nome dell' erede ? e nel caso che non potesse 
0 non sapesse scrivere, dovesse designarne il uo- 
me a' testimonii , facendosene di tutto espressa 
menzione ; ma' poi egli stesso abrogò questa for- 
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inalila colla novella 119, cap. 9 ; che V instrtu» 
rione per designazione era valida quando la de- 
signazione non era equivoca ; //. 9 e 62 ff. de 
haered. instit.; che finalmente la instituzione fatta 
sul!' interrogazione altrui era nulla; l. 21 ff.de 
haered. imtit. Vedi Merlin, cap. 5 , sez. 5, alla 
voce suggestion. Era nulla del pari la instituzione 
per mezzo di parole enunciative , la instituzione 
perplessa, la instituzione captatoria e la instituzio- 
ne rimessa alla scelta di un terzo , la instituzione 
che dovrebbe aver luogo fino ad un dato tempo, 
o che dovrebbe cominciare ad un certo tempo ; 
//. 34 ff de legatis secundo, 16 ff. de cond. % 
3 ff. de haered. instit., 70 e 71 ff. eodem, 3 2 
ff. de haered. instit. , e 68 ff. eodèm.; Instit., §. 
9, de haered instit. Vedi Merlin , voce citata, 
sez. 4. Finalmente in quanto alle persone che il 
testatore avea dritto d' instituir eredi, osserviamo , 
che per dritto romano si poteano instituir tanti 
eredi , quanti al testatore piacesse , purché non 
fossero soggetti a incapacità assoluta o relativa , 
di cui abbiam parlato ne'§§. io, 12, 14 e 16 , 
del capitolo 1, della prima lezione. Unum homi* 
vem , et plures usqae in infinitum quod quis 
haeredes yelit facere licet , dice Giustiniano nelle 
sue Istituzioni , §. 4 ) de haeredibus insti* 
tuendis. 

Delle insti tuz ioni di erede secondo i principia del dritto patrio 

pria del 1809. 

§. 88. Per antico dritto der nostro regno pria 
del 1809 seguivansi i principii del dritto roma- 
no. Siccome però, dopo abolito da Costantino il 
rigor delle antiche forinole colla legge i5 cod. 
de testami erano arbitrarie le espressioni colle 
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quali instituivasi V erede , cosi nelP interpetrare 
i diversi modi di esprimersi da' testatori , nei no- 
stro foro si erano inventate tante teoriche , eu- 
remi , consigli , cautele , e ciascuna di esse im« 
ponendo a' giudici ed a'giudicabili , formava una 
giurisprudenza cui si attribuiva tutta F autorità 
ne* tribunali, ed una specie di jus receptum che 
seguivasi invariabilmente nel modo di giudicare* 
Sou troppo note le teoriche del Bartolo % Baldo, 
Saliceto > Accursio , Claro , Alessandro , JBenedet- 
to , come son noti del pari i consigli di (Dittando, 
la teorica di Cumano, la cautela di Socino, ed al- 
tre simili. Noi non crediamo di doverci intratte- 
nere sul proposito, perchè esse furono abolite dal 
Real dispaccio del 26 Novembre 17741 col quale 
si è ordinato di doversi solamente rispettare quelle 
opinioni ch'erano divenute regole di dritto comu- 
ne, di alcune delle quali noi parleremo nel §. 11 a, 
de'fedecom messi, occupandoci ora solamente della 
teorica di Bulgaro , come la più frequente a ve- 
rificarsi nell' interpetrazione de 1 testamenti. 

Spesso acca Jea che i padri, nell* instituire eredi 
i loro figli, dichiaravano che la moglie dovesse es- 
sere donna e padrona usufruttuaria vita sua du» 
rante , serbando letto vedovile. Surse disputa 
circa il modo d'interpretare siffatte espressioni del 
testatore , e circa V effetto d' attribuirsi alle e- 
spressioni medesime ; ma Bulgaro fu di senti- 
mento che il testatore avesse inteso lasciare alla 
moglie in tali casi non altro che i pieni alimen- 
ti , e questa sua* opinione e stata invariabilmente 
seguita dal nostro foro fino alla pubblicazione delle 
nuove leggi. Vedi Aloe , in Domat , tomo 3. 
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Delle initiluzioni di erede secondo i principii del dritto 

francese e vigente. 

$. 89. In Francia , anticamente ne* paesi del 
dritto scritto , seguivansi le teorie dui dritto ro- 
mano, e quindi noti poteasi instituire un erede se 
uon per mezzo de' testamenti : ma ne* paesi con- 
suetudinarii la sola legge facea gli credi , ne co- 
noscevate altri che quelli di sangue, perchè i Fran- 
chi , come tutti i popoli di germauica origine, 
anticamente non conosceano V uso de' testamen- 
ti , come al testa Tacito da moribus gerrnanorum, 
cap. 20; uè l'adottarono se non i soli paesi vinti 
da' romani. Surse allora una distinzione tra' paesi 
di dritto scritto , ed i consuetudinarii ; ed an- 
che in questi ultimi dislingueansi le consuetudini 
nelle quali era vietato d' instituire erede un estra- 
neo in pregiudizio degli eredi del sangue , da 
quelle altre che perraelteano di disporre per te- 
stamento della totalità de' beni acquistali dal te- 
slatore , e del quinto di que' beni che al testa- 
tore erano pervenuti per successione, cos'obbligo 
soltanto di riserbare agli eredi del sangue i quat- 
tro quinti de' beni che il testatore conseguito a- 
vea per successione de' suoi maggiori. Vedi Loi- 
sei regles de droit J'rangais, lib. a, tit. 4i reg. 5. 

Il consigliere Bigot-Prearomeneau, nella seduta 
del 2 Fiorile, anno II , nell' esporre al Consi- 
glio di Stato i motivi della legge relativa alle do- 
nazioni' ed a* testamenti, si esprime così : « L' irt- 
*> stituzione dell'erede era nei paesi di dritto scrit- 
ti to l'oggetto principale de' testamenti. Neil' al- 
ia tra parte della Francia la sola legge costituiva 
» l'erede; la instiamone non vi era permessa che 
» in considerazione de' matrimoni! • 

» Varie consuetudini non aveano ammessa que- 
>j sta eccezione. 
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» Avevano trovalo tutto riservalo a' parénti, al- 
» cune sotto il titolo di prbprii , e le allre sotto 
» questo stesso,, e sotto quello di acquisti , o di 
*> mobili , una parte di beni. Quest' ordine non 
» stava in armonia con quello delle affezioni na- 
ia turali ; sarebbe stato dunque inutile e contra- 
» rio per sino all'osservanza della legge l* ara- 
» mettere per la instituzione dell'erede la volontà 
» dell' uomo il quale avrebbe sempre cercato di 
m far prevalere il voto della natura. Queste dif- 
» fereuze tra i paesi di dritto scritto, e quelli 
» di dritto consuetudinario debbono sparire quan- 
di do una legge comune a tutta la Francia ac- 
*> corda senza distinzione veruna la stessa libertà 
» di disporre : la instituzione dell' ereefe vi sarà 
» egualmente permessa. Il difetto più grande che 
» la legislazione su i testamenti abbia avuto presso 
» i romani, è stato quello di essere troppo com- 
» plicata , laonde si sono cercali i mezzi di senw 
» plicizzarla, cominciando d'allontanare ogni dif- 
» colta sul titolo dato alla disposizione ; onde il 
» testamento sarà valido sotto qualunque titolo 
»> sia stato fatto, o sia sotto quello d' instituzione 
» di erede r o sotto il titolo di legato univer* 
» sale , o particolare , o sotto altra qualsiasi 
» denominazione propria a manifestare la pro- 
vi pria volontà ». 

Queste stesse cose furono ripetute dal tribuno 
Jaubert de la Gironde, nella seduta del 9 Fiorile, 
anno II: « Nei paesi di dritto scritto ( egli di- 
» cea ) si conoscono le instituzioni di eredi ed 
» i legati particolari. Nei paesi soggetti alla con- 
» suetudine , non si conoscono che i legati uni- 
» versali e particolari. 

» Il progetto di legge non intende prescriverò 
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» alcuna denominazione. Sarà permesso d* impic- 
i» gare indistintamente i termini d'insti tuzione di 
» erede, o di legato. Potrebbero ancora non im. 
» piegarsi ne gli uni , ne gli altri. Non sarà più 
» necessario di occuparsi di quest* antica massi- 
» ma de 1 paesi di dritto scritto , institutio haere* 
» dis erit caput , et fundamentum totius testa- 
» menti ». 

Dietro tutto ciò che si è detto, ognun vede che, 
secondo i principii di dritto francese, è perfetta- 
mente indifferente che colui, a favor del quale il 
testatore dispone , venga qualificato come erede 
piuttosto che come legatario, perchè, come osserva 
Grenier , voi. a, part. i, trattato de' testamen- 
ti , n. 2 23 , in materia di testamento le parole 
donare, instituire, legare non portano in sè stesse 
alcuna conseguenza: l'oggetto essenziale si è che 
la disposizione sia chiara e precisa. Le nuove leggi 
civili per Io regno delle Due Sicilie hanno adottato 
perfettamente le stesse teorie, per lo che entrambe 
le legislazioni hanno uniformemente sanzionato 
l'articolo seguente: « Le disposizioni testamentarie 
» sono o universali , o a titolo universale, o a ti* 
» tolo particolare. 

» Ciascheduna di queste disposizioni, tanto se 
» sia fatta sotto la denominazione ti' instituzione di 
» erede, quanto di legato, produrrà il suo effet- 
» to , secondo le regole qui appresso stabilite per 
» la instituzione di erede e legati universali, pei 
» legati a titolo universale, e pe' legati particolari». 
Così l'articolo 928 (-1002-); e col seguente articolo 
929 (-ioo3-) confondendosi le voci instituzione di 
erede e legato universale, si dispone: « La insti* 
» tuzione di erede o il legato universale è la di- 
» sposizione testamentaria , colla quale il testa- 
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*> toTe dà ad ona o a più persone V universalità 
» de' beni ch'egli lascerà dopo la sua morte ». 
Vi ha una differenza specifica de'dritti e delle 
obbligazioni tra gli eredi in shtnili ed i legatari]' , 
ma questa consiste da un lato nella modificazione 
che la disposizione riceve, secondo che vien fatta 
per quota o a titolo singolare , e dall' altro lato 
nel concorso di colui che vien considerato nella 
disposizione cogli eredi del sangue , a' quali la 
legge assegna una riserva , come spiegheremo nel 
capitolo seguente. 

» , • 

CAPITOLO IV, 

Delle diverse disposizioni che possono aver luogo 
in un testamento^ e de' legati in generale. 

Delle diverse disposizioni che poteano < aver luogo 
in un testamento per dritto romano. 

§. 90. Secondo le leggi romane non poteasi fare 
un testamento senza insti tu ire un erede, come ab- 
biamo osservato : ma indipendentemente dalla no- 
mina dell'erede poteasi col testamento gratificare 
un individuo , sia donandogli una parte aliquota 
de' beni, sia una somma determinata, sia uno o 
più oggetti designati dell'eredità, lo che diceasi 
propriamente legare; poteasi disporre che, in man- 
canza dell' erede instituito, uno o più avessero rac- 
colta Peredità in di lui vece , Jo che chiamavasi 
sostituzione volgare \ poteasi gravar l'erede del- 
l' obbligo di restituir, l'eredità in un tempo sta- 
bilito dal testatore ad un tale individuo , ad 
una tale famiglia , ad un tal cognome , ad una 
designata linea , ad un determinato grado , Io che 



chiamavasi sostituzione fedecommessaria ; potè* 
vasi finalmente incaricare una o più persone che 
vegliassero ali* esecuzione del testamento, lo che 
chiama vasi esecuzione testamentaria. 

Noi esporremo le teorie relative a* legati nei 
§§. 92 e 94 ; le teorie relative alla sostituzione 
volgare nel §. 107; quelle che riguardano Ja sosti- 
tuzione fedecommessaria nel §. 111 e seg.; quelle 
finalmente che riflettono V esecuzione testamenta- 
ria nel capitolo 5 , §. 99 e seg. 

Occupandoci ora solamente degli eredi insti tu 
ti, per conoscere gli effetti, della instituzione, os- 
serviamo \ 

1. Che se il testatore avesse instituito erede un 
servo, il quale per siffatta instituzione solamente 
conseguiva la libertà, chiamavasi erede necessario^ 
perchè , come dice Giustiniano nelle Istituzioni , 
sive velit, sive nolit, omnino post morlem testa* 
toris protinus liber et necessarius haeres fit. 

2. Che se il padre o Pavo instituiva erede il 
figlio o nipote tuttavia esistente sotto la patria 
potestà , chiamavasi erede suo necessario, perchè 
il dritto civile l'obbligava come lo schiavo ad ac- 
cettar P eredità, quantunque oberata di debiti, ma 
il pretore gli permeltea di astenersene. 

3. Che se il testatore instituiva un erede non com- 
preso nelle due classi sopra enunciate, chiamavasi 
estraneo , ed avea una piena libertà di accettare 
o di ripudiare 1* eredità, 

4. Che se il testatore sostituiva all' erede no- 
minato una o più persone che conseguissero l'ere- 
dità in sua mancanza, questi ultimi chiaraavansi 
sostituti , quasi secundi instUuti r perchè nulla con- 
seguir pnteano , qualora il primo erede instituito 
avesse accettata l J eredità. 

r — 

t 
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5. Che se finalmente il testatore ordinava die 
l'erede instituito dovesse restituire l'intera eredità 
in un tempo detcrminato ad una persona , fami- 
glia , Ikiea , grado, o cognome designato , il priv- 
ino erede instituito eh ia ma vasi fiduciario , perchè 
incaricato solamente di amministrare i beni del* 
l'eredità fino all'epoca destinata per la restituzio- 
ne, e tutti gli altri destinati a conseguirla dalle 
mani del fiduciario chiama vansi eredi fede corti- 
messarii. 

Distingueansi ancora gli eredi in universali e 
particolari, secondo ch/eran chiamati a succedere 
a tutti i beni e dritti del defunto, o ad una parte 
soltanto della sua eredità; e tra più eredi parti- * 
colari quello ch'era il più vantaggiato diceasi 
rincora erede principale ; come diceasi erede no» 
minato o scelto colui ch'era stato designato da 
un terzo, al "quale il testatore avea conferito que- 
slo dritto. Vedi Merlin , alla voce he'ritier. 

Tutte queste diverse disposizioni testamentarie 
produceano differenti effetti , come spiegheremo 
nel §. 06. 

Delle diverse disposizioni che possono aver luogo ne' testamenti 
per dritto francese e vigente. 

§. gì. Come abbiamo osservato nel §. 5, qua- 
lunque sieno i titoli sotto i quali il testatore di- 
spone , la disposizione" è sempre valida, quando 
la volontà del testatore h chiara e manifesta; ma 
d'ordinario le disposizioni testamentarie, avuto ri- 
guardo all' oggetto cui si riferiscono, o contengono v 
lainstituzione di un erede, o un legato universale, 
0 un legato a titolo universale, o legati par- 
ticolari, o una sostituzione, sia volgare, sia fede- 
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commessane, e secondo clje la disposizione h di'- 
retta a contemplare il sostituto iu màncanza del* 
l'erede instituito, o pure dopo la morte del pri- 
mo , o riflettono finalmente l'esecuzione dell'atto 
di ultima volontà. Queste diverse disposizioni pro- 
ducono differenti effetti , come noi vedrema in ap- 
presso, ed esse saranno sempre valide, quantunque 
il disponente non avesse attribuito ali 1 atto il nome 
di testamento, bastando solo ch'egli avesse dichia- 
rato ch'è slata sua intenzione di fare una dispo- 
sizione di ultima volontà. In fatti, dice Grenier, 
« bisogna giudicare gli atti dalla loro sostanza ; 
» e se il disponente ha fatto un atto che, secondo 
» la sua intenzione e perla natura dell' atto me- 
» desimo,non possa essere che un testamento, si 
*> è nell' obbligo di riconoscerlo per tale, qualora 
>j sia rivestito di tutte le forme richieste dalla legge 
» per un somigliante atto ». Così ha deciso la Corte 
di appello di Rioni, con decisione del 6 Maggio 
1809, e la Corte di Cassazione di Parigi, con de- 
cisione del 6 Termidoro, annoXill. Vedi Grenier, 
trattato delle donazioni e testamenti, voi. 2, pari. 
9, fi. 3*4, e Toullier, tom. 5, n. 379. 

De' legati in generale per dritto romano. 

§. 93. La legge 116, ff. de legat., definisce il 
legato: delibalio haereditatis, qua testator ex eo 
quod universum haeredis for et, alicui quid col- 
latum vult. La legge 36, ff de leg. a , lo de- 
finisce per una donazione lasciata in un testamento. 
Finalmente l'iraperator Giustiniano coi tit. ao 
§. 1 % delle Istituzioni , definisce il legato : do* 
natio quaedam a def aneto relieta , ab haerede 
prestanda, con cui si è voluto far inteudere che 
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non co' soli testamenti % ma con qualunque altro 
atto di ultima volontà poteasi legare, e che sem- 
pre i legati sono a carico dell' erede. Anticamente 
i legati differivano da' fedecommessi singolari, per- 
chè i legati, come atti solenni, non poteausi fare 
che co* testamenti e con espressioni dirette ; ma 
Giustiniano abolì tale differenza col §. 3 delle Isti- 
tuzioni de legatisi e colla legge 2 cod. communio, 
de legatis et Jideicom. 

Anticamente distingueansi ancora i legati per 
vindicationem , per damnationem , per praece- 
ptionem , et sinendi modo (ì) ; ma Giustiniano 



(1) Neil' antico dritto romano si distinguano quattro 
specie di legati, per vindicationem, per damnationem, si- 
nendi modo , per ptaeceptionem, per ciascuno de 1 quali si 
erano introdotte azioni differenti. La forraola: do , /ego» ca- 
pilo , su mi/o , habeto, caratterizzava il legato per vindica- 
tionem , ed il legatario avea un azione diretta e reale stilla 
cosa legata, per cui ne acquistava la proprietà senza bisogno 
che l'erede gliene facesse il rilascio. Vedi le Istituzioni di 
Cajo , lib. 2 , dt, 5 , $. 1. 

La formoli : haeres meus darnnas e sto dare, dato, j acito , 
jubeo haeredem meum dare, facere, esprimea un legato per 
damnationem, ed il legatario non conseguiva che un'azione 
personale, per obbligar 1' erede al rilascio. Vedi Cajo, luogo 
citato. 

La formola: haeres: meus remittam permutai pr aesumer e , 
et sibi habere , come ci addita Cajo , o pure V altra for- 
mola: haeres meus damnas esto sinere Lucium Titium su- 
mere illuni rem, sìbique habere, giusta l'espressione d' UI- 
piano, esprimono il legato sinendi modo. Un legato di que- 
sta natura accordava al legatario il dritto d' impossessarsi della 
cosa legata senza I'. obbligo di chiederne la tradizione air ere- 
de, come dice lo stesso Cajo, nel §. 6 delle sue Istituzioni. 

In fine, il legalo per praecept ione m era quello che il testa- 
tore facca ad uno de' suoi eredi per precapire V oggetto dei 
lesalo nel partaggio dell'eredità, e di cui Uljuano ci ha la. 

T. III. i3 - 
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colla legge i, cod. eem. de legat a o, come allrl 
vogliono, Costanlino colla legge ai, cod. de le* 
gat. , abolirono tali distinzioni, talché nell'ultimo 
stato della romana giurisprudenza era indifferente 
di quali espressioni il testatore si servisse nel fare 
i legati ed i iegatarii ; qualunque essi fossero a- 
Tean tutti un'azione personale e reale sulla cosa 
legata. 

Per antico dritto non poleasi legare pria deU 
la inslituzione dell' erede, riè poteasi legare coer- 
cernii haeredis causa ; ma Giustiniano, volendo 
do equiparare in tutto i legati a' fedecommessi sin- 
golari , dichiarò validi siiiatti legati , come ab- 
biamo dal §. 36 , tit. so , delle sue Istituzioni. 



sciata la forinola ne'seguenti termini: Lucius Tìtius illam rem 
praecipito. 11 legatario conseguiva 1' oggetto legalo collazione 
jamiliae erciscundac. 

Come ognun vede l'azione reale o rivendicatola corape- . 
tea solamente a' Iegatarii per vindicationem, o sinendi modo, 
perchè essi soli erano proprietarii dal dì della morte del te- 
statore-, ed ognun sa che, a' termini della legge a3 ff. de rei 
vi ridicanone , al solo proprietario compete i' azione rivendi- 
catori» : i Iegatarii per damnationem e praeceptionem. no* 
poteano esercitare che I' azione personale contro l'erede, fon- 
data sul a" asi-co ritratto , cui dava luogo V accettazione che 
T erede fàcea dell'eredita. Ma tutte quelle specie di legati , 
e le differenti azioni che ne dipendono sono stale abolite da 
Giustiniano colla lepge ì , cod. commun. de legai.* come 
vedremo a suo luogo} per Io che, secondo luiiirwa giurispru- 
denza Giustinianea, tutti i Iegatarii senza distinzione diveni- 
vano proprietarii dal dì della morte del testatore, accettando 
il legato , perchè V accettazione o il rifiuto retroagivano al- 
l' epoca della morte del testatore , come risulta dalle ieggt 
nZff. de adquìr. pos. f 5$ff. de adquir. haered. , e più di 
tutto dalla legge 44 Jf. de legai, primo. Vedi Merlin, nel suo 
repertorio, alla voce le^ataire y $. 5 , e Bruni, elementi 
dritto cw'tic , tom. 3, pag. 3fò. 
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Era solamente cT attendere , se il legato era 
italo fatto pure , in diem , ex die , sub condi- 
ti one , sub demonstratione , sub causa , sub mo- 
do. Nel primo caso, non rimanendo il legato so- 
speso d' alcuno evento, doversi subito prestar dal- 
l' erede appena morto il testatore , perchè, dies 
cedit et venit a die mortis testatori* , come si 
esprime la legge 5 ff. quando dies legati cedit , 
meno che non si trattasse di un legato di usu- 
frutto , dell' uso e dell' abitazione , che non si 
acquistavano se non dal giorno dell' adizione del- 
l' eredità , ne si trasmetteano agli eredi. L. un. 
ff. quando dies umfruct. leg. ced. 

Nel legato in diem , cioè quando si lega per 
godersi da un legatario in un determinato tempo, 
il legato dee subito prestarsi, perchè, dies sta* 
tim cedit et venit a morte testatoris. 

Nel legato ex die , cioè da conseguirsi dietro 
una determinata epoca, come a morte mea, o pure 
a tempore quo liberos habueris y il legatario non. 
avea dritto a conseguire il legato se non verifi- 
cato il tempo. Così, nel primo caso della morte, 
essendo certo il giorno dell' avvenimento della mor- 
te , ma incerta r epoca precisa, dies cediti et non 
venit nisi eveniente die mortis. 

Nel secondo esempio poi del legato fatto nel 
tempo in cui il legatario avesse figli, dies nec ce- 
pit , nec venit nisi liberi s susceptis. LL. 21 e 
33 ff. quando dies legati cedit. 

Ne' legati condizionali , dies nec venit , nec 
cedit , pria di verificarsi la condizione, e quindi, 
morendo il legatario pria di verificarsi la condi- 
zione , il legato non si trasmettea agli eredi , 
come abbiamo dalle leggi 5 e 9 ff. quando dies 
legati cediti 
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In fine, il legato sub d emon si razione % il legalo 
sub causa,) o sub modo y doveasi subito adempire 
dall' erede, prestandosi solamente cauzione dal le* 
gatario sub modo, LL. 4° e 80 ff. de condii, 
et demonstr.; Institi , §. 3i , de legat. 

Era regola costante che la falsa dimostrazione, 
come 1' error del nome , non viziasse il legato , 
cum de persona constai , come dice Triboniano, 
ne' §§. 29 e 3o, Institi de legatis, e molto meno 
lo viziava la falsa causa , come chiaramente in- 
segna Giustiniano nel §. 3i delle Istituzioni , 
sotto lo stesso titolo, meno che V erede non prò . 
vasse che il testatore non avrebbe legato, se gli 
fosse stata nota la falsità della causa, alias lega- 
turus non fuisset , come dice Papiniano colla legge 
72 ff*. de condii, et demonstrat. , §. 6. 

In quanto alle cose che poteansi legare , va- 
lea la regola che si potevano legare tutte le 
cose corporali o incorporali , presenti o futuri , 

fmrchè fossero in commercio ed apportassero utì- 
e al legatario. 

Per effetto di questa regola poteasi legare 1. 
la cosa aliena , intendendosi in tal caso l'erede 
tenuto ad acquistarla potendola, e qualora ciò 
non potesse aver luogo, a prestare l'estimazio- 
ne al legatario ; ma per esser valido questo le- 
gato , bisognava che il testatore sapesse che la 
cosa era aliena , e tal pruova spettava al lega- 
tario. 2. Poteasi legare la cosa propria del le- 
gatario , nel solo caso che il testatore avesse ap- 
posta la condizione si eam vivo testatore alie- 
naverit j poiché allora l'erede era tenuto a pre- 
starne T estimazione. 3. Poteasi legare la cosa 
pignorata dal testatore, spettando all'erede di li- 
berare il- pegno , se il testatore sapesse di esser 
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pignoralo ; se noi sapesse, l'obbligo della libera- 
zione era a peso del legatario ; Instit., §. 5, de le- 
gatis. 4« Polcansi legare le cose future, come i 
frutti ancora non prodotti , il parlo degli ani- 
mali , ec. , intendendosi in questi casi il legato 
soggetto alla condizione tacita, se i frutti ed il 
parto nasceranno; Instit., §. 7, de le gatis ; /. 1 
ff. de condii, et demonstrat. 5. Poteasi legare 
dal creditore il suo credito, sia a favore dello stesso 
debitore , in qual caso diceasi legatimi Ubera- 
tionis , e s' intendea il credito rimesso al debi- 
tore ; sia a favore di un terzo , in qual caso di- 
ceasi legaium nomini s , e s' intendea che il le-» 
statore avesse Toluto obbligar V erede di cedere 
le sue azioni al legatario; Instit. , §. ai, de lega» 
tis- 9 i5> 44 e 1Q 5 ff' de legatis. 6. Pclcasi 
legare dal debitore il suo debito al creditore, pur- 
ché però sii plus in legato^ quam in debito , co- 
me si esprime Giustiniano nel §. i4 delie Istitu- 
zioni , tit. de legatis. Ciò verificandosi quan- 
do i! debito non era esigibile in forza dell' ob- 
bligazione , mentre tale diveniva in forza del le- 
gato, come osserva Vinnio, commentando il ci- 
tato §. 14 delle Istituzioni. 7. Poteasi legar la 
dote dovuta alla moglie del testatore, perchè, co- 
me dice Giustiniano, §. i5, de legatis , ple- 
nius est legatàm , quam de dote actio. In fatti, 
la moglie c'oli* azione ex dote non potea ripetere 
i mobili che fra un anno , e per gli immobili 
doveansi fare tante detrazioni propter liberos , 
per moreS) ob res donatas , ob res amotas^ ec. y 
mentre collazione nascente dal testamento la donna 
conseguiva T intera dote subito adita Y eredità ; 
/. un. cod. de rei uxoriae actione , e Vinnio, 
§. i5 delle Istituzioni , de legatis. 8. Poteasi 



legare la specie, il genere, e la quantità. Per 
genere ì giureconsulti intendeano la specie; pei* 
specie intendeano T individuo; per quantità fi- 
nalmente intendeano un genere definito da nu- 
mero , come , p. e. , quattro cavalli , cento du- 
cati, ec. Per esser valido il legato del genere bi- 
sognava che il genere avesse certi termini dalla 
natura , come se si legasse un bue, un servo 9 
ancorché il testatore niuno di questi avesse lasciato 
ueir eredità ; Institi §. aa, de legatis; l. 3a ff. 
de legatis secundo. Se poi il genere dipendesse 
dall'arbitrio degli uomini, come nel legalo di un 
fondo , di una casa, ec. , e niuna di tali cose 
avesse il testatore lasciato nell' eredità , il legato 
era inutile, perchè, al dir di Pomponio colla legge 
34 ff* de legatis primo , tali cose non natura , 
sed nostra destinatione constituntur. Valendo il 
legato del genere , Y elezione era del legatario , 
purché il testatore non avesse altrimenti disposto, 
ma egli non potea scegliere nè 1' ottimo , nè il 
pessimo , come abbiamo da Ulpiano nella legge 
37 ff. de legatis primo. 9. Potea finalmente il te- 
statore disporre che il legatario scegliesse uno 
de* suoi servi, uno de' suoi animali, uno de'suoi 
fondi , nel qual caso il legala diceasi legatum 
optionisi ed il legatario polca anche scegliere Tot- 
timo, Instit, , §. 23, de legat. 

In quanto alle persone, alle quali poteasi legare, 
valea la regola legari illis solum potest , cwn 
quibus testamenti factio est , cioè a quelli che 
poteano acquistare dalT altrui testamento, ancor- 
ché essi non avessero il drillo di teslare , come 
spiega Viuoio nelle Istituzioni, de legat. Per 
drillo antico non poteasi legare a favore di per- 
sone incerte, e molto meno del postumo alieno; 
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ma Giustiniano derogo al dritto antico , e per- 
mise simili legati , come risulta dal §. 47 , Irti 
stit. de legat. 

Si potea legare a danno di tutti quelli a cui 
in morte del testatore perveniva o tutto o parte * 
del l eredità. Quindi, poleasi gravare di legati tan- 
to V erede, quanto il sostituto, non che lo stesso 
legatario e fedecommessario , dopo essersi egua- 
gliata la natura delegati e de' fedeco ni messi; an- 
zi poteasi gravar di legati anche il donatario mor- 
tis causa, LL. 74 de legat. 1 , 77 ffl de le* 
gat. a, de volg. et pupil substit*, icod. 

com. de legat., e Vinnio nel commento alle Isti- 
tuzioni di Giustiniano. 

In quanto all'aumento, diminuzione , o per- 
dita della cosa legata dopo la morte dei testato- 
re e prima della tradizione , Giustiniano col 
§. 16 delle Istituzioni stabilisce la regola , che 
la cosa legatà perisce pel legatario che acqui- 
sta il dominio civile dal dì della morte del te- 
statore \ purché alla perdita non avesse contri- . 
butto V erede , il quale è tenuto anche della 
colpa levissima ; /. 47 ff* ^ e leg ai is- Se dalla 
cosa legata mancasse una porzione , essendo an- 
cor vivo il testatore, doveasi al legatario la por- 
zione rimanente ; §.17 ff. de legatis. Nel le- 
gato di una universalità di cose, come, p. e., di 
una gregge, l'aumento e la diminuzione, che po- 
tessero aver luogo, dopo il testamento e prima 
della tradizione , cedeano a vantaggio dei lega- 
tario ; Inst. \ §§. 18 e seg. , de legatisi lo 
stesso verificavasi nel peculio legato ; iw, §. 20. 

In quanto alle azioni per conseguire il legato, 
anticamente esse erano diverse, secondo che i la- 
gali fàc«ansi per damnalimim , ptr vindice- 



Digitized by Google 



* 00 

tionem, per praeceptionem, et sinencli modo; ma 
Giustiniano , abolite tali distinzioni colle leggi 
tea delegatiset Jìdeicom., accordò al legatario 
l'azione personale contro dell'erede, l'azione reale 
contro il terzo possessore degli oggetti legati , e 
V azione ipotecaria , come abbiamo dalla legge r 
cod. com. de legai. Vedi Merlin, alla voce lega- 
taire, §. 6. L'erede però, contro di cui il legatario 
dirigeva la sua azione per essere soddisfatto , in 
forza della legge falcidia, pubblicata nell'anno 
714 di Roma , avea dritto di detrarre da' legati 
tanto quanto bastasse a fargli salva la quarta parte 
dell' eredità , detta quarta falcidia , avendosi ri- 
guardo per tali detrazioni al patrimonio del de- 
funto al tempo della -morte , e delraendosi i de- 
biti. Institi de lege Falcidia». 

Finalmente i legati poteano svanire, sia per vo- 
lontà e per opera del testatore, sia per opera del 
legatario , sia per cause indipendenti dall' uno e 
dall' altro. Così *, svaniva per opera del testatore 
1. Quando egli avesse in qualunque modo mani- 
festata la sua volontà di voler rivocare il legalo; 
Instit. , §. 1, Ut. ai; //. 10 e 29 ff. de adim. 
leg. a. Se il testatore avesse alienato senza ne- 
ecsità la cosa legata; /. 16 ff eod. 3. Se avesse 
esatto il debito legato; Instit. , §. ai , hoc Ut. 
4. Se l'avesse ridotto ad altre forine, allineile non 
potesse ritornare alla prima specie ; 88 ff. 
de legatis. 5. Se avesse corrotto la cosa legata; 
/. 65 ff. eod. 6. Finalmente in qualunque modo 
il testatore dichiarato avesse di essersi cangiata la 
sua volontà. 

Potea svanire per. fatto del legatario s'egli avesse 
ripudiato il legato, o se avesse acquistato per al- 
tra causa lucrativa lo stesso oggetto legato.. 

• * 
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Potea finalmente svanire per causa Indipendente 
dal testatore e dal legatario i . se il legatario 
fosse morto prima del testatore , o prima di ve- 
rificarsi la condizione opposta al legato; 2. se pe- 
risse la cosa legata senza opera dell'erede; 3. so 
il testamento fosse divenuto rotto ed irritto. Vedi 
le Istituzioni di Giustiniano, §.21, de adopi, et 
fransi, legat. 

Queste sono in breve le teorie del dritto ro- 
mano circa i legati. 

Dei dritto di accrescere, che avea luogo rie' le- 
gati , còme nelle instituzioni e ne' fedecommessi 
singolari, parleremo nel §. io5. 

De' legati in generale per drillo, francese e TJgcnte , 
e «lei loro effetto. 

§. cp. La parola legato, secondo le leggi fran- 
cesi e vigenti , può ritenere la stessa definizione 
datagli da Giustiniano , giacche oggigiorno an- 
cora non si adopra che per esprimere un dono 
fatto con testamento , come giustamente osserva 
Grenier , tom. 2, part. 1 , n. 287. 

Il legato considerato in sè stesso è puro e sem- 
plice , quando il testatore non ha apposta ne con- 
dizione , ne termine all' adempimento della sua 
obbligazione. 

È a termine, quando il testatore ha stabilito 
nn tempo tra '1 quale la sua disposizione debbe 
essere eseguita. E condizionale, quando la dispo- 
sizione è tale che, secondo la mente dei testato- 
re, apparisca di non doversi eseguire se non quan- 
do si verifichi o non si verifichi V avvenimento, 
come se, p. e., si fosse detto, io dono cento a 
Tizio , se la nave nomata la Reggente arriverà o 
non arriverà dalle Indie. 

Queste differenti specie di legati partoriscono 
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diversi e (Tel li , dappoiché se il legato è puro e 
semplice , il legatario acquista dritto sulla cosa 
legata dal giorno della morte del testatore , qua- 
lora sopravviva al medesimo , e trasmette il suo 
dritto a* suoi eredi morendo pria di aver ottenuto 
il possesso. Il legatario a termine acquista lo stesso 
dritto , ma non può esigere il rilascio della cosa 
legala se non alla scadenza del termine stabilito. 

11 legatario condizionale non acquista alcun f 
dritto pria di verificarsi la condizione , e quindi 
nulla trasmette a' suoi eredi morendo prima di 
un tale avvenimento ; ma se il testatore avesse 
assoggettato il legato ad una condizione che, se- 
condo la sua mente , non fa se non sospendere 
l'adempimento della disposizione, giusta l'articolo 
996 ( -io4i - ) , io tal caso il legato dee qualificarsi 
per un legato a termine in quanto all' esigibilità 9 
e come puro e semplice in quanto alla trasmissio- 
ne agli eredi del legatario. Così, se si dicesse lo 
lego a Peppino ducati 1000, pagabili quando 
avrà venticinque anni, il legato è a termine. Ove e 
io vece si dicesse Io lego a Peppino ducati 1000 , 
se giungerà all'età di anni venticinque^ in questa 
ipotesi sarebbe condizionato. Nel primo caso, mo- 
rendo Peppino pria di giungere agli anni v cu tic in - 
que, ei trasmetterebbe il suo dritto a* di lui eredi, i 
quali potrebbero esigere i ducati 1000 al termine 
degli aiMii venticinque ; laddove nel caso proposto 
nel secondo esempio, morendo Peppino pria di giun- 
gere agli anni venticinque, il suo dritto non sa- 
rebbe trasmissibile, perchè non verificata la con- 
dizione; art. 968, 996 e 999 ( • ioi4, io4i 
e 1044 - ). V*di Delvincourt , tomo 5, tit. 4> 
nota 247» 

11 legato a tergine denominayasi da' roaiani 
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legato in diem , e quindi essi fiaccano distin- 
zione Ira giorno certo , cioè, quando il termine 
dovea arrivare in un' epoca certa e conosciuta % 
e giorno incerto , quando il termine dovea certa- 
mente arrivare , ma in un' epoca incèrta , come 
se si fosse detto io dono e lego quando Tizio 
morirà, I romani eguagliavano il termine incerto 
ad una condizione ne' testamenti , donde la mas- 
sima dies incertus conditionem faciebat ; ma 
presso di noi, a* termini degli articoli 995 e 996 
(- 1040 e io4i - ), questa sarebbe una quislio- 
ce di fatto dipendente unicamente dalla presunta 
intenzione del testatore , perchè se il testatore 
Iia voluto legare a Cajo nel solo caso che Tizio 
gli premorisse, il legato dovrebbe riguardarsi piut- 
tosto a termine , che sotto condizione. Vedi Dcl \ 
vincourt , nota 245. 

In quanto alle cose ebe possonsi legare osser- 
viamo , che si possono legare in forma di legato 
particolare 1. Corpi certi e determinati, come la 
tal cosa , il tal podere. 3. Cose indeterminate , 
come un cavallo , mille ducati , cento tornola di 
grano. 3. Le cose future / come la ricolla dei- 
Polio , o del grano dell' anno tale. 4* * n Ulie 
foche le opere , o i fatti , potendo il testatore 
obbligar 1' erede , o il suo legatario universale 
di fare o di non fare una cosa a favor di un 
legatario particolare , a cui gli reca vantaggio. 
Vedi Merlin, alla voce legs , sez. 3, §. 5; Po- 
Ihicr, tratto delle donazioni testamentarie , cap. 
4 1 art. 1 , §. 6. Simili legati erano anche rico- 
nosciuti nel dritta romano , come abbiamo dalla 

,e gg' 49# de kjT'i $• 9> 66# de leg. 1 , e dalle 
Istituzioni, §*ai, de leg. Non si può però sotto 
l'impero delle nuove leggi legare la cosa altrui, 
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essendo chiaramente fulminala la nullità dall'arti- - 
colo ( - 1021 - ), ma ciò deve intendersi so- 

lamente per i legali di un corpo certo e determi- 
nato , non già per i legati di cose indetermina- 
te , uè per il legato della cosa appartenente al- 
l' erede , come giustamente opina Toullier, torn. 
5 , 7i. 5i6 e 5 17. 

Jn fine, le nuove leggi dichiarano che il le- 
galo fatto al creditore non s'intende fatto in com- 
penso del suo credilo, ne il legato fatto al do-" 
mestico in compenso de' suoi salarii ; art. 978 

( - 1023 - ). 

Per la nuova legge può legarsi a tutti coloro che 
son capaci di ricevere per alti tra vivi , o per 
alto di ultima volontà, e si può legare a danno 
♦li tulli coloro a cui il testatore gratifica col suo 
testamento. Un peso imposto ad uu donatario im- 
propriamente si chiamerebbe legato. 

In quanto all' aumento , diminuzione o perdi- 
ta della cosa legata , osserviamo che per dritto 
vigente tutti gli aumenti naturali della cosa le- 
gata sono a profitto del legatario, e lutti gli au- 
menti fatti dal testatore dopo del testamento sulla 
cosa legata e che non costituiscono la sua essen- 
za , sono parimenti del legatario , ma non cosi 
gli acquisti fatti e che tendono ad aumentare l'esten- 
sione del fondo legato , i quali non si presumono 
far. parte del fondo medesimo; art. 973 (-1019-). 

Per ciò che* riguarda la diminuzione o dete- 
riorazione della cosa legata dopo il testamento , 
sia stala essa naturale o per parte del testatore , 
essa cade sempre a danno del legatario se poi 
la cosa fosse totalmente perita , durante la vita 
del testatore , il legato diviene caduco. Vale al- 
treltanto qualora la perdita e la deteriorazione 
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fossero avventile dopo la morie del teslalore sema 
colpa dell'erede; art. .997 ( - k>4* - )• 

In quanto alle azioni per ripetere ii legato , 
le nuove leggi accordano al legatario l'azione 
personale, Fazione ipotecaria , e l'azione reale o 
sia di rivendicazione. L'azione personale ha luogo 
contro P erede , il legatario universale , 0 il le- 
gatario a titolo universale, per soddisfare il legato 
dopo accettata l'eredità. L'azione ipotecaria ha 
luogo contro gli eredi o altri debitori de' legati 
su' beni eh' essi han raccolto dall' eredità del te- 
statore , e non su gli altri beni degli stessi eredi; 
art. 971 ( - 1017 - ); ed a'tennini dell'arti- 
colo 1997 ( ~ 2111 " ) 1 legatarii che volessero 
dimandare la separazione del patrimonio del de- 
funto, giusta l'articolo 798, conservano, riguardo 
a' creditori degli eredi o di coloro che rappre- 
sentano il defunto , il loro privilegio sopra i beni 
immobili dell'eredità mediante le inscrizioni fatte 
sopra ciascuno di tali beni , tra sei mesi dal gior- 
no in cui si è aperta la successione. 

Pria che spiri questo termine , non può esser 
costituita con efletto veruna ipoteca sopra i beni 
degli eredi o rappresentanti del defunto, in pre- 
giudizio de' creditorii o legatarii. 

Finalmente 1' azione reale nasce dal dritto di 
proprietà che ogni legatario ha acquistato ipso 
jure dal giorno della morte del testatore ; art. 
968 ( - 1014 - ) '» ed in forza di quest' aziono 
ogni legatario ha dritto di rivendicare dalle mani 
di qualunque possessore la cosa che gli appartie- 
ne. È però d 1 avvertire che il legatario partico- 
lare , quando anche il legato è puro e sempli- 
ce , non può mettersi da sè stesso in possesso 
della cosa legata ; ma è tenuto a dimandarne il 
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rilascio agii crcJi legittimarli, se ve ne sono; ia 
loro mancanza a' le^atarii universali , ed in man- 
canza di costoro agli eredi legittimi; nò può pre- 
tendere i frutti od interessi se non dal giorno di 
siffatta dimanda , o da quello in cui si fosse vo- 
lontariamente accordato il rilascio. Se n* eccet- 
tuano però i seguenti casi : i. quando il testa- 
tore ha intorno a ciò dichiarato espressamente ld 
sua volontà; 2. quando sia stata legata una ren- 
dita vitalizia \ òd una pensione a titolo di ali- 
menti ; art. 968 e 969 ( - 1014 e ioi5 - ). 
Vedi Delvincourt , tom. 5, tit. 4, note 298 e 
299; Grenier, tom. a, pari. 1 , n. 3oo. All' in- 
fuori di detti casi di eccezione , il legatario non 
può , pria d* aver ottenuto il rilascio , esercitare 
contro di un terzo l'azione possessoria, ne l'azio- 
ne di rivendicazione ; egli dee , se trattasi pria 
di aver ottenuto il rilascio , metter V erede in 
causa per sentirsi dire che la sentenza, che inter- 
cederà , farà le veci di rilascio de' beni ^ poiché 
il legatario non può ne anche giudizialmente ri- 
cevere dalle mani di un terzo validamente il pos- 
sesso della cosa legata, se l'erede non interviene 
nel giudizio. Vedi Merlin, alla voce legataire, §. 
5 , n. 1 1 ; Pothier , donazioni testamentarie , 
pag. 337 ; e Toullier , tom. 5, w. 573 e 574. 

In quanto alla caducità de* legati osserviamo 
1. Che per disposizione delle nuove leggi il le- 
gato è caduco, se la cosa perisce durante la vita 
del testatore. 2. Ch* e caduco del pari, quaudo 
la cosa legata sia perita dopo la morte del testa- 
tore senza l'opera e colpa deli' erede, non ostante 
che costai sia stato costituito in mora per lo ri- 
lascio , quando però la cosa sarebbe egualmente 
perita nelle mani del legatario; art. 977 (-1042*). 
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5. Che In caso di vendila odi permuta della cosa 
legata falla dal testatore, il legalo s'intende ri- 
vocalo; art. 993 ( io38-); lo che ha luogo anche 
quando il fondo legato fosse sialo espropriato a 
danno del testatore. Vedi Grenier, tom. 2, part. 
1 , n. 3a3. - 4* Che il legato di un credito c- 
satto dal testatore si estingue, tanto se l'azione 
sia stata volontaria , quanto se sia stala forzosa; 
art. 993 ( - 1008 - )• 

Del legato universale , a titolo universale c particolare 
per dritto romano. 

§. 94. Secondo lo spirilo delle leggi romane non 
si riconosceano i legatari! universali pria dell'impe- 
Talor Costantino, perchè, come si è osservato , quel 
testamento , che non principiava dalla i nsti tu 1 io- 
ne dell'erede, era assolutamente nullo ed invalido. 
Ma dopoché questo imperatore colla legge i5, cod. 
de testante or dinò che in qualsivoglia modo fosse 
fatta la instiluzione, e con qualunque espressione 
fosse conceputa, dovesse essere valida, purché si 
fosse inteso ciò che avea voluto dire il testatore, 
si era adottata ragionevolmente da' prammatici e 
da' forensi la massima che ove un testatore aves- 
se dato il nome di legatario a colui al quale ap- 
pariva che avesse voluto instituirlo erede, la di- 
sposizioue era valida , ma il legatario non coti 
tal qualità , ma bensì con quella di erede , che 
riconosceasi in lui , conseguiva 1' eredità. 

Era poi riconosciuto nel dritto romano il legato 
a titolo universale detto legato di quota o le- 
gato parziario , come abbiamo dalle leggi a3 e 
26 ff\ de legati s pritno^ 9 ff. de legatis secundo; 
Instit. $§. 5 e 6, de fdeicom. haered. Esso avea 
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luogo, quando il testatore lasciava a taluno col ti- 
tolo di legato una quota parte de'beni; poiché se 
gliel' avesse lasciata a titolo d' instituzione , qua- 
lora il testatore avesse ordinato un fedecomraesso> 
l'erede della quota parte potea da quella detrarre 
la quarta trebellianica; laddove, se gliefa vesse la- 
sciata a titolo di legato, il legatario parziario non 
avea dritto di detrarla , ma dovea restituire tutta 
la quota parte di eredità al fedecommessario. LL. 
22 ff. ad SC. Trebel e 4 7 ff. ad leg. Falcid. 

Finalmente riconoscea il dritto romano i le- 
gati particolari , di cui ne abbiamo data la de- 
finizione* ed enumerate le diverse specie ne' 

9° e 9 2 * 

Del legato universale , a titolo universale e particolare 
per dritto francese e vigente. 

§. Cf5. Le disposizioni testamentarie , relativa- 
mente a* differenti oggetti cui si riferiscono per 
disposizione del dritto francese e 'vigente, si di- 
stinguono in legati universali , legati a titolo 
universale , legati particolari , secondo che o 
comprendono la totalità della porzione disponibile, 

0 una parte aliquota della medesima , od un og- 
getto particolare. Il legato universale, confonder! 
dosi coli' instituzione di erede, vien definito dal- 
l' articolo 929 (-roo3-) per ce quella testamentaria 
» disposizione, colla quale il testatore dà ad una o 
>j a più persone 1' universalità de* beni ch'egli la- 
w scerà dopo la sua morte ». Toullier, torn. 5, 
?i. 5o5, avrebbe desiderato che si fosse aggiunta 
l'espressione congiuntamente alle parole colla qua- 
le il testatore dà ad una o a più persone l'uni- 
versalità de 3 suoi beni, impcrocche,cgli dice, se lutti 

1 beni fossero legati separatamente a molle per- 
sone non sarebbe più un legalo universale. 



Di 
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Di questo stesso avviso sono pure Grenier, tomi 
a , pare, i , n. a88 , Delvincourt , iota. 5, tiu 
4, nota 265, e le pandette francesi, sull'articolo 
ioo3 di quel codice. Di questo stesso avviso è an- 
cora il celebre Chabot de TAllier, nel suo com- 
mentario sul titolo del codice relativo alle succes- 
sioni , voi. a , pag. 5q5 a 5qG , non che Ma- 
levole, sul commento all'articolo ioio del codice 
francese. 

Malgrado l'autorità di sì dotti interpetri del drit- 
to , noi osiamo manifestare una contraria opinio- 
ne , lasciandoci imporre dalle ragioni espresse da 
Jaubert de la Gironde, nell' esporre al tribunato 
i motivi* del progetto di legge civile sul proposito: 
« Ciò che vuote la legge ( dice quel^ tribuno ) 
» è che un uomo possa col suo testamento disporre 
» o di tutti i suoi beni, o di una parte di essi, 
» o solo di una cosa certa. 

» Importa poco alla legge, che 1' uom dica di 
» nominare il tal erede, o dica che il nomina le- 
» gatario universale. 

» Imporla poco alla legge , che il testatore il 
» quale non vuol disporre a favore di un indi- 
li viduo che del terzo della sua successione, o del 
» terzo di una specie de* suoi beni immobili , o 
» mobili, dica che lo fa crede, o che 1' insii tu i- 
» sce nel terzo, ovvero dica che gli dona e lega 
» il terzo. « 

» 

» In fine, importa poco alla legge, che il. te- 
tti statore -dica o faccia il tal erede in una cosa 
» particolare. La legge non si appiglia che all' idea 
» del testatore , alla natura della disposizione ». 

Risulta da queste espressioni del dotto Jaubert, 
che la distinzione fra legatario, universale , ed a 
titolo universale non consiste se non in ciò che 
T. Uh i4 



il legatario universale, ovvero due o più legatari! 
universali assorbiscono V intera quota disponibile, 
mentre che rimanendovi una sola quota, benché 
minima, senza disposizione, non potrà darsi luogo 
che ad un legato a titolo universale. La legge non 
attende che all' ammontare della disponibile per 
attribuire il nome di legatario universale , o di 
legatario a titolo universale, a colui, o a coloro 
che son chiamati al godimento, secondo ch'essi 
l'assorbiscono per intero, o in una parte aliquota. 
Se questo tutto dovrà tra più legatarii universali 
dividersi, non perciò essi cesseranno di esser tali, 
poiché non la congiunzione o disgiunzione delle 
parole è la norma per definire la varia specie dei 
legatarii , ma la totalità o parzialità della dispo- 
sizione intera ; altrimenti bisognerebbe supporre 
che la nuova legge riconosce la congiunzione ver* 
bis tantum^ che indubitatamente non è ammessa 
nel dritto nuovo. 

Sembra che Toullier involontariamente avesse 
ammesso in fatto il principio che la congiunzione 
verbi* tantum fosse riconosciuta dal nuovo drit- 
to % allorché egli, nel tom. 5, n. 5o5, sostiene, 
che per potersi dar luogo ad un legato universale 
bisogna che il testatore avesse legati tutti t suoi 
beni congiuntamente a molte persone, mentre lo 
stesso Toullier , tom 5 , n. 690 , dice: <* Ma il 
» dritto di accrescere cessa, se il testatore, unendo 
» i legatarii in una sola e medesima disposizio- 
» ne , assegna a ciascuno di essi la parte che dee 
pavere nella cosa legata. Essi sono allora ciò che 
x> si chiamar congiunti per le parole solamente r 
» congiunti verbis tantum. 

» Per esempio , io lego a Pietro , a Paolo r 
» ed or Giovanni il fondo Cornetiano per eguali 
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» porzioni o per terzi ; ciascun legatario, non cs- 
» sendo allora donatario se non della porzione che 
» gli è stata assegnata, non ha allcun dritto alle 
» altre porzioni ?>. 

Noi però ci permettiamo di osservare, che il drit- 
to di accrescere, in forza dell'articolo 999 (-1 o/j .•{-), 
ha luogo a vantaggio degli eredi o de'legatarii, se 
la instituzionc od il legato è fatto a più persone con* 
giuntamente , nulla influisce alla qualità del lega- 
to, ma il di (Ferente modo in cui i legati saranno 
stati disposti rende applicabile o pur no il dritto 
di accrescere. In fatti , non perchè due fegatarii 
nella totalità della disponibile sono stati nominati 
congiuntamente si chiameranno perciò legatari! 
universali; ma legatari* universali, sol perchè, i » di 
loro vantaggio disposta la totalità della disponi- 
bile, avrà tra essi luogo il dritto di accrescerete 
sono stati nominati congiuntamente, e l'uno di 
essi avrà la totalità de' beni in mancanza dell'al- 
tro. Così, se il testatore, secondo lo spirilo delle 
leggi francesi e vigenti, nominasse «due eredi, essi 
saranno tali, sia perchè nominati congiuntamene 
te , sia perchè nominati ciascuno per conseguire 
la metà dell'intero asse ereditario; essi però po- 
trai* giovarsi del dritto di accrescere nel solo caso 
che fossero stati congiuntamente nominati , men- 
tre altrimenti la parte mancante si acquisterebbe 
, dal successore legittimo. Questa nostra opinione 
vien sostenuta dal dotto Dufour, sull'articolo 100% 
del codice francese, e dagli autori del commen- 
tario sulle nostre leggi civili, art. 929 e 999, e 
trovasi sanzionata dalla giurisprudenza della Corte 
di Cassazione di Parigi eoa decisioni dc'19 Otto- 
bre 1808 , riportate in Sirey, voi. 9 , parte 1 , 
pag. £1 , e i4 Marzo i8i5 , voi i5, part. 1, 
pag. 368. • 
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Il legato a (itolo universale si 'definisce per 
«c quello , col quale il testatore lega una quota 
» parte de' beni di cui la legge gli permette di 
i> disporre, come sarebbe la metà, il terzo, ov- 
ai vero tutti i suoi immobili, o tutti i mobili, o 
a> una quota parte . degli uni o degli altri »; art. 
964 ( - 1010 - ). 

11 legato particolare finalmente « è quello, col 
» quale il testatole dispone, sia di una somma 
» determinata, sia di uno o più oggetti designa- 
nti, e che fan parte della sua eredità », essendo 
questa definizione compresa implicitamente in quel* 
la data dalia legge al legato a titolo universale, 
dpve il legislatore soggiungne : qualunque altro 
legato non forma se non una disposizione a ti- 
tolo particolare. In fatti , nel senso del codi- 
ce, i legati di tutti i prati, di tutti i boschi , di 
tutte le vigne e di lulla la mobiglia non sono un 
legato a titolo universale, come ha ben osservato 
Toullier, tom. 5, n. 5io , poiché non compren- 
dono una porzione determinata. E lo stesso del le- 
gato di tutti i mobili esistenti in tale casa , di 
tutti gP immobili situati in lai dipartimento : ò 
io slesso* di un legato di una eredità caduta al 
testatore, poiché .tutto questo non e che un le- 
gato particolare , per* quanto considerevole possa 
essere. Questo è pure il sentimento di Grenier v 
tom. a , pari, a , n. a88 , trattato delle do* 
nazioni e testamenti , e lo slesso ancora insegna 
Chabot de T Allier, nel suo commento sul titolo 
del codice relativo alle successioni, voi. 2, pag. 
5g5 a 596. Sempre che il legato non compren- 
de una quota parte di beni , o sia una porzione 
determinata, come una metà, un terzo, ec. , il 
legato sarà sempre particolare , secondo Io spi- 
rito delle nuove leggi. 



' Queste tre specie di legati, indipendentemente 
dagli effetti differenti che producono nel concorso 
cogli eredi del sangue a' quali la legge assegna 
una riserva , come vedremo nel §. 97 , differi- 
scono ancora per la modificazione che la dispo- 
sizione riceve, secondo che vien fatta per quota, 
o a titolo singolare. In fatti, come risulta dalle 
definizioni già date, il legatario universale è un 
vero crede , un vero successore sull' universalità 
de' beni del defunto , il legatario a titolo uni' 
versale e un legatario di quota o parziario. 

Il legatario particolare non è che un donata- 
rio di un oggetto singolare e determinato. Inol- 
tre il legatario universale è tenuto addebiti per- 
sonalmente per la sua parte , ed ipotecariamente 
per lo tutto: ed è obbligato di soddisfare tutti i 
legati, sia a titolo universale, sia a titolo parti- 
colare, salvo il caso di riduzione, se vi è luogo 
per la legittima soltanto; art. 935 ( - 1009- ), 
Vedi Delvincourt , toni. 5, Ut. 4> noia 271 e 
373. Il legatario a titolo universale in piena pro- 
prietà è tenuto a' debiti e pesi dell'eredità, per- 
sonalmente per la sua parte e porzione , ed ipo- 
tecariamente per lo tutto. Ma in quanto al pa- 
gamento delegati, se vi sono credi legiltimarii di- 
scendenti o ascendenti, c la totalità de' legati egua- 
glia o eccede la porzione disponibile , i legatari! 
a titolo universale sono essi soli tenuti a soddis- 
fare i legati particolari in concorrenza coi lega- 
tario universale , se ve ne abbia alcuno , salva 
sempre la riduzione se vi ha luogo. Quando poi 
la porzione disponibile non è interamente assor- 
bita da' legatarii , il legatario universale è tenuto 
a soddisfare per contributo i legali particolari uni- 
tamente agli eredi legittimi ; art. 967 (-101 3-). 
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11 legatario poi a titolo universale in usufruito 
ò tenuto nel modo d<* noi spiegato nella lezione 
tersa , cap. i , §. 22 , del tomo II ; art* 535 , 
536 e 537. 

• Finalmente il legatario particolare non e tenuto 
a\dcbiti dell'eredità , salva la riduzione e satvà 
l'azione ipotecaria de'creditori; art. 979. Egli dee 
dimandare il rilascio de'beni, come si è detto, ma 
le spese sono a carico dell'eredità, salvo il dritto 
di registro, che è a carico suo, qualora non fosse 
stato altrimenti ordinato dal testatore* Ogni legato 
potrà ancora essere registrato separatamente : ma 
tale registro non può giovare, fuorché al legata* 
rio , 0 al suo avente causa ; art. 970» 

Degli effetti delle diverte disposizioni testamentarie relativamente ai 
dritti ed obblighi degli eredi instituiti e de' legatari! per dritto ro- 

§. 96. Giustiniano nelle sue Istituzioni enumera 
i diversi dritti attivi e passivi che competono a 
ciascuno erede, o sia gli effetti delie differenti di* 
sposizioni testamentarie relativamente a' successori 
universali, Ut. 19, de haered. guai, et differ\ % 
non che - i diversi effetti delle disposizioni testa* 
mentane riguardo agli eredi singolari. Institi Ut. 
ao , 21 , aa , a3 , 34 e *S« 

Noi qui non faremo che brevemente cennare tali 
disposizioni. 

L'erede necessario succedea al defunto suo mal- 
grado , ne era ammesso a rinunziare 1' eredità. 
L'erede suo e necessario era erede di dritto fin- 
che non avesse espressamente rinunziato, perla 
massima Jtlius ergo haeres, ed era a suo peso di 
provare di essersi astenuto, e di non essersi im- 
mischiato nell' eredità del genitore e dell' avo. L'e- 
straneo Analmente non diveniva erede se non dopo 
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l'accettazione tacita o espressa; Institi Ut. 19, 
de haered. guai, et diff. ; //. n e 17 / A 
adqu, vel omit haered., 77 ff. de reg. jur. y e 4 
cod. de repud. haered. Ma tanto i primi, quanto 
gli ultimi, dopo avere accettato l'eredità, rappre- 
sentando universalmente il defunto, acquistavano i 
driuj e le azioni che com pelea no al defunto me- 
desimo , purché non fossero sfati a lui personali, 
e contraeva ti l'obbligo di pagar tutti i debiti, di 
soddisfare tutti i legati, e di adiemptere tutti gl'im- 
pegni a cui il defunto era tenuto, o di cui egli 
avea validamente incaricato V erede. LL. 8 ff 
df libert. leg. , 8 ff. de per. et com. rei veti* 
ditae , 16 v 17 e 18 ff de re jud. , 69 e 169 
ff. de reg. jur. 

È poi essenziale di osservare che per dritto ro- 
mano i coeredi contribuivano al pagamento de'de- 
biti non in proporzione dell'emolumento che rice- 
vano dell'eredità , ma in ragione della parte 
aliquota iu cui erano instituiti eredi, cosi che un 
crede al quale fossero pervenuti due terzi dell'ere- 
dità , uno cioè a titolo d* istituzione , e V altro 
a titolo di prelegato, era tenuto a pagare solamente 
un terzo de* debiti ereditarli, e gli altri due terzi 
erano a carico dell* altro erede insti Unto, bensì in 
due terzi dell'eredità, ma realmente beneficato di 
meno dell'altro crede consideralo nella duplice 
figura di erede e di legatario. La ragione di ciò 
era che il legatario particolare non era giam- 
mai tenuto a pagare i debiti, perchè non rappre- 
sentava la persona del defunto, succedendo comò 
gli eredi neir universalità de' dritti e de' pesi ere- 
ditarli. Oud' è che se il testatore, senz'assegnare 
una parte aliquota a' singoli eredi, gli avesse tutti 
indistintamente instituiti , ma però in porzioni 



ineguali, come, p. e M uno nelle cose che avea la 
Italia, I* altro nelle cose che avea nelle provincie, 
gli eredi eran obbligati a pagare i debiti metà 
per cadauno, ancorché il valore delle une avesse 
di gran lunga superato quello delle altre. Lo stes- 
so si dica , se il testatore inslituiva due eredi ; 
uno ne* beni mobili, l'altro negV immobili, avve- 
gnaché questa divisione di eredità non fosse di 
parti aliquote, ma di pura quantità. LL. 35, §§. 
i e 2 et junct* , 9 , §. i3 , ff. de haered. 
instit. , 1 cod. si cerU pel., a6 cod. de pact. f 
a cod. de haered. action. , z cod. si unus ex 
plur. haered.^ 6 cod. fam. aercis., 2 , §. idu 9 
ff. eod., 10 cod. de jur. deliba 33 ff. de Itgat. 
secundo, 2 cod. de annoti, et tributa e 17 prin. 
ff. de teslam. milit. 

Che se la porzione deirerede meno beneficiato 
non era sufficiente per pagare i debiti , e d' al- 
tronde egli non avesse avuto alcun mezzo per sod- 
disfarlo , in tal caso gli altri coeredi considerati 
nella figura non di successori universali, ma di pre- 
Jegalarii, doveano contribuire in proporzione del 
rispettivo prelegato al compimento di ciò che man- 
cava per pagare l'intero dehito dell'erede povero, 
perchè come i legati cosi i prelegati non doveansi 
soddisfare pria che fossero stati pagati tutti i de- 
biti ; Instit. , §. zz//., de leg. Fole; l. 35, 
1 et 2, ffl de haered. instit.; arg. dalla l. 17» 
J. x f ff de testam. milit. Per conseguenza se 
alcuno fosse .stato insti tuito erede in una cosa cer- 
ta, p. e., nel fondo Corneliano, ed un altro fosse 
stato instituito nel rimanente dell'eredità, sicco- 
me il primo era riputato un legatario particolare 
( come a suo luogo si vedrà), così non avea drit- 
to al conseguimenti del fondo in preferenza de* 
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creditòri ereditarli , comunque egli non fosse te-* 
mito di proprio a soddisfarli conforme era tenuto 
il vero erede instituito nel rimanente dell'ere- 
dita , quantevolte 1' eredità medesima , compre- 
sivi tutti i legati ed i prelegati, non fosse stata 
sufficiente per pagare i debiti ereditarli. L, i3 
cod. de haered. insiti. Vedi Taglioni, sull'art. 
870 del codice francese. # . ? 

Siccome il possesso , secondo le leggi romane, 
non era una cosa di dritto , ma di fatto , come 
abbiamo dalle leggi 1 e 23 ff. de adquiren. vel 
amit. pos. j così .1' erede po tea o di propria au- 
torità, o pure farsi mettere dal giudice nel pos- 
sesso de' beni dell'eredità, come abbiamo dalla 
legge citata, non cbe dalle leggi 3o ff. ex qui- 
bus caus. maj. , et tilt. cod. de edict. divi 
Adriani ioli. 1/ erede avea dritto di conseguire 
ancbe i frutti de'beni ereditarli dal dì della morte 
del testatore , ma se il possessore fosse stalo di 
buona fede pòlea da costui richiedere i soli frulli 
esistenti , e quelli percepiti dopo la contestaziort 
della lite. LL. 54 ff- de ad qui r. vel amit. ìiae* 
red. , 1 e 2 cod. de petit* haered. , a5 , 29 , 
3i , 36 e 4° ffi eod. ....... 

Siccome colla. novella n5, cap. 3, 4 e 5, erasi 
disposto che la porzione legittima dovesse lasciarsi 
a' legittimarli a titolo d'instituzione, così essi era- 
no eredi a] pari degli eredi universali, e quindi 
doveano promuovere contro l'erede testamentario 
un giudizio di divisione ; /. 3o cod. de inoff. 
testam.'y nov. 18, cap, 1. Per l'opposto, i le- 
gatarii ed i fedecommessarii singolari doveano chie- 
dere rispettivamente i loro legati ed i loro fede- 
commessi dall'erede instituito, il quale, avea dritto 
di detrarre da' Legati la quarta Falcidia , e da' 
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fedecomraessi là quarta Trebellianica , sebbene 
Giustiniano avesse reso abritrario a' testatori di 
poter vietare col loro testamento detrazioni siffat- 
te. Nov. i , cap. 2 e 3, autentica sed cum te* 
stai. , cod. ad legem Fate. , ed ivi Gotoffredo, 
nota 16 ; Instit. , Ut. ao e 24. 

Degli effetti delle diverse dispotiriotii testamentarie relativamente ai 
dritti ed obblighi degli eredi intimiti « de* legatari» od concorso 
cogli credi del sangue , cui la legge riserba una a^uota , per driUo 
francese e vigente. 

§. 97. Le nuove leggi, allontanandosi dal rigore 
de' prineipii del dritto romano, e non conoscendo 
alcuna distinzione più tra paesi di dritto scritto 
e paesi di drillo consuetudinario, ammessa in Fran- 
cia pria della pubblicazione dol codice civile , 
sanzionano le seguenti regole per determinare )a 
differenza de'drilli e delle obbligazioni degli eredi 
«istituiti, o delegataci, nel concorso cogli eredi del 
sangue, cui la legge assegna una riserva: 

i. Ch'esistendo eredi legitlimarii, o sia ascen- 
denti e discendenti a cai la legge assegna una ri- 
serva alla morte del testatore, costoro sono ipso 
juro investiti dell' immediato possesso di tutti i 
beni ereditari! ; e V erede scritto o il legatario 
universale debbe al legittimario chiedere il rila- 
scio de' beni loro legati , senza pregiudizio però 
de' dritti dell'erede scritto o del legatario universale 
di pretendere il godimento de'beni dal giorno della 
morte, se la dimanda siasi fatta dentro V anno : 
altrimenti dal giorno della domanda giudiziale , 
o da quello in cui si sia volontariamente consen- 
tito al rilascio de* beni; art. g3o e 931 (- 1004 
e 100 5 - ). 

3. Che l'erede inslituilo 0 il legatario universale, 
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concorrendo con un legittimarlo, o sia eoo un ere* 
de cui la legge riserva una quota di beni, è te- 
noto a'debiù e pesi dell'eredità, personalmente per 
la sua quota , ed ipotecariamente per 1' intero : 
ed è di più obbligato a soddisfare tutti i legati ; 
salvo il caso della riduzione, se vi ha luogo ; art. 
9 35 ( - 1009 - ). 

3» Che quando non vi sieno eredi legii limar ii 
a cui la legge riserba una quota di beni, gli altri 
parenti non possono impedire che il legatario uni- 
versale ottenga l* immediato possesso dell' eredità 
per sola forza del titolo da cui nasce il suo driU 
» to, senza che sia io dovere di dimandare il ri- 
Uscio , ma se il testamento fosse olografo o in 
forma mistica , nel primo caso dee presentarsi 
al giudice regio , farsi aprire da lui se è suggel- 
lato , e stendersi processo verbale della presen- 
tazione, dell* apertura e dello stato del testamen- 
to f di cui si ordinerà il deposito pressò un no- 
taio da lui destinato ; nel secondo caso poi l' a- 
pertura , la presentazione , la descrizione ed il 
deposito si faranno nella stessa maniera , ma dopo 
la chiamata di que y notai e testimonii che segnarono 
Y atto di soprascrizione , trovandovisi nel luogo. 
La legge provvida ha voluto dare a 'congiunti del 
testatore tutti i mezzi e le facilitazioni, per poter 
essi valutare l'efficacia del titolo, che li priva di 
una successione alla quale d' altronde avrebbero 
dovuto partecipare , ed è perciò che in ambedue , 
tali casi l'erede insti tu i to o il legatario universale 
ha t obbligo di farsi metter nel possesso con una 
ordinanza del presidente del tribunal civile secon- 
do il dritto francese , o di un giudice di circon- 
dario secondo le nostre leggi civili, stesa appiè 



Digitized by Google 



aao 

dell' istanza coi sarà unito V atto di deposito "JT 
art. 934 ( -■ 1006 - ). 

. 4. die i legalarii a titolo universale sono nel- 
V obbligo di dimandare il rilascio do' beni agli 
eredi a' quali la legge ne riserva una quota : in 
loro mancanza, agli eredi te s lamentarli o a'iegatarii 
universali; e mancando questi, agli eredi afe iVi- 
testato, secondo V ordine stabilito dalle leggi ci- 
vili , essendo tenuti inoltre a* debiti e pesi del- 
l'eredità, personalmente per la loro quota e por- 
zione, ed ipotecariamente per l'intero; art. 965 
e 966 ( - ioti e 1012 - ). 

5. Che il legatario particolare dee fare la di- 
manda di rilascio nello stesso modo come il legata- 
rio a titolo universale, e l 1 erede institu ilo o il le- 
gatario universale non può mai rifiutarsi di adem- 
piere in preferenza i legati particolari, quando an* 
che il testatore, ignorando lo stato di sua fo?tu J 
na, avesse esaurita con legati particolari F intera 
eredità, perchè, come osserva Preammeneau, la leg- 
ge non può ne deve incaricarsi de' casi cosi e- 
straordinarii ; art. 9$5 , 966 e 979. 

Osservazioni sul dritto patrio pria del 1809 sugli effetti delle diverse 

disposizioni testamentarie relativamente a'dritti ed obblighi degli ere- 
di instituili e de' legatarii in concorso cogli credi legittimi. 

• i 

§. 98. Non vi è osservazione alcuna a fare sul 
proposito, perchè, per dritto patrio pria del 1809, 
erano in osservanza le disposizioni del dritto ro- 
mano, senza modificazione alcuna. 
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C A P lì OLO V. 

Degli esecutori testamentarii. 

Degli esecutori testamentarii per dritto romano. Chi potea nominar- 
li ? Chi potea essere nominato? Quali erano le loro funzioni ed i 
loro doveri > 

§. 99. Il dritto romano ci offre appena qualche 
vestigio degli esecutorii testamentarii, conte dalle 
^ e 8§' 7 ff de le%atis 3 , 8. ff. de al intenti s 
legatisi tu'] ff* de legatis 1,28 cod. de Epi- 
scopi* , e dalia novella 68 dell' imperator Leo- 
ne. Ciò forse perchè ne' primi tempi di Roma ri- 
posavasi tranquillo sulla buona fede degli eredi, 
cui principalmente appartiene la cura di adempie- 
re le disposizioni del testatore; ma in seguito se 
ne conobbe la necessità nel caso in cui, o per woi- 
le, o per assenza dell'erede, o per sua mala fede, 
si rendessero le disposizioni del testatore inesegui- 
bili, c quindi se ne introdusse generalmente l'uso, 
come ce ne assicurano GolofTredo colla nota 1 , 
sulla legge 107 \ e Dornat, pari* 2, lib. 3, 
1, sez. 11, 

Al solo testatore appartenea di nominare uno o 
più. esecutorii testamentarii. Vedi le leggi sopra 
citate, e la legge \/\ ff*. de dote praelegata. Po- 
tea altresì il testatore accordare all' esecutor te- 
stamentario il possesso di tutti o di parte de'suoi 
beni, qualora avesse institujti eredi, o nominati 
legatari! sotto condizione , fino a che la condi- 
zione non si fosse verificata ; l. 2.6 ff. quando 
dies legati cedit. Non poteano poi essere no- 
minati esecutori testamentarii se non coloro che 
aveauo la facoltà di obbligarsi e la libera am- 
ministrazione de* loro beni. L. 107 ff* de lega- 
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f/j r« Quindi, non polca no esser nominai! ese- 
cutori testamentarii i minori , quando anche vi 
concorresse l'autorizzazione del tutore o del cu- 
ratore , /. ult. cod. legit. tut. , e le femmine 
erano incapaci, anche autorizzale da'loro mariti, 
per massima desunta dalla legge 2*ff. de regul. jur. 

Gli obblighi dell' esecutor testamentario erano 
i. Di assicurare il patrimonio del defunto colla 
formazione dell' inventario ; /. a8 cod. de Epi- 
scopis et clerici* ; perchè, come dice Timperator 
Leone colla novella 68, testatores , bona illorum 
existimatione moti , testamentarios de rebus suis 
praescriptiones committunt. a. Se fra' legati vi 
fossero alcuni condizionati , l' esecutor testamen- 
tario, lasciando il fondo agli eredi , era obbligato 
di procurare una sicurezza per i legatari!; /. 17 
ff. de legatis i ; Domat , art. 46, sez. 8 , ed 
art. 7 , sez. 10, de legai. 3, Se esistessero de- 
bili nell' eredità , o quando il testamento conte* 
nesse legali a persone povere , V esecutore testa- 
mentario potea obbligar l'erede a vendere parte de' 
Leni per soddisfare i pesi, e di adempiere i le- 
gati ; /. 9 ff. de aliment. legat. 4» In fine, sé 
vi erano più esecutori testamentarii , la loro ri- 
sponsabilità era solidale , e cessata 1' ammini- 
strazione doveano render conto all' erede eh' era 
nell'obbligo d'indennizzarli delle spese; U. a cod. 
de d'wid. tut., 11 ff. de condit. ob turp. cau- 
santi e 20 ff. mandai. Siccome però la carica di 
esecutor testamentario riponea tutta sulla fiducia 
della persona nominata , così ad imitazione del 
mandato % colla morte dell' esecutor testamentario, 
i suoi obblighi non si t rasmelteano all'erede. LL. 

26, 37 e 57 ff. mandali. 

I 

X 

* 
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esecutori testamentarii per dritto del regno pria de! 1809. 



§. 100. Essendo pienamente in osservanza Ira 
noi le disposizioni de! dritto romano relativamente 
agli esecutori testamentarii , non vi ha alcuna os- 
servazione a fare sui proposito. 

i 

Digli esecutori testamentarii per dritto francese e vigente. Chi può 
nominarli ? Chi può esser nominato ? Quali sono le loro funzioni 
ed i loro doveri / 

$. 101. In Francia ne* paesi regolati dal dritto 
scritto ben dj rado i testatori nominavano esc- 
culori testamentarii; ma ne' paesi consuetudi- 
ni V uso n'era frequentissimo, perchè le dispo- 
210111 universali erano quivi de* legati soggetti per 
lo più all'obbligo di ottenerli dagli eredi, come 
ci assicura Merlin , repertorio , alla voce esecu- 
leur festamentaire. Ecco perchè al tempo della 
compilazione de'codici si ritenne questa istituzione 
conservata anche dalie nostre leggi civili, eden* 
tram he le legislazioni si -sono occupate a deter- 
minare i dritti e gli obblighi dell' esecutor testa* 
dentario. Vedi Jaubert de la Gi ronde , nel suo 
rapporto al tribunato, seduta del 9 Fiorile, on- 
»o 11. 

11 solo testatore può nominare uno o più ese- 
cutori testamentarii poiché per la esecuzione dei 
testamenti soltanto la legge riconosce il ministero 
degli esecutori; art. 980 (- ioa5 -). Possono poi 
esser nominati tali tutti coloro che possono am- 
ministrare e che possono obbligarsi , perchè la 
carica di esecutor testamentario si equipara al 
mandato» Quindi , i minori non possono assolu- 
tamente esser esecutori testamentarii , ne pure 
coli' autorità del tutore o curatore; art. 983 e 
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985 (-1028 e io3o-) ; eia donna maritata non può 
accettar questo carico senza il consenso del marito 

0 Senza l'autorità del giudice; art. 984 (-1029-). 
Poichò 1' esecutor testamentario vien nominato 

per procurare l'esecuzione del testamento, ne sie- 
gue eh' egli può ottenere il possesso di tutti odi 
parte de' beni mobili del testatore, quando gli sia 
stato dal medesimo accordato , ma sempre dee 
dimandarlo all'erede, nè tal possesso di fatto po- 
tendo impedire il possesso juris deferito all' ere- 
de mimsterio legis , in forza della massima il 
morto impossessa il vivo , può questi offrire una 
somma sufficiente per pagare i legati de' mobili, 
e fare svanire iu tal modo il possesso dell'esecu- 
tore ; art. 981 ( - 1026 - ) , e Toullier , tom. 
5, n. 58a. Il possesso poi dell' esecutor testamen- 
tario non può in verun conto durare più di un 
anno ed un giorno dal dì della morte del testa-, 
ture ; ma il testatore istesso può limitarne a più 
breve termine la durata, mentre il suo scopo è 
diretto ad olteuere che gli esecutori procurassero 
di far eseguire le disposizioni del testatore, pos- 
sedendo in nome dell'erede contro del quale deb- 
bono dirigersi esclusivamente le domande per l'a- 
dempimento de' legati; art. 981 (- 1026 -). Vedi 
ancora Pothier , trattato de* testamenti , cap. 5, 
sez. 1 , art. 4» Merlin , alla voce esecuteur te 
siamentaire , e Dufour , sull' articolo 1026 del 
codice francese. 

Gli obblighi poi deireseculor testamentario sono 

1 seguenti : 1. deve assicurare l'esistenza e la 
conservazione del testamento , facendo apporre i 
suggelli e formar l' inventario ; 2. dee farj istan- 
za per la vendita de' mobili , non trovandosi da- 
naro bastante per soddisfare ' legati; 3. deer^vk 
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gilàre perchè il testamento venga eseguito ; po- 
tendo anche in caso di controversia intervenire in 
indizio per sostenerne la validità ; 4- <*ee rei1 * 
er conto della sua amministrazione spirato l'an- 
no della sua gestione ; ma essendovi più esecu- 
tori testamentarii ed un solo abbia amministrato 
in mancanza degli altri , tutti saranno tenuti in 
solido a render conto de' mobili loro affidati, qua- 
lora il testatore non abbia tra essi ripartite le 
funzioni; art. 986 e 988 (- io3i e io53 - ). 

Osserviamo in fine che cessate le facoltà del- 
l' esccutor testamentario dopo la sua morte, non 
sono esse trasmessigli a 9 di lui eredi, meno che il 
testatore non avesse nominato per esecutore una 
persona morale, come il regio giudice, il curato, 
il presidente della camera notariale, ec., e che le 
spese legittime fatte dall'esecutore per sigilli , 
inventario, conti, ec, sono sempre a carico del- 
l'eredità; art. 987 e 989 (- io3a e io34*), e 
Toullier , tom. 5, num. 5^6 (1). 



fi) Surse questione, se Fesecutor testamentario potesse pre- 
tender compensi per le cure prestate; se potessero negarsi dal- 
l' erede que' donativi che il testatore suole faf talora agli ese- 
cutori ; se possa P esecutore esser dispensalo di render conio 
e di far V inventario; se in fine il testatore potesse mettere al 
suo arbitrio 1' esecuzione delegati non dichiarati nel testamen- 
to , ma di cui solo ne avesse all' esecutore manifestata la 
sua intenzione ad aurei. 

Noi ci occuperemo di proposilo di tali quisiiooi nel Sag- 
gio di Dritto Controverso. Osserviani per ora solamente che 
l'esecutore è un mandatario gratuito, comunque dì ordine spe- 
cialissimo il suo mandalo, diretto unicamente air esecuzione 
del testamento, e che quindi egli non ha dritto a compenso. 
Vedi Pothier , trattato de 1 testamenti , pag. ig4* ^* ne 
se mai il testatore avesse fatto alcun donativo all' esecutore, 
P erede non può contrastarglielo, quando egli abbia accettato 

t. in, 15 
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C A P I T O L O VI. 

Della rivocazione e della caducità delle disposi- 
zioni testamentarie e de' legati , non che del 
dritto di accrescere. 

Della ri vocazione e della caducità delle dùpoziooi IcsUmeDtarie 
è de' legali per dritto romano. 

§. 103. Nel digesto, ne* titoli de injusio, ru- 
pto, et irrito testamento , de hiis quae in testa- 
mento dclentur , de adimendis et trasferendo s 
legatis , de honorum possessione secundum vel 
coni fa tabulasi nel codice, titolo de testamenlis^ 
e nelle Istituzioni, titoli 17 quibus modis testa- 
menta in firmantur ì e 21 de aàemptione et tran- 
slatione legatorum , troviamo esposte le regole 
relative alla rivocazione e caducità de' testamenti 
e de* legati , che noi qui brevemente esponiamo. 

i. I testamenti per dritto romano rivocavansi 
per fatto del testatore , quando egli facesse un 
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il mandato, considerandoti il donativo come nn legato cui 
si acquista dritto coli 1 accettazione, e cb e quindi Irasroess bJe 
all' erede , se f esecutore muore dopo accettato F incarico 5 
che V esecutore può esser dispensato dall' obbligo di far l'in- 
ventario e di render conto solamente, quando non esistono eredi 
legittimi ; vedi Pothier , de* testamenti , cap, 5 , scz. 1 , 
arti a, Grenier. trattato delle donazioni e testamenti-, tom. 
i % pag. 587, e Toullier, tom. 5, n. 6o4 e 6o5 ; che fi- 
nalmente sotto T impero delle nuove leggi la disposizione del 
testatore, con cni si fosse affidalo al Tesecutor testamentario di 
distribuir legati di somme ed a persone non dichiarale nel 
testamento, ma confidategli ad aures, sarebbe di niun effetto. 
Vedt Grenier, trattato delle donazioni e testamenti , tom. 
3 , n. 5i3, Merlin, alla voce legataire, e la decisione della 
Corte di Cassazione di Parigi del ìa Agosto i8n, riportala 
da Sjrei , anno 181 1 , pag. 35; e seg. 
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secondo testamento ad formam juris. La rivoca* 
zione in tal caso era presunta di pieno dritto, co- 
munque il primo ecede non fosse stato privato 
dell'intera eredità, perchè, per massima, in Roma, 
ah" infuori de* militari , ninno potea morire con 
due testamenti. La rivocazione quindi era sempre 
generica , quantunque non espressa generalmente 
dal testatore, perchè altrimenti si sarebbe violata 
la gran massima nemo potest decedere partirti te* 
status, partìm intestatus, che non soffriva mai ec- 
cezione nei dritto romano. Vedi le leggi sopra 
citate, non che la legge 19ff.de testavi, militisi 
e Vinnio , nelle sue Istituzioni, tit. ai, lib* fc# 
2. Si potea derogare ancora ai precedente te- 
stamento con una semplice dichiarazione rivoca- 
toria fatta in presenza di tre teslimonii ; ma que- 
sta specie di rivocazione non producea effetto se 
non decorso un decennio dal dì della dichiarazione 
istessa. L. 27 cod. de testarti. 

5. Oltre alle due specie di rivocazione sopra 
enunciate , che conteneano espressamente la vo- 
lontà del testatore , poleasi il testamento rivo- 
care anche tacitamente con fatti indicativi il can- 
giamento di volontà. Così , se il testatore can- 
cellasse , lacerasse , o altrimenti rendesse inser- 
vibile il testamento , questi fatti indicavano rivo- 
cazione , quando erano stati fatti di proposito ; e 
se il testamento fosse roso da' sorci, o comunque 
laceralo dal tempo , il testatore informatone non 
T avesse fatto rinnovare, intendeasi il testamento 
livocato. Vedi il titolo del digesto de hiis quae 
in testamento delentur , e V altro de honorum 
possessione secundum tabulas. 

È poi da osservarsi che per drillo romano il 
testamento, considerandosi come una legge solen- 
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ne, non potea che con un atto egualmente solen- 
ne e legittimo revocarsi ; ma se il secondo testa* 
mento fosse valido , comunque per cause soprav- 
venienti potesse divenir caduco , il primo rima- 
nea sempre rotto ; Insti t. , lib. i , Ut. 17 ; clic 
anzi, in forza della legge ai cod. de testam*, un 
secondo testamento imperfetto, quando fosse stato 
rogato innanzi a cinque testimoni] , se contenesse 
una instituzione di erede in favor degli eredi in- 
testati | era sufficiente a rompere il primo in cui 
si trovassero nominati eredi estranei. 

S' inlendea rivocato ancora il testamento del 
suicida , quando egli si fosse ucciso, perchè con- 
scio del proprio delitto, //. sopra citate, e a cod. 
de bonis eorum qui ante senientiant mortem sibi 
eonscriverunt , non che il testamento di coloro 
i quali fossero condannati all'ultimo supplizio. LL. 
sopra citate , e 6 ff. de poenis. 

Diveniva poi caduco il testamento 1. Quando 
il testatore, dopo di aver testato, perdea la libertà, 
la cittadinanza e la famiglia; //. sopra citate ; 
Jnstit. , Uh. 2 , Ut. 17. - 2. Quando gli eredi 
instituiti fossero incapaci di ricevere per causa qua- 
lunque. 3. Quando gli eredi stessi divenissero in 
seguito indegni. 4* Quando avessero ripudiata 
1' eredità. 5. Quando l'erede fosse premorto al te- 
statore ; Instit. , §. 7 , de haered. qui ab inte~ 
stai, deferuniur; e /. un. cod. de caducis ioU 
lendis. 6. Finalmente , quando 1' erede morisse 
pria che si fosse verificata una condizione di- 
pendente da un avvenimento incerto e. tale che, 
secondo la mente del testatore , non dovesse la 
disposizione eseguirsi se non verificata oaon ve~ . 
rificata la condizione ; se poi il, testatore avesse 
solamente sospesa l'esecuzione del legalo o delia 
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disposizione , questa sospensione rión costituiva 
una condizione , ma la rendea soggetta a termi- 
ne, e quindi avvenuta la morte dell'erede odel 
legatario pria del fermine indicato, il suo dritto 
era trasmissibile a' suoi proprii eredi. Così , se si 
fòsse detto, lego ducati mille a Tizio da pagarglisi 
dopo giunto agli anni ventuno di sua età , mo- 
rendo Tizio pria degli anni ventuno, il legato tras- 
metteasi agli eredi di Tizio. Vedi i due titoli del 
digesto de condii. instH., et de condit. et demon* 
strati non che i titoli del digesto de haered. in- 
stituendis , et de adquirenda fiaereditaie. 

I legati poi ed i fedecommessi si rivocavano 
espressamente nel modo istesso come si rivocano 
i testamenti , tua siccome la semplice volontà del 
testatore, provata con testiraonii, bastava per la loro 
validità , così il semplice cangiamento di volontà, 
provato nello stesso modo , era sufficiente per la 
rivelazione. LL. 3 ff. de adimentis et trans/e- 
rendis legatts, sa cod. de Jideicommissis > e 35 
fi de regulis juris. 

Tacitamente poi si rivocavano i legati i; col* 
l'alienazione volontaria della cosa legata; a. colla 
cancellazione di quella parlerei testamento in cui 
si contenea il legato ; 3. se il testatore dichia- 
rava ingrato il legatario; 4- se esigea il debito 
lasciato in legato ; 5. se il testatore in vita con- 
segnava al legatario la cosa legata. 

KiconosCeasi anche come una tacita rivocazione 
pe' legati, quando il testatore ad una cosa anterior- 
mente legata ne sostituiva un' altra di genere di- 
verso; quando si cangiava la persona del legatario, 
dando ad uno ciò che si era dato ad un altro; o 
finalmente quando rcndeasi condizionale un legato 
puro. Vedi Y intero titolo del digesto de adimen* 
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dis et iransferendis legatisi le Istituzioni, ///. 
ai , lib. a , de ademptione et translatione le- 

* la quanto alla caducità de' legati si osservano 
le stesse regole relative alla caducità de' testamenti; 
ma inoltre il legato diveniva caduco i. se la 
cosa legala fosse del tutto perita , durante la 
>ita del testatore, a. Se fosse perita dopo la di 
lui morte per fato inevitabile, sema fatto e col- 
pa dell'erede. Vedi le leggi sopra citate. 3. Quan- 
do si annullava il testamento per difetto di so* 
lennilà intrinseche o estrinseche , o sia per vizu 
sostanziali o per vizii di forma, f 0"™"° 
testamento veniva rotto per la nascita di un po- 
stumo naturale o civile. Vedi le leggi sopra enun- 
ciate. 

Che se la cosa legata fosse penta in parte o aves- 
se soltanto cangiato accidentalmente forma, sema 
fatto del testatore indicante un cangiamento di 
volontà, il legato era tuttavia dovuto nella parte 
superstite o in quella cangiata di forme Vedi 
le leggi sopra citate, non che l'intero titolo del 
digesto , de legatis i , a et 3. 

Delta rivocazionc e delta caducità de' testamenti e delegati 
per dritto del regno pria del 1809. 

€ io5\ Erano presso di noi in piena osservanza 
pria del 1809 le disposizioni del dritto romano 
sul proposito , per lo che non vi è osservazione 
a fare. 

Della rivocazione e della caducità delle disposizioni testamentarie 
e de' lecati per dritto francese e vigente. 

§. 104. Tanto il dritto francese, quanto il dritto 
vigente riconoscono le massime 1. che un testa- 
tore può morire con due testamenti , purché le 
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disposizioni in essi contenute non sieno tra loro 
contraddittorie ; 2. che ninno può privarsi della 
facoltà di testare, meno che nelle donazioni per 
contratto di matrimonio (1); 3. che siccome la 
sola volontà del disponente comprovata ne 9 modi 
legali e sufficiente per la validità de* testamenti, 
così il cangiamento della volontà istessa legalmente 
assicurato basta per la validità della rivocazione. 

Dietro gli esposti principii le leggi franeesi e 
vigenti uniformemente dispongono 

1. Che un testamento auteriore possa rivocarsi 
0 con un testamento posteriore o con un alto 
innanzi a notaio, nel quale sia dichiarata la mu- 
tazione della volontà ; art. 990 ( - io35 -). 

2. Che un testamento posteriore nullo per di- 
fetto di forma, ma rivestito delle solennità neces- 
sarie per la validità di un atto notariale, è suffi- 
ciente ad operare la rivocazione dei testamento 
anteriore (a). 



* 

(1) Vedi gli articoli lo38 , K>3o e ìo^o (-1082, 1084 c 
J086- ). Amicamente riconosceansi nel foro le clausole ri- 
vocatorie in forza delle quali un testatore interdicea a se slesso 
la facoltà di testare altrimenti, fuorché con uno specifico se- 
guo, come abbiamo osservato nel jj. 4 5 ma queste clausole . 
non sono più. riconosciute dalle nuove leggi. 

(2} Noi diciamo clic per disposizione di legge il testa - 
mento posteriore nullo opera la rivocazione del primo testa- 
mento, quando contenga i solenni necessarii per la validità det- 
ratto notariale, perchè l'articolo 990 ( io35-) espressamente 
dichiara che un allo rogato innanzi a notaio in forma valida è 
più die sufficiente per operare la ri vocazione del testamento 
precederne. 

ftoi ignoriamo che questa teoria ha formato e forma tut- 
tora oggetto di grave disputa nel foro , e noi ci occuperemo 
di proposito ad esaminai la quistione nel nostro Saggio di Drillo 
Controverso j ma per ora ci permettiamo di esporre breve- 
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3. Che non può dirsi altrellanlo di un testa- 
mento nullo per V incompetenza del notaio , di 

mente a Tuoni N la discussione dell'articolo io35 del codice fran- 
cese come giace nel Ionio 6 deIJe conferenze, pag. 04 i > ri- 
feritaci da Bavaux e Loiseau, tom. 18, della giurisprudenza 
oltramontana, e Toullier, tom. 5, n. 6ao a 6*6. 

Quando il progetto venne presentata nella seduta del 27 
Nevoso, Trouchet sosieoea, che dovesse bastare una dichiara- 
zione fatta innanzi notaio per rivocarsi un primo testamento. 

Treillard dicea , che ne pure V articolo esigeva tanta so- 
lennità , posto che permettea di tare la rivocazione in un 
testamento olografo. 

11 console Cambaceres osservava eh* era necessario preve- 
nire la supposizione degli alti di rivocazione, e Berlier era 
del suo avviso. 

Intanto I articolo venne subito adottato secondo V avviso 
di Trouchet. 

Nella seduta del 3 Germile susseguente, Bigot-Preamraeneaa 
presentava una nuova compilazione dell'articolo ne* seguenti 
termini: « I testamenti non potranno esser ri vocali in tutto o 
» in parte , che in forza di un atto autentico portante di- 
si chiarazione del cangiamento di volontà ». 

Comunicata però tal compilazione al tribunato nella se- 
duta del • j Germile, la correzione proposta da Prearhmeneau 
venne rigettata, e l'articolo io35, uniforme all' articolo 900 
delle leggi civili , rimase sanzionato come siegue: « I testa- 
» menti non possono rivocarsi ite in tutto nè in parte, se non 
» con un testa rnetilo posteriore , o con allo innanzi a no- 
» (aio, nel quale sia dichiarala la mutazione della volontà ». 

Il motivo de' cang amenti fatti dal tribunato alla propo- 
sta di Preamineneau è slato quello di allontanar l'idea che 
qualunque ufiziale pubblico potesse ricever 1' alto contenerne 
la dichiarazione del cangiamento di volontà, perchè ogni ufi- 
ziale pubblico può formare atti autentici , mentre il tri- 
bunato volle che il solo notaio potesse ricevere l'alto di ri- 
vocazione; e si riflette inoltre che, giusia la compilazione pro- 
posta dal detto Preammeneau, il testamento olografo posteriore 
non avrebbe potuto operare la rivocazione di un testaiamenlo 
anteriore per allo pubblico; lo che non secondava i voti del 
tribunato. 
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un testamento mistico di cui Patto di sopraseri* 
zione fosse nullo , di un testamento olografo man- 



casi diatelo 1* articolo , sembrava che avesse dovuto fare 
sparire tutte le dubbiezze, come ci assicurano Maleville sull'ar- 
ticolo i o35 del codice francese, e Grenier, trattalo delle do- 
nazioni) toni. 2, n. 34 2, che assistettero alle discussioni, ma 
Jaubert, il quale non avea assistito alle conferenze del Consiglio 
di Staio, troppo imbevuto dalle massime del drillo romano nel 
suo rapporto al tribunato, disse: « La Avocazione può aver 
» luogo con un testamento posteriore, purché sia rivestito di 
» tutte le forme ordinate, e che consideralo in se slesso pos>a 
» ricevere la sua esecuzione ». 

Queste espressioni sono slate sufficienti a spargere per qual- 
che tempo 1' incertezza nella giurisprudenza, ma c ò nonper- 
tanto i migliori giureconsulti francesi riconobbero sempre non 
dubbia l'efficacia della rivocazione di un primo testamento va- 
lido mediante un secondo, quantunque nullo per forma. Vedi 
inoltre Grenier e Maleville ne'luoghi sopra citali, Pothier trat- 
tato de* testamenti, le pandette francesi sull'articolo jo35, 
Toullier , totn, 5 , n. 616 a 62$ , Delvincourt , tom. 5 , 
pag. 58, note 33i e 333, e più di tutti il celebre Bazile com- 
pilatore del manuale universale di giurisprudenza, il quale 
si esprime ne* seguenti termini: « 'Lasciarci da parte le nosire 
» antiche idee, se non vogliamo prendere con giustatezza lo 
a spirilo delle disposizioni del codice Napoleone sopra la me- 
li teria delle successioni e delle disposizioni testamentarie. 

» La successione legittima, quella che distribuisce con sag- 
^ » gezza e con imparzialità i bèni del defunto , è il modo , 
a che la legge invertisce di tulio il suo favore . 

» Le inslituzioni sotto il nuovo dritto furono sottomesse agli 
a slessi mezzi di rivocazione, che la legislazione romana avea 
» ammessa contro i legati e fedecommessi: uu semplice cam- 
a biamento di volontà, nuda voluntas, basta oggigiorno per 
» rivocare una insiituzione, come bastava un tempo per ri- 

a vocare un legato 

a Vi ha dunque in questo te- 

a stamenio due alti della volontà , T una che toglie, e Tal- 
t tra che conferisce una liberalità. Or, siccome si esige meno 
a di solennità per togliere che per dare, Tatto può non avere 
a la forza di operare l'ultimo effetto, senza peidere nulla - 
*» dimeno quella di adempiete al primo ». 



caute di data , o di sottoscrizione , perchè nel 
primo caso V atto non può valere ne come testa- 
memo, ne come atto notariale; nel secondo caso 
Patto manca di solenni richiesti dalla legge per 
comprovare la volontà dei defunto ; e nel terzo 
caso in fine il cangiamento di volontà verrebbe 
ad essere comprovato da un alto privato, mentre 
che la legge richiede la pruova in un atto pub- 
blico notariale in forma valida (i). In lutti gli 
esposti casi poi la rivocazione dicesi espressa di- 
pendente dal fatto del testatore. 

Le nuove leggi ammettono eziandio la rivoca- 
zione tacila ne' seguenti casi: i. Se il testatore, 
dopo aver legalo il fondo Tusculano a Tizio, con 
un secondo testamento lega lo stesso fondo a Ca- 
io, senza far menzione della disposizione preceden- 
te; a. se il testatore, dopo aver legato a taluno il 
suo debito *col primo testamento, col testamento 
posteriore gli fa solamente rimissione degl'iute- 



Dietro tutto ciò la quistione sembrerà più ingegnosa che so- 
lida, e comunque un giudicato della Corte suprema di giu- 
stizia nella causa tra Contestabile e Squillaceli i sembrasse di 
favorire la contraria opiuione , noi ci lusinghiamo di poter 
facilmente dimostrare che la Corte suprema è partita da beo 
altri principii, perchè la lestatrice, avendo col secondo testa- 
mento nullo ioslituili gli slessi eredi nominati col primo testa- 
mento rivocato con semplice traoslazione di alcuni legati , 
fece chiaramente conoscere di non voler rivocare il primo te- 
stamento , nisi posteria* valilurus sit. 

Noi di buoua fede abbiamo professato questi princ'pii in 
tutti i rincontri, e specialmente nelle cause tra Curii e Cur- 
ii , Chidichimo e Chidichimo. 

(j ) Quando là legge esige tassativamente un dato genere di 
pruuva , il giudice e le parti non possono a lor talento sosti- 
tuirne un'altra, hi fatto di formalità, dice il ce'cbre Dou> 
inolili , la legge vuole essjr eseguila , e non interrogala. 
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ressi; 3. se il testatore, che con un primo testa- 
mento avea legato un fondo a Tizio, con un se- 
condo testamento o lega a Tizio istesso il prezzo 
del fondo che gli avea precedentemente legato, o 
lega il fondo a Sempronio coli' obbligo di pagar- 
ne a Tizio il prezzo ; 4- se il testatore vendesse 
a qualunque titolo o permutasse la cosa legata , 
quando anche fosse involontaria la permuta ( co- 
me ne' casi di transazione per evitare un danno 
di maggior conseguenza ) , e quando anche fosse 
necessaria 1* alienazione , come nel caso di una 
espropria forzata (i) ; 5. quando il testatore aves- 
se lacerato o raso il testamento olografo , 6 la 
copia di prima edizione del testamento per atto 
pubblico; 6. quando avesse richiamato dalle mani 
del depositario il testamento mistico; 7. finalmente 
quando il testatore avesse lacerato l'involto e rotti 
i sigilli del testamento mistico, senza potersi l'ere- 
de giovare dell' integrità del testamento sigillalo 
per considerarlo come olografo, purché la lacera- 
zione dell'involto e la rottura de' sigilli indi- 
chino abbastanza che il testatore ha cangiato di 
volontà nella instituzione dell'erede, altrimenti sa- 
rebbe indifferente per lui che il testamento reg- 
gesse come mistico, anzicchè come olografo; che 
che in opposto avesse insegnalo Toullier, tom* 5, 



(1) Come abbiamo osservalo nel J. 102 il dritto romano 
non riconoscea alcuna rivocazione, quando V alienazione della 
cosa legata fosse stala fatta contro la volontà del testatore , 
come nell'espropria forzata. La nuova legge si è in ciò allon- 
tanata dagli amichi principii, perchè colui il quale contrae un 
debito si sottopone volontariamente all'evento dell'espropria 
forzata de' suoi beni . che formano per ministero di legge la 
garenlia de' dritti del suo creditore. 
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n. 664. In tutti gli esposti casi la Avocazione si 
dice tacita, perchè dalle operazioni del testatore 
si desume tacitamente il cangiamento di sua „vo.- 
lontà. . . , 

Gì* interpelri del novello dritto annoverano tra 
i casi di ri vocazione tacita anche la cessazione della 
causa finale, che avea determinato il testatore ad in- 
stituireun erede o a formare un legalo, comunque 
fosse difficilissimo distinguere la causa finale dalla 
causa impulsiva. Vedi Merlin, alla voce legs, sez. 
*, §. 0., n. 14, ed alla voce revocation des legs^ 
Pothier , trattato delle donazioni testamentarie , 
cap. 1 , sez. a , art. 1 , e Touliier , lom. 5 , 
tì, 654. 

Gli stessi interpelli poi , ne' casi di lacerazio- 
ne e rasura sopra esposti , uniformemente con- 
vengono doversi ammettere la pruova per assi- 
curarsi , se la lacerazione o rasura si fosse fatta 
dal testatore o d'altri, come disponea il dritto 
romano colla legge 3o cod. de testarti. Vedi Mer- 
lin , alla voce testamenti sez. a, non che alle 
voci legs , testament , e rivocation. Vedi la de- 
cisione della Corte di Cassazione di Parigi del a 
Maggio 1813, riportata da Sirey; e Touliier, 
tom. 5 , num. 654. 

Oltre i casi di rivocazione espressa 0 tacita sopra 
esposti, i testamenti si rivocano ancora per manife- 
sta disposizione di legge 1. Per dritto francese in 
caso di morte civile , e per leggi vigenti in ca- 
so di condanna ali* ergastolo ; art. *8 ( - 117 - ), 
1. Per essersi dall'erede insti t urto o dal legatario 
attentato alla vita del testatore. 3. Per sevizie , 
delitti , o ingiurie gravi di cui V erede o il le- 
gatario si fossero resi colpevoli verso la memo- 
lia del testatore , purché, trattandosi d' ingiurie 
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gravi, la domanda $i fosse proposta fra Panno 
dal dì del delitto (i). 4» ^ er inadempimento 
delle condizioni apposte alla instituzione o al le- 
galo. 5. Per non essersi rinnovati nelle forme 
ordinarie i testamenti militari, o quelli fatti in 
tempo di peste sei mesi dopo che il testatore è 
ritornalo in un luogo ove potesse far testamento 
colle forme ordinarie , o dopo che si sieno ria- 
perte le comunicazioni in caso di contagio. 6. 
Per non essersi rifatti nelle forme ordinarie i te- 
slamenti fatli sul mare tre mesi dopo che il te- 
statore discese a terra; art. 910, 913, 914» 922, 
1001 e 1002 ( .984 , 987 , 988 , 996, 1046 e 

Talvolta i testamenti ed i legati senza revocarsi 
possono rendersi di ni un effetto , ciò che pro- 
priamente dicesi caducità. Il dritto francese , e 
le leggi civili io vigore uniformemente ricono- 
scono le seguenti cause di caducità: 

1. Per causa d'incapacità dell'erede o del le- 
gatario; art. 998 ( - io43 - ). 

3. Per rifiuto d' accettaxione dell'erede o del 
legatario ; detto articolo. 



(1) Per semplice errore di stampa J'articolo 1001 delle vi- 
genti leggi civili si rimette ali articolo 878 in vece di riportarsi 
ttl'articolo 879. È estenzialissimo di evitarsi questo errore ti- 
pografico che può menare a talune conseguenze. In fatti , 
giammai i .testamenti si rivocano per sopra vvegnenza de' figli, 
tóper tutti i casi d'ingratitudine, meoire ette, giusta l'articolo 
J001, lesole due prime cause d'ingratitudine espresse coll'ar- 
licolo 880 costituiscono causa di rivocazione. 

£ poi indubitato che nel progetto rimesso dalla commis- 
sione consultiva al supremo Consiglio di Caucel leria ^quest'er- 
rore tipografie» non esisteva, come indubitato è altresì che nel 
sapremo Consiglio il progetto dell' articolo in, esame non soffrì 
cangiamento alcuno. 
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3. Per la premorienza dell'erede o del lega- 
tario al testatore; art. 994 ( - io3c)- ) 

4. Per la perdita tolale della cosa legata , sia 
prima , sia dopo la morte dei testatore , purché 
non vi sia concorso dolo o colpa per parte del- 
l'erede o del debitore del legato; art. 997 (-1043-). 

5. Per non essersi verificato , durante la vita 
del legatario, l'avvenimento sotto la di cui con- 
dizione si è fatta la disposizione , quando però 
la mente del testatore sia tale che non verificato 
T avvenimento , la disposizione non dovesse ese- 
guirsi ; art. 995 ( - io4o-). Ma se trattasi sola- 
mente di condizione che sospende l'adempimento 
della disposizione, l'instituito acquista un dritto 
trasmissibile a' proprii eredi; art. 996 ( - 1041 

In tutti gli esposti casi di caducità , le dispo- 
sizioni testamentarie ed i legati rimangono senza 
efFetti,non per cangiamento di volontà del testa- 
tore , ma per cause diverse , parte delle quali 
furono prevedute nel momento della istituzione, 
parte dipendono dal caso, e parte finalmente di- 
pendono dalla volontà del legatario. 

Ove poi la caducità si verifica , si dà luogo 
al dritto di accrescere, di cui ci occuperemo nei 
paragrafi seguenti (1). 

(1) Un esempio del caso contenuto nell'articolo cjq5 delle 
vigenti leggi civili sarebbe il seguente. Io lego a Tizio du- 
cali ìooo, purché si laureasse in giurisprudenza, o terminasse 
]' anno centunesimo. Questa condizione impedisce l'esecuzion 
del legato, e quindi, morendo il legatario pria che la con- 
dizione si fosse verificata , il legato diviene caduco. 

Ma se si dicesse, io lego a Tìzio ducati /ooo da pagar" 
glisi dopo compiti gli anni ventuno ad oggetto di non dissi- 
parli nella sua minore età , questo legato non diviene ca- 
duco morendo il legatario pria di giungoere agli anni ventuno 
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Del dritto di accrescere secondo i principii 
delia legge romana. 

§. to5. Il drillo di accrescere presso i romani 
era definito jus quo pars haereditatis , aut rei 
pluribus legatele deficiens coniuncto adquiriiur. 
Instit. t J. 8 , de legatis. (i). Avea luogo nelle 
eredità legittime , perchè la successione in tali 
casi, deferendosi a* più prossimi congiunti secon- 



compili , perchè l'avvenimento previsto dal testatore sospende 
solo T adempimento della disposizione istessa. Or , negli 
atti di ultima volontà è interessante il distinguere la disposi- 
zione dall'esecuzione, perchè, a differenza degli aiti tra vivi 
in cui la condizione verificata dopo la morie del donatario fa 
trasmettere agli eredi di costui la speranza che avea il de- 
funto di potersi la condizione verificare, ne'testamenli la con- 
dizione non verificata rende ogni speranza svanita e caduco il 
legato. 

E poi d' avvertirsi che, secondo ciò che abbiamo osservato 
nel $. 102, il dritto romano consagrava le stesse disposizioni t 
ma l'avvenimento, che sospendea l'adempimento della dispo» 
siziooe , diceasi termine anzicchè condizione ; di quale ul- 
tima voce si serve il legislatore nell' articolo 996 ( io4i-)« 

Questa diversità di vocaboli ha cagionato qualche imba- 
razzo tra ri* interpetri, Cora* è da vedersi in Grenier, tom. i % 
n. 10, in Toullier, toni. 5, n. 271 a 279, ed in Delvincourt, 
totn. 5, nota i^x a 247. Noi ci occuperemo di propo- 
sito a definire le voci condizioni , termine , causa , dimo- 
strazìonc, allorché parleremo delle obbligazioni condizionali. 
Vedi Armellini , tom. 6 , pag. 169 a 778 , Delvincourt , 
tom. 5, pag. 45 e 4^, nota 24/ a 2 4l > e Toullier, tom. 
5, n. 271 a 279 

(1) Cuiacio, colla legge ijf. de usufructu adscrescendo, 
definisce il dritto di accrescere, jus adipiscendae retinaen- 
daeve partes coniuncCi , qui non concurril , vel concur- 
rere desiìt. 

Tale definizione pero rende più difficile la materia, distin- 
guendo il dritto di accrescere, dal dritto di non decrescere, 
come ha osservato Cirillo, de jure adcrescendi , cap. 1 , 
ed Ubero , Uà. 2 , tit. 20 , n. 25. 
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do il loro numero , era ben naturale che si con- 
seguisse per intero dal chiamato, quando non vi 
fossero altri coeredi , o quando gli altri coeredi 
non volessero o non potessero accettar l'eredità. 
*Z. 9 ff de suis et legit. haered. Avea luogo nelle 
successioni testamentarie per rispettarsi la massi- 
ma consagrata dalla legge 7 ff. de regulis juris, 
cioè , che nemo potest decedere partim testaius % 
partim intestatus , mentre sembrava assurdo ai 
romani che ia porzione deferita per testamento 
a più eredi scritti congiuntamente , appartenesse 
al coerede , qualora uno degli eredi scritti non 
volesse o non potesse accettarla. Avea luogo nelle 
sostituzioni e ne' fedecom messi , perchè tali so- 
stituzioni erano a buon cónto non altro che insti* 
tuzioni testamentarie in secondo o ulteriore gra- 
do , e per la stessa ragione avea luogo nelle do- 
nazioni a causa di morte, perchè si equiparavano 
a' testamenti; //. 83 ff. de adquir. haered., 3 ff. 
de bonor. poss., et unic.,§. 14, de caduc. ioli. 
In fine , avea luogo ne' legati ex presumpta te- 
statoris voi untate , poiché presumeasi che il te- 
statore, avendo legato la stessa cosa a più perso- 
ne , avesse voluto che in mancanza di uno dei 
collegatarii la porzione mancante si fosse conse- 
guita dagli altri collegatarii piuttosto che dagli 
eredi. Vedi Ubero, nelle sue prelezioni, tit. de 
legatis , §. 2S , e Domat , tomo 4. 

Il dritto di accrescere ripete la sua origine dal 
dritto decemviralc (1). La legge Papia Poppea 



(1) Il giureconsulto Giuseppe Cirillo , nel suo commen- 
tario de j'ure adcrescendi, sostiene che non dalla legge delle 
dodici tavole, ma ex sola prudenium interpe tradotte , o sia 
da ciò che propriamente appellavasi dritto civile, trasse ori» 
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intenta ad impinguare l'erario del fisco, in molli 
casi avea abrogato l'antico dritto; ma Giustiniano, 
colla legge un. cod. de end. tolL , restituì alle 
leggi decemvirati il loro primiero impero. Vedi 
Eineccio, ar£ legem luliam Poppeam t lib. 3, cap. 
5 e seg. 

Perchè potesse aver luogo il dritto di accre- 
scere nelle successioni testamentarie , ne' legati , 
nelle sostituzioni, ne'fedecomraessi e nelle dona» 
zioni mortis causa, era necessario i. che alla 
stessa cosa fossero chiamati più persone, o che l'i- 
stessa cosa fosse stata legata a più collegatari i ca- 
devi sermone , nel qual caso solamente partes 
concursu Jiunt , come dice Celso , /. 80 ff. de 
leg. tertio. a. Era necessario che alcuno de' chia- 
mati congiuntamente fosse mancato pria di con* 
seguire l'eredità , il fedecommesso , il legato, 
la donazione mortis causa , sia premorendo al 
testatore o donante , sia ripudiando l' eredità, la 
donazione , od il legato , sia rendendosi in qua* 
lunque modo incapace di conseguirla , perchè se 
una volta l'erede , il legatario , il donatario mor- 
to causa, ce, avessero conseguita la loro porzio- 
ne , dopo morto il testatore o il donante, la tras- 
metteano a' loro eredi , senza darsi luogo al dritto 
di accrescere. Insiti.) §. 8 , de legatis ; //. un* 
cod. de cad. tolL , e 5 ff. quando dies legati 
cedat* 

La congiunzione faceasi in tre maniere princi- 
palmente, cioè 1. per la cosa soltanto, re tan-. 



gin e il dritto di accrescere. Egli si ego e io ciò V opinione di 
Merillo, obscur.y lib. Mmg, t cap. i, ma confuta le ragioni 
di lui , come è da vedersi nel cap. a , pag. 3. 

T. III. 1G 



ium; 2. per la cosa e per le parole, o sia pel 
contesto della frase, re et verbis; 3. per lo pa- 
role solamente e non per la cosa, verbis tantum. 
Così, se si dicesse, io lego a Tizio il fondo Cor- 
nettano, lego a Caio lo stesso fondo Cornelia* 
7io, Tizio e Caio s'intendono legati congiunta- 
mente re tantum , perchè la cosa i stessa è loro 
legata con frasi separate e distinte ; /. 89 ff\ 
de legai is. Se poi si dicesse, lego Tizio et Seio 
fundum aequis partibus, Tizio e Seio sarebbero 
Jcgatarii verbis tantum, perchè chiamali entrambi 
colla stessa proposizione , ma non alla medesima 
cosa , essendo espresse le parti di ciascun legata- 
rio ; /• citata 89 ff, de legatis. Se finalmente si 
dicesse, Tizio et Seio fundum Cornelianum do, 
lego , sarebbero essi legalarii re et verbis &imul % 
perchè chiamati al godimento della stessa cosa colla 
medesima proposizione , senza esprimere le parti 
di ciascun legatario. LL. 89^ de leg. 5, e 1 43 
ff. de verbor. signif. 

Queste differenti specie di congiunzioni, secondo 
le' diverse espressioni bizzarre usate da' testatori 
presso i romani, produccano differenti effetti, sot- 
toposti a regole complicatissime; per cui giustamente 
Yinnio , nelle Istituzioni, tit. de legatis, §.8, 
e Domat , % parte , Uh. 3 , tit. 1 , sez. 9 , dis- 
sero, che questa era la materia la più sottile e la 
più ardua del dritto romano. 

Le regole applicabili alle diverse specie de'con- 
giunti, per determinare gli effetti ne' legati, erano 
le seguenti: 1. Se i collegatarii fossero uniti ver- 
bis tantum, o pure re et verbis^ la porzione del 
legatario morto o mancato accresceasi al suo col- 
legatario, a. Se uno de'collegatarii re tantum ve- 
nisse a mancare , la sua porzione accresceasi a 
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tu»! i collegalarii , in guisa clie i collegalarii 
congiunti re et verbis e que' che lò erano <>er- 
bis tantum venivano considerati come una sola e 
medesima persona. È da osservarsi però che i 
congiunti re et verbis ed i congiunti verbis 
tantum raccoglieano la porzione del collegatario 
morto volentes et cum onere , o sia per quanto 
essi il volessero , e con tutti i pesi imposti al 
collegatario deficiente, perchè la disposizione fatta 
a favore de' collegalarii congiunti re et verbis 
o verbis tantum racchiude in sè stessa V obbli- 
gazione di dividere la cosa legata io concorso dei 
collegalarii; //. 34 ff. de legai, i , et un. cod. 
de cad. toll. Per l'opposi o, fra congiunti re tan- 
tum , ciascuno è veramente puro e semplice le- 
gatario dell' intera cosa legata , percui se uno di 
tali collegalarii non concorresse colf altro al le- 
galo , colui che il raccoglieva , raccoglieva inte- 
ramente la cosa da sè medesimo , e non dal suo 
collegalario. Ecco perchè a suo riguardo il dritto 
di accrescere era piuttosto un dritto di non de- 
crescere, secondo Cuiacio ; ed ecco perchè i con- 
giunti re tantum acquistavano la parte del col- 
legalario mancante inviti et sine onere dejicien- 
Us % secondo 1! espressione della legge un. cod. de 
cad. toll. , perchè, acquistando essi da per loro 
la porzione maucante , e non potendola assolu- 
tamente rifiutare, non son tenuti a' pesi imposti 
al collegatario morto , di cui la porzione loro si 
accresce. Vedi Eineccio , Recitata §. 629 (1). 



(1) Vedi Eineccio, nelle sue Recitazioni, 61S e 629. 
'oet sostiene , che i Jegatarii congiunti verbis non poleano 
l'ammai considerarsi congiunti re per essersi loro assegnala 
» rispettiva parie, invocando in sostegno della sua opinione 
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S. Ne' legati di alimento non avea luogo il dritto 
di accrescere, perchè cessava la presunzione della 
volontà del testatore su di che era fondalo il dritto 
di accrescere ne* legati. Z. 6 ff. de alim. vclcib* 
legali*. 

Queste regole relative al dritto di accrescere 
tra legatari! congiunti non erano applicabili tra 
gli eredi testa meritarli, o tra più sostituiti , o tra 
più fedecommessarii. Ed in vero, essendo univer- 
sale ed indivisibile il dritto dell'eredità , avea 
sempre ed in ogni caso luogo il dritto di accre- 
scere, non dipendendo esso dalle diverse espres- 
sioni del testatore. Doveasi solamente attendere f 
se il testatore avesse divisa la sua successione , 
p. e., per una metà a due o più eredi, e per l'altra 
metà ad alcuni altri , o pure ¥ avesse divisa per 
metà ad uno e per metà ad un altro. Nel pri- 
mo caso, mancando uno de' collegatarii della me- 
tà, la sua porzione mancante accresceasi a 1 colle- 
gatarii della sua metà esclusivamente , laddove 
essendo V eredità divisa in due metà , mancando 
r erede di una , questa accrescasi interamente 
all'altro coerede, senza darsi luogo alla legittima 
successione ; /. 63 ffi. de liaered. instit. Lo stesso 
verificavasi nelle donazioni moriis causa , poiché 
esse in effetti altro non erano che vere instilo* 
zioni testamentarie. Z. i cod. de cad. teli. 



la legge 7 ff. de legati* a, eia legge penule ff. de usufr. 
accrescendo, ma come osservano Donello e Vi omo . 1' opi- 
nione del Voet è erronea, giacche Paolo , autore della pri- 
ma legge citata, discorre nella medesima dei legato per dam- 
nationem , ch'era sialo già abolito da Giustiniano 5 e Pa- 
piniano , autore della legge penult. ff de mufrue. accre- 
scendo, intese parlare delle ponioni de'smgoli eredi, a* quali 
V impose r obbligo deir u*u/nmo« 
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Se a più persone fosse stato congiuntamente 
legato P usufrutto della stessa cosa , o più per- 
sone fossero state instituite eredi congiuntamente 
nell' usufrutto , avea tra essi luogo il dritto di 
accrescere anche dopo accettata I 1 eredita o il le- 
gato , ed in qualunque tempo fosse morto o man- 
cato il collegatario o il coerede , sempre la di 
lui porzione di usufrutto accresceasi agli altri usu- 
fruttoarii , per la ragione addotta dal giurecon- 
sulto Paolo , quia usufructus quotidie consìitui- 
tur ì l. 5 ff. quando dies legali cedat , o , co- 
me dice Ùbero , perchè V usufrutto non si con- 
solida coni la proprietà se non è interamente fi- 
nito. Vedi Ubero , toni, i , Uh, a , tu. 2 , delle 
sue prelezioni (1). 

Nelle successioni legittime avea luogo il dritto 
di accrescere, perchè V eredità, essendo un drit- 
to individuo, non potea in parte accettarsi ed in 
parte ripudiarsi, e quindi i* erede accettante non 
potea ricusare le parti degli altri coeredi man- 
tanti , comunque fossero stati gravati di debiti e 



(1) TJIpiano, colla legge 3 Jf. de usufruc. acc. y dice: in 
usufructu hoc plus est ; quia et constitutus , et postea a- 
missus f nihil otninus jus ndcrescendi admittit. Omnes 
enim auctores apud Plautium de hoc censerunt '. iti {ut 
Celsus et Julianus elcgnnter ajunl ) usufructus quotidie 
consti (aitar et legatur : non ut proprietas , eo solo tem- 
pore quo vindicatur. Cum primum ifaque non inveniet al- 
ter eum , qui tibi concurrat , solus utetur in totum , nec 
refert, conj une tini , an separatim relinqualur. L' istesso in- 
«gna Papiuiano Colla legge 33 ff. de usufr. accresc. 

Si vede colle leggi citate che presso i romani vi era un 
drillo di accrescere particolare in materia di usufrutto essen- 
zialmente diverso, da quello che avea luogo nella proprietà. 
Vedi Cirillo de jure accrescendi , cap. 4 » P a S m W 1 e< * 
Ubero, "«li* pretensioni, lib. 1 , tH* 20 > n. a5. 
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di legati ; //. i , a , 3i , 38 é 55 ff. de ad* 
quif. vel oniit. haered. , e ao cod. de cad. ioli. 
La porzione ripudiala da un erede legittimo ac- 
cresceasi a' suoi eredi che avenno accettato; se 
il rinunzianle era solo, l'eredità si devolvea al 
più prossimo. Insiti. , §. 7 t de agnat. success, 
l. 1 ff. de succes. edict. 

Che se (ra più eredi legittimi uno di essi, do* 
po aver accettalo , per effetto del dolo usato da- 
gli altri coeredi verso di lui , si fosse fatto re- 
stituire in intero contro tale accettazione , in tal 
caso la parte da lui restituita non si accrescea 
agli altri coeredi , ma serviva al pagamento dei 
debiti e degli altri pesi , di cui la quota di que- 
sto coerede trovavasi aggravata ; //. 3i , 53 c 61 
ff. de adquir. vel omit. haered» Duareno , de 
jure accrescendo, lib. 1, cap. 1. Gli altri coe- 
redi, in falli, non potrebbero godere del dritto di 
accrescere tosto che uba volta hanno accettato 
1' eredità , e V erede restituito avea già accettata 
T eredità pria di darsi luogo alla restituzione: per 
effetto di questo benefizio , egli non ha fatto al- 
tro che spogliarsi della qualità di erede, per non 
esser tenuto a' pesi e debiti di quella successione, 
della quale i beni divengono il patrimonio dei 
creditori. LL. 7 ff. de minorib n e % ff. quando 
dies legati cedai. 

Era poi necessario che i coeredi legittimi per 
godere del dritto di accrescere fossero dello stesso 
grado; e se l'eredità dovesse dividersi in stir- 
pes , mancando uno de' componenti della stirpe, 
if accrescimento avea solo luogo a favore degli 
altri membri della stirpe istessa , senza che po- 
tessero approfittarne quelli appartenentino ad una 
stirpe diversa, perchè nelle successioni legittime 
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non si passai dal grado più prossimo al più. re- 
moto se non estinto il primo. I figli del rinun- 
ziare non potrebbero giammai rappresentare il 
loro padre per godere assieme cogli altri coere- 
di del dritto di accrescere su di una porzione 
mancante, 

Le slesse regole erano applicabili tanto ne'casi 
d'incapacità, come, p. e., quando taluno dc'coe- 
rsli avesse professato vila monastica quanto nei 
casi d' indegnità de* coeredi : ma sia ctie non si 
volesse, sia che non si potesse, per l'erede V ef- 
fetto era sempre il medesimo, ed il dritto di ac- 
crescere area sempre luogo in favore de' coeredi 
accettanti, e che si trovassero nello stesso grado; 
il. 17 ff. de hiis quae ut ind. , 1 e 6 cod. y 6 
e 7 ff.de suis et legitimis haered. instit. ; nov. 
5 e 123. Bensì in molti casi d'indegnità, la por- 
zione spettante all'indegno si devolvea al fisco, co- 
me ne casi contemplati dalla legge 11 ff] de hiis 
<\me ut indignis. Vedi Ubero, toni, i, lib. 2, 
Ut. 20 delle sue prelezioni (1). 



(1) Il drillo di accrescere ha partecipalo delle vicissitu- 
dini della romana giurisprudenza. Esso ha dalo luogo ad inler- 
nmiabili dispute , e ad infittite quislioni tra Duareno , Koodt , 
Cuiacio, Vinaio , Binchersoek, senza die con ciò avesse po- 
talo migliorar mai la scienza involta sempre in tenebrosi er- 
rori, e senza che avesse potuto ottener soccorsi Ja giuris- 
prudenza ondeggiante sempre tra opposti principi i e regole 
coni radd in orie. 

Noi dobbiamo alla scoverta degli Istituii di Caio, fatta in 
'trona nel a 8 1 6 dal famoso Hauhold, le precise idee de giu- 
feconsulii romani su ques?a materia; dobbiamo all'Alemanno 
S'ureeonsullo Rosemberg , col suo trattato de jure accrescen. 
«m, stampato nel 18:17 , la fdice soluzione di mite le qili- 
iiiuui arilerioi mente promosse, piia che Tisloiia , colla se 0- 
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Del drillo di accrescere secondo i principi 
del dritto francese e vigente. 

§. 106. Il dritto di accrescere può ora definirsi 
con Merlin per ce quel che acquistano uno o 
» più eredi di una successione , uno o più lega- 
» tarii sulle porzioni di uno o più coeredi o 
» collegatura % che non han potuto conseguire^ 
a» o che vi han rinunziato *>. 

Risulta da una tale definizione i. che per dar* 
si luogo al dritto di accrescere è necessario che 



verta degl* Istituti di Caio, ci avesse somministrato il filo mi- 
sterioso , per penetrare nel lamberinto ove si nascondea la 
scienra. 

II dritto di accrescere ne' legali, secondo 1* antica dottrina 
del digesto, non fondava sul V espressa o presunta volontà del 
testatore, come il dritto di successione, ma bensì siili 1 unità 
e soli dal ila àt legali espressi in forma solenne e legale. 

Era ancor necessario che la cosa legata fosse suscettibile 
di solidali!» , per lo che un dritto di credito, non polendo 
mai essere un oggetto di comunione tanto per dritto decem vira- 
le, quanto per una massima generalmente consagrata dal dritto 
delle genti, non era suscettibile del dritto di accrescere. Ecco 
perchè presso i romani il legatimi vindìcalionis dava luogo 
al drillo di accrescere , non il legatura d am natio ni s (a) , 

(a) Nella nota 47 del $. 92, cap. 4» *ez. Sgabbiamo 
esposte le diverse specie de legati per antico dritto romano. 
Orà Jia utile osservare che V azione reale o vindicatoria 
non potea appartenere che a' legàtarii per vindicationem , 
et sinendi modo, essendo essi soli proprie tarii della cosa: 
legata. Per t' opposto^ i legàtarii per damnalionem et per 
praeceptionem non potevano esercitare che V azione per' 
sonale per obbligar V erede a fargliene il rilascio , c/6 
eh 1 è chiaramente disposto colle leggi 7.3 ff. de rei vin- 
dicatioue , 80 ff. de legatis 1 , e 64 ff. de furlis. 

Giustiniano colla legge i,cod. common: a de legatis. con- 
fuse auesti principila rendendo incerta e conlradUtoria la 
giurisprudenza. 
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ti aieno più eredi o più collegatari! congiunti , 
o sia chiamati unitamente a conseguire l'oggetto 



perchè per questa ultima specie di legati i romani diceano 
damnatio partes facit^ od in altri termini i crediti ed i de- 
biti del defunto, divedendosi ipso jure tra gli eredi dal mo- 
mento della morte, non può in essi riconoscersi nec par lem 
domimi^ nec domi ni um partii, A ciò si riferiscono le leggi 
44 ff* d e lega*. 1 , 8o ff. de legai is 2 , e 64 ff* de 
furtis. 

La famosa legge Papit , pubblicata a' tempi di Augusto, 
attribuendo al fisco le porzioni vacanti , sia nella instituzione 
dell'erede, sia ne* legati, distrusse col fatto l'antica giutis- 
prudenza, rendendo vano il dritto di accrescere; ma un nuovo 
dritto venne sostituito in favore di que' legatari i che aves- 
sero figli , qui in eo testamento libcros habent , cioè il 
dritto di rivendicare dal fisco la porzione vacante, e di ciò 
se n* è occupato il giureconsulto Paolo colle leg»i 89 Jf. de 
legatis tertio, e ìfo ff. de verbor signif., dicui l'interpe- 
trazione ha dato luogo a Binchersoek e suoi seguaci d' in- 
segnare, che il dritto di accrescere ne' legati fondasse sulla 
presunta volontà del testatore. 

Colui che trovasi di essere legatario in comune , dice il 
giureconsulto Paolo colie leggi citate , tanto in forza delle 
parole quanto per V unità della cosa , re et verbis core- 
iuncius , merita sempre la preferenza sugli altri , cioè sugli 
eredi e legatarii. Per l'opposto, non è preferibile il legata- 
rio cui si è legata la cosa in comune, re conjunctus, dice 
lo stesso' giureconsulto , perchè, trattandosi di stabilire una 
semplice graduazione delie persone preferibili al fisco , si è 
creduto che il legislatore non avesse avuto in mira di pre- 
ferire i legatani re tantum conjuncti agli eredi ed agli al- 
tri legatarii nella porzione vacante devoluta al fisco, e che 
doveasi rivendicar da coloro i quali erano stati beneficati nel 
testamento per effetto del loro titolo di paternità, qui in eo 
testamento liberos habent. In fine , per i conjuncti verbis 
tantum , dice Paolo , magis est ut et ipsi praeferantur « 
volendo con ciò esprimere che sulla pozione vacante devo- 
luta al fisco il legatario congiunto verbis tantum , cioè seuza 
■stagnazione di parte, debbe esser preferito agli eredi ed agli 
*!ui Ugatarii in primo luogo, accordando un secondo grado 
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della jnstituzione o dei legalo a. che qualcuno 
Ira essi non potesse o non volesse conseguire la 
sua porzione. 



di prelazione a' congiunti re et verbis , ed escludendone in- 
teramente i congiunti re tantum. 

Ecco come le leggi 89 ff. ile legatis 3, e \l\2 ff. de 
verbor. sigruf. , non stabiliscono già che il dritto di accrescere 
fondasse sulla presuma volontà del testatore, come opina Bin- 
chersoek , ma stabiliscono unicamente una graduazione tra 
cjue' legalarii cui compelea il dritto di essere preferiti al fi- 
sco per effetto del beneficio della paternità. 

Giustin ano colla le^ige 1 cod. commuti, de legai, (b), abro- 
gando la legge fiscale sanzionata da Augusto, cioè, la leggi 
1*0 pia, volle rimettere in vigore il dritto di accrescere, abo- 
lito da più di cinque secoli, ma in queir epoca i suoi sud- 
diti divenuti o greci, o egiiii, o asiatici grecizzili , non usa* 
vano più le amiche forinole de' legali eli' erano in uso presso 
gli antichi romani , ed ignorando altronde i suoi consultori 
gli antichi priucipii che regolavano la materia deMegati, lo 
consigliarono a disporre che un legalo istesso potesse dar adito 
all' azione reale e personale nel tempo stesso a scelta del le- 
gatario, senza riflettersi che il legato per damnaiionem t come 
legato di obbligazione, era insusceiiibile di aziouc reale. Que- 
sta incertezza ebbe bisogno degli oracoli dell 1 imperatore, ed 
egli colla legge unica, §. 11 , cod. de caducis tollendis , 
dichiarò , che il dritto de' legatari! compreso in una sola 
deposizione , conjuncti , fosse facultalivo , ma che i lega- 
larii soggiacessero a' pesi di cui era gravala la parte vacante, e 
che per i legalarii disgiunti, o sia vantaggiali isdatameule , 
il dritto di accrescere fosse obbligatorio senza che però i le- 
gataiii fos>ero soggetti a* pesi, di cui era gravala la porzione 
vacante. 

Ecco, per l'ignoranza de' compilatori del codice Giusliuia- 

(ù) Si è creduto che questo nuovo dritto fòsse slato in- 
trodotto da Costantino colla legge 21 cod. de le^at.*, ma Co- 
si cinti fio non fece che abrogare la necessità in cui erano < 
testatori di usare ili certi termini sacramentali ^ senta punto 
occuparsi de* ili/ferenti effetti , che produceano le diverse 
specie de' Ir ga ti. fedi Merlin , alla vece lega lui re, jf. 5. 
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La nuova legge animelle il drillo di accrescere 
nelle successioni testamentarie tanto nelle insti* 
tuzioni , quanto nelle sostituzioni e ne* legali. 
V ammette egualmente nelle successioni legitti- 
me ; art. 999, e 703 a 705 (- 1044 c seg. - ). 
Può dirsi che sia applicabile ancora alle dona- 
zioni de' beni futuri permesse solamente per con- 
tratto di matrimonio , perchè simili donazioni , 
non essendo che vere instituzioni contrattuali , 
partecipano della natura de* testamenti ; ma non 
possiamo convenire con Delvincourt , il quale, 
sull'autorità di Riccard , vorrebbe ammettere il 
dritto di accrescere anche nelle donazioni tra vivi, 
allorché uno de' donatarii si trovasse incapace nel 
momento della donazione ; toni. 5 , tU. l\ , nota 
a56. Ed in vero , se i donatari i sono irrevoca- 
bilmente investiti delle loro porzioni nel momento 
istesso della donazione; se il donatario incapace 
di ricevere non ha spogliato il donante della pro- 
prietà de' beni che formavan V oggetto delia do- 



neo, confuso il drillo Hi prelazione accordalo sol fisco a co- 
loro i quali godeano del benefìcio della paternità, col dritto 
di accrescere, ed ecco sovvertili gli antichi principii, poiché 
mentre per amica legge del digesto il dritto di accrescere fon- 
dava sulla solidaliià espressa in forme solenni , per legge 
nuova si lece derivare dalla presunta volontà del testatore e 
spesso anche si fece dipendere dall' istessa volontà de* lega- 
tario Ma questi disordini, cui ha dato luogo la giorisprudeuza 
Giustinianea, non possono servir di appoggio al Binchersoek 
e suoi seguaci , ne alterare la purità degli antichi ptincipii 
che regolavano il dritto di accrescere ne' pi imi tempi di Ro- 
ma ; e la scoverla degP Istituti di Caio, di cui seppe trarre 
tanto profitto il dotto Rosemberg, ci scovre il laberiuto, o\e la 
scienza può manifestarsi iu lutto il suo splendore a coloro i 
quali sanno tributarle il culto dovuto. Vedi Gaii, Jnsthut.y 
$J ii, 16G, 16; e 206*, e Rosemberg, de jurc a :c re scc ridi. 
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nazione ; se in una parola 1' incapacità ha reso 
nullo il benefizio , mancando il requisito essen- 
ziale per la sua validità , non si sa comprendere 
come potesse la porzione dell' incapace accrescersi 
all'altro donatario capace. D'altronde, traendo 
argomento dall'articolo 870 (.J016-), è facile 
il conoscere che se la cosa compresa nella do- 
nazione e di cui il donante si ba riservata la fa- 
coltà di disporre appartiene agli eredi di lui a 
qualora morisse senz'averne disposto, mollo più 
agli eredi di lui apprtener- dee la porzione del 
donatario iucapace , dacbè , per effetto della sua 
incapacità , il donante non si è mai spogliato 
della porzione che intcndea dargli. La nuova legge 
riconosce anche i congiunti re et verbis , ed i 
congiunti re tantum. In fatti , coir articolo 999 
( - 1044 - ) *> contempla il caso della congiun- 
zione re et verbis , quando cioè la istituzione 
o il legato dipende da una sola e medesima di- 
sposizione , e quando il testatore non abbia asse- 
gnato la parte di ciascun coerede o collegatario 
nella eredità o nella cosa legata. Se quindi il te- 
statore avesse detto , io lego a Tizio e Caio 
ducati 1000 , dessi sarebbero legatarii re et ver' 
bis, ed avrebbe tra loro luogo il dritto di accre- 
scere , meno che il testatore non avesse assegnato 
n ciascun legatario la parte eh' egli intendea di 
dover prendere nel legato, soggiugnendo, p. e , 
da dover cioè Tizio avere ducati 200 , e gli 
altri ducati 800 Caio. 

Coli* articolo 1000 ( - io45 - ) poi si contempla 
il caso de* congiunti re tantum, allorché si san- 
ziona che abbia luogo il dritto di accrescere , 
quando una cosa non suscettibile di divisione, senza 
deterioramento, sia stata collo stesso alto legala a 
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più persone anche separatamente. Così, se un le 
slatore avesse detto , io lego a Tizio il fondo 
Corneliano , lego a Caio lo stesso fondo Cor- 
nei iano , ove il fondo non fosse divisibile senza 
deterioramento , in mancanza di Tizio , sia per 
causa di rinunzia, sia per causa d'incapacità, d'in- 
degnilà, d'impossibilità a conseguire il legato, la 
sua parte si accrescerebbe a Caio il quale è con- 
giunto re tantum con Tizio. Il legislatore però 
vuole die tra* congiunti re tantum il dritto di ac- 
crescere avesse luogo nel solo caso che la cosa , 
la quale forma l'oggetto del legato o della insli- 
tuzione, non sia suscettibile di divisione senza de- 
terioramento, mentre che tra' congiunti re et verbis 
il dritto di accrescere ha sempre luogo, sia che la 
cosa potesse comodamente dividersi , sia che no, 
meno che se il testatore avesse manifestato una 
volontà in contrario , assegnando uua porzione a 
ciascuno di essi. 

I congiunti verbis tantum non sono affatto dalla 
nuova legge riconosciuti, per cui se un testatore 
oggigiorno legasse il fondo Corneliano a Tizio e 
Seio aequis partibus , non vi sarebbe tra essi 
luogo al dritto di accrescere. 

I novelli legislatori non danno altre norme 
circa 1* applicazione del dritto di accrescere nelle 
inslituzioni testamentarie e ne' legati ; ciò non 
pertanto gP interpetri , guidati da' principii del 
dritto consagrati cogli articoli 9996 1000 - 1 ; • . { j 
e io45-) , hanno adottato le regole seguenti : 

1. Cbe concorrendovi in un tempo istesso con-, 
giunti re et verbis^ e congiunti re tantum, quando 
vi e impossibilità di dividere la cosa sema de- 
terioramento , i congiunti re et verbis son pre- 
feriti tra essi a* congiunti re , ma tutti insieme 
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i primi coniano per una parie sola. Cos\, se si 
dicesse, io fego il fondo Cornelia no a Tizio , 
io lego il fondo Comeliano a Caio, io lego lo 
stesso fondo Comeliano a Sempronio e Seio , 
ove lutti i legatari! fossero capaci ad accettare il 
legato , la cosa si ripartirebbe per terzo , cioè 
una parte a Tizio , altra a Caio , ed altra uni. 
lamente a Sempronio e Seio. Ma se taluno di 
loro fosse incapace o rinunziasse il legato, man- 
cando Tizio di' è congiunto re tantum , la sua 
parie si accresce per metà a Caio e per metà a 
Sempronio e Scio, i quali ultimi avranno perciò 
un quarto della cosa legata , mentre Caio ne 
avrà la mela. Se, per l'opposto, fosse incapace 
o rinunziasse Sempronio , la sua parte si accre- 
scerebbe esclusivamente a Seio clic sarebbe pre- 
ferito a Tizio ed a Caio. Mancando in fine Seio 
e Sempronio , sia per incapacità , sia per rinun- 
zia del fegato , la loro porzione si accrescerebbe 
a Tizio e Caio. 

2. Che se tra' legatarii compresi in una dispo- 
sizione sotto un nome collettivo , qualcuno ve- 
nisse a premorire al testatore, o a rifiutare il le- 
gato f o fosse incapace di conseguirlo , la parte 
che avrebbe avuta nella suddivisione si accresce- 
rebbe a coloro i quali sou compresi con lui solto 
lo stesso nome collettivo , in preferenza degli 
altri collegatarii. Così , se taluno avesse istituiti 
eredi Francesco e Giovanni suoi fratelli , ed i 
figli di sua sorella Rosa, in mancanza di uno di 
questi ligi,, J a porzione si accrescerebbe a'di lui 
propni fratelli in preferenza degli zìi Francesco 
e Giovanni. 

3. Che tra* collegatarii , la parte clic loro si 
accresce si divide colla slessa porzione colla quale 
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si divide la cosa legala. Cosi , se taluno avesse 
legato i suoi beni a Tizio , a Caio , a Sempro- 
nio , ed a* figli di Seio, mancando Tizio per in- 
capacità , per rinunzia o per impossibilità di con- 
seguire la sua quarta parte , questa si accresce- 
rebbe a tutti gli altri tre coeredi , ed i figli di 
Seio non avrebbero che un terzo. Se , per l'op- 
posto , mancasse qualcheduno de* figli di Seio, il 
suo dritto si accrescerebbe agli altri di lui fra- 
telli e sorelle , rimanendone esclusi gli zii. 

4. Cbe per la nuova legge , il dritto di accre- 
scere si fa sempre volentibus et cum onere ; quin- 
di , sempre cbe mancbi uno de'collegatarii a cui 
il testatore avesse particolarmente gravato di un 
peso , gli altri collegatàrii non potrebbero godere 
il dritto di accrescere . se non addossandosi il peso 
imposto al collegatario mancante. 

5. Che nel legato di usufrutto fatto a più per- 
sone congiuntamente o anche nella mstituzione di 
eredi fatta neiristesso modo , il dritto di accre- 
scere , secondo i principii delle leggi novelle , ha 
luogo come nel legato e nella ^istituzione della 
proprietà , senza tenersi alcun conto delle teorie 
del dritto romano sul proposito, dachè le nuo- 
ve leggi in veruna parte hanno ammesso la sotti- 
gliezza de motivi su cui il dritto romano fondava 
il principio , che V usufruita fosse un dritto suc- 
cessivo il quale si acquista quotidie a misura che 
si gode della cosa , mentre oggigiorno il drillo 
di usufrutto , . come qualunque altro dritto , si 
acquista al momento della morte del testatore ir- 
revocabilmente. Vedi Toullier, tom. 5, n. 693 
a 700 ; Delvincourt , tom. 5 , tit. 4 , nota 2o5 
a 261 ; e Grenier , tom. 2, n. 35 1 a 36r. 

Il drillo di accrescere , che ha luogo nelle sue- 
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cessioni legittime , si opera per ministero della 
stessa legge. Le regole per la sua applicazione 
sono le seguenti : i . Che se fra più coeredi le* 
gittimi uno di essi rinunzia , la di lui parte si 
accresce a' suoi coeredi ; art. 703. - a. Che tale 
dritto di accrescere ha luogo in vantaggio di co- 
loro i quali hanno accettato la successione o che 
sono ancora in tempo di farlo. Così , se fra tre 
figli di uno stesso padre , Tizio , Caio , e Sem* 
pronio , il primo rinunziasse alla paterna eredità, 
la sua parte si accrescerebbe agli altri due fra* 
felli , e se in seguito rinunziasse ancora Caio , 
la porzione di costui si accrescerebbe a Sempro* 
dìo , senza che Tizio rinunzianle potesse profit- 
tarne ; art. 706 e 707 (-789 e 790 -). 3. Che 
il dritto di accrescere si opera a vantaggio dei 
coeredi dello slesso grado ; e qualora 1' eredità 
dovesse dividersi in stirpes, il dritto di accrescere 
avrà luogo a vantaggio degli altri membri della 
stessa stirpe , senza che possono aspirarvi quelli 
che appartengono ad una stirpe diversa. Cosi , 
se Tizio morendo lasciasse due figli ed un fra- 
tello, rinunziando uno de' figli la di lui eredità, 
la sua porzione si accrescerebbe all' altro , senza 
potervi concorrere il fratello eh' è di un altro 
grado. Così ancora y se Tizio morendo lasciasse 
due fratelli e due nipoti figli di un altro fra- 
tello premorto, ove uno di questi ultimi rinun- 
ziasse , la sua parte si accrescerebbe esclusiva- 
mente all' altro nipote , senza poterne profittare 
i germani; art. 703 ( - 786 - ). 4» Che per effetto 
della massima stabilita coli* articolo 704 ( m9 J 87*)' 
non potendosi giammai succedere, rappresentando 
nn erede che ha rinunziato , ove. tutti i coeredi 
di un grado rinunziano , subentrano i figli per 
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drillo proprio, succedendo per capi; se poi uno 
tra essi o più rinunziano, esistendovi altri dello 
stesso grado , la porzione del rinunziante si ac- 
cresce a costoro , senza poterne profittare i figli 
dei rinunziante medesimo. Così , se Tizio lascia 
un figlio Caio v con figli Francesco , Giovanni e 
Tiberio , e lascia ancora un fratello Sempronio, 
morendo Tizio , qualora Caio suo figlio rinun- 
ziasse la di lui eredità , i figli di costui Fran- 
cesco , Giovanni e Tiberio, succedendo per dritto 
proprio , escludono Sempronio che occupa un 
grado più remoto , nè potrà egli giovarsi dei 
dritto di accrescere. Lo stesso avverrebbe, se Ti- 
zio lasciasse due* figli con prole ed atnbidue ri- 
nunziassero, perchè, mancando un grado , l'ere- 
dità si devolve al grado susseguente più prossi- 
mo , e quindi i nipoti di Tizio per dritto pro- 
prio acquisterebbero V eredità per capi. Ma se 
de' due figliuoli di Tizio, uno ri nunzi asse e 1' al- 
tro no , la porzione del rinunziante si accresce- 
rebbe all'altro , non potendo i figli del rinun- 
ziante eguagliare il grado dello zio senza rappre- 
sentare il padre rinunziante , lo che non è per- 
messo , perchè non si può rappresentare chi vi- 
ve ; art. 704 (-787-). 5. Che il dritto di ac- 
crescere nelle successioni legittime ba luogo etiam 
invitis , dappoiché l'eredità intestata è un dritto 
individuo , e la successione forma un tutto che 
non può essere in parte ritenuto ed in parte ri- 
fiutato. Quindi, se un padre che ha lasciato quat- 
tro figli, di cui uno ha accettata la successione, 
ove gli altri tre rinunziassero , il figlio accettante 
dee suo malgrado essere erede nel totale, non es» 
sendogli permesso di ritenere "solamente il quarto 
ch'era la sua quota deferitagli dalla legge. Vedi 

r. ///. 17 
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Delvincourt , tom. 4» Ut* 3, noia 177; e gli 
autori del commentano sull'articolo 703 delle no- 
stre leggi civili. Questo principio soffre eccezione 
nel solo caso che l'erede, il quale abbia accettalo, 
si fosse fatto restituire in intero contro la sua 
accettazione, poiché in questa ipotesi, a' termini 
dell' articolo 700 ( - 783 • ) , V erede restituito , 
spogliandosi della qualità di erede, la sua quota 
non si accresce a* coeredi forse esistenti, ne passa 
agli eredi di un grado susseguente, ma diviene 
il patrimonio de* creditori verso de* quali l'erede 
restituito in intero non è tenuto a* debiti o pesi. 
L'erede restituito in intero contro l'accettazione 
cessa di essere erede , ma lo fu una volta , e 
basta di esserlo stato una volta , perchè la sua 
porzione non si potesse chiamare mancante, lo che 
esclude ogni idea del dritto di accrescere. Vedi 
gli autori del commentario delle leggi civili sul- 
l'articolo 700 , e le pandette francesi sull'articolo 
783 di quel codice. 6. Che finalmente vi ha luogo 
al dritto di accrescere nelle successioni legittime, 
tanto nel caso di rinunzia , quanto nel caso d'in- 
capacità a succedere, come, p. e., nel caso di pro- 
fessione xli voti monastici in persona di qualun- 
que de' coeredi. 

Nel caso d' indegnità per dritto francese davasi 
anche luogo al dritto di accrescere a favore dei 
coeredi , quando i figli dell' indegno avean biso- 
gno di rappresentare il padre loro per succedere, 

S iacchè il dritto francese nega vagii il benefizio 
ella reppresentazione , ma nelle nostre leggi ci- 
vili siccome un tal benefizio è a' medesimi con- 
ceduto, non essendogli in verun conto di ostacolo 
la qualità di padre per succedere, così l'indegnità 
non dà luogo al dritto di accrescere , se non 
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quando V indegno non avesse lasciato prole na- 
turale o legittima. Vedi Merlin , alla voce accrois- 
sementa e gli autori del commentario sull'arti- 
colo 703 delle leggi civili vigenti. 

CAPITOLO VH. 
Della sostituzipne diretta. 

» 

Della soflitu*ìone diretta per dritto romano. 

§. 107. La sostituzione defini vasi, per dritto 
romano secundi haeredis institutio, come abbia- 
mo dalle leggi 1 , 36 e 43 ff> de vulvari et 
pupillari substituiione. In fatti , soleasi nomina- 
re un secondo, un terio, un quarto, un quin- 
to erede per conseguir Y eredità , in caso che il 
primo nominato non la conseguisse, perchè i ro- 
mani stimavano cosa ignominiosa che un cittadi- 
no morendo non lasciasse erede che lo rappre- 
sentasse. 

Montesquieu , Spirito delle leggi , tom. 3 , 
pag. 171 , ci assicura che questa sola specie di 
sostituzione era permessa in Roma , e diceasi di- 
retta A perchè il sostituito norainavasi con parole 
dirette ed imperative , come V erede instituilo ; 
II, 5 e iS ffi de vulgari et pupillari subst Mu- 
tane ; a differenza della sostituzione fedecommes* 
saria introdotta per la prima volta a' iempi di 
Augusto, per la quale usavansi talune preghiere. 
LL. 64 e 77 ff. ad SC. TrebelL 

Noi tratteremo della sostituzione fedecommessa- 
ria nel capitolo 8. Occupandoci ora della sosti- 
tuzione diretta , osserviamo eh' essa distingueasi 
in volgare pupillare , quasi-pupillate y e militare: 
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Avea luogo la sostituzione volgare, quando il sos- 
tituto era chiamato a conseguir l'eredità o il le- 
gato, nel caso che l'erede instituito o il legatario 
non avesse voluto o non avesse potuto accettare 
l'eredità o il legato; Instit. , §. i , de vulgari 
substit.; /. i ff. eod. (i). Siccome l'oggetto 
della sostituitone era quello di avere assolutamente 
un erede, così poteasi uno sostituire a più, o vi- 
ceversa più ad uno , o darsi un sostituito a cia- 
scuno erede , o finalmente sostituire gli eredi re- 
ciprocamente tra loro. L. 36. ff. de vulg. et pu- 
pil. substit; Instit. y §. i , de vulg. substit. 

Questa ultima specie di sostituzione chiamavasi 
ancora reciproca; e quando essa verificavasi, i coe- 
redi s'intendeano sostituiti ciascuno in propor- 
zione della rispettiva quota ereditaria in cui era 
stato instituito, purché il testatore non avesse al- 
trimenti disposto; Instit., $. 2, de vulg. substit.\ 
#• a 4 ff- de vu h* et pupil. substit. , 1 et uh. 
cod. de impub. et aliis substit. Cessava la sosti- 
tuzione volgare, se il sostituito premorisse al te- 
Statore, o se il primo erede accettasse l'eredità, 
o se finalmente il primo erede instituito fosse stato 



(1) Era motto controverso tra gP interpetri dell' antico 
dritto , se esprimendosi dal testatore il solo caso dell' impo- 
tenza dell'erede insinuilo a conseguire l'eredita, dovesse sottin- 
tendersi anche quello della volontà, e viceversa. Il Duareno 
ed il Vinnio sostennero la negativa , invocando la legge 4 
jff. de fulgori et pupill. substit. ; il Voet fu per P affer- 
mativa, ed è stalo seguito dalla comune opiuione de'dottori. 
Sarebbe però ben altrimenti, se espressamente o tacitamente 
il testatore avesse manifestata la sua volontà in contrario , 
determinando la sostituzione in un caso solo , escludendone 
manifestamente V aitro. Vedi Fusario , de substit >> quaest. 
34 e 2a3. 
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restituito in intero contro l'accettazione fattane per 
causa della di lui minore età. LL. §ff. de suis 
et legit. harred.y 45 ff* de vulg. et pupil. sub* 
stit. , 7 ff. de minor. %5 annor. , e 88 ff de 
haered. instit. (i). 

La sostituzione pupillare era una disposizione che 
facea il padre, il quale, avendo un figlio impubere 
sotto la patria potestà , 1* instituiva suo erede, e 
quindi gli sostituiva un* altra persona per succe- 
dere a questo figlio, sia ch'egli non fosse erede 
del padre , sia ch'essendolo morisse pria di giù- 
guere alla puberlà. LL. 2 , 7 , 3i e 4i ff. de 
vulgar. et pupil. substit. , 5 e i$ff. qui testarti, 
facere possunt. 

Questa specie di sostituzione fondava sulla pa- 
tria potestà de* romani , ed era un vero testamento 
che il padre facea pel figlio, il quale per causa 
della sua età era incapace di testare. Ecco per- 
chè competea questo dritto al padre non solo, 
ma a tutti gli ascendenti paterni verso i figli o 
nipoti sistenti sotto la patria potestà ; nè poteasi 
esercitare con quelP impubere che dopo la morte 
dei testatore fosse per ricadere sotto la patria po- 
testà di un altro , come sarebbe il caso di un 
nipote che avesse viventi il padre e V avo. Vedi 
le leggi sopra enunciate. 

Dallo stesso principio risulta ancora che poteasi 
sostituire pupillarmente a' figli arrogati siccome ai 



(1) Voet, interpetrando la legge 44 iT« de re judìc.^ so- 
stiene , che la resi unzione in intero , ottenuta dati* erede in- 
sti lui io per causa della minore eia , non facesse spirare la 
sostituzione; ma la contraria opinione, sostenuta dal Toesio t 
era stata uuaninieuieule uccellaia nel foro. 
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figli legittimi , e poleasi sostituire anche a 5 dire- 
dati , poiché la diredazione non isciogliea il vin- 
colo della patria potestà ; Instit. , §. 4 i de più 
pil. substit. \ L io ff. de vulgar. et pupil. sub- 
stit. ; ma era sempre necessario che il padre fa. 
cesse prima il testamento suo , e quindi il testa- 
mento del figlio contenente la pupillare sostitu- 
7 id ne. Jnstit. , §§. 2 e 5 , de pupil. substit. ; 
//. 3, 16 e 5o ff. de vulg. et pupil. substit. (i). 



(i) Diceano gì' interpelri dell'aulico dritto , che la pu- 
pillare tacita tra contenuta nella volgare espressa. 

La ragione , su cui questa massima l'ondava , si era che 
se mai V ascendente sostituiva al suo discendente costituito 
sotto la di lui patria potestà un estraneo , per fargli conse- 
guire V eredità, nel caso che il di lui erede discendente non 
volesse o non potesse conseguirla, tale sostituzione chiama vasi 
volgare espressa, e contenea in se la pupillare tacita, per- 
chè il sostituito conseguiva V eredità anche quando 1' erede 
insti mito fosse morto pria di gtuoguere agli anni della pu- 
bi ria. LL. i e a\ff. de vulgari subttit. } e 4 cod. de im- 
pub. et aliis substit. 

Questa regola non avea luogo pe' militari , uè era appli- 
cabile alle sostituzioni dirette reciproche. Vedi le leggi so- 
pra enunciate. Giustiniano volle che nè pure avesse luogo 
una tale regola, quando al figlio impubere era sostituito un 
estraneo , per escludere la madre dall' eredità del figlio in- 
sinuilo erede dal lesiatore. LL. ult. cod. de instit. et sub- 
fife, e i5 ff. de inoff. testam. 

Si è ancora mollo disputato tra gì' interpetri dell' antico 
drillo, se un sostituito al postumo , che uon giuguesse alla 
puberià , potesse raccogliere V eredità , quando il poslumo 
non fosse nato vitale. Siffatta quistione , agitata ira il giu- 
reconsulto Scevola e Crasso , fu risoluta da' centumviri per 
f affermativa , come abbiamo da Quindi iano , Istituzione 
oratoria , lib. 7 , cap. 6. In seguito, colla legi»e Uff. de 
vutg et pupill. substit. , eh' è degl'imperatori Marco Aure- 
lio Antonino e Lucio Vero , la quistione venne definita pa- 
rimenti per T allei inali va , come osservano Cuiacio e Dua- 
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Svaniva la sostituzione pupillare i. se V im- 
pubere al tempo della morte del testatore non si 
trovasse più sotto la di lui patria potestà; a. se 
il testamento era nullo ; 3. se V erede instituito 
giugnea alla pubertà. LL. 14, ai , 34 e 4i ff* 
de wlg. et pupil. substit. ; Instit. , §. 5 , de 
pupil. substit. 

La sostituzione quasi -pupil lare , detta altresì 
esemplare , o Giustinianea da Giustiniano che 
ne fu l'autore , era una disposizione permessa ai 
genitori nei caso che i loro figli puperi furiosi , 



il quale succedesse loro nel solo caso ch'essi mo- 
rissero durante il furore, la demenza o la pazzia; 
/. 9 cod. de impub. et aliis substit. Benché Giu- 
stiniano non avesse compresi nella sua disposizione 
i sordi e muli , ed i prodighi , pur tuttavolta 
gPinterpetri ve li compresero per argomento lrat« 
to dalle leggi 43 ff> de pupil. et wdg. substit, y 
4o ff. de regid. jur. , e 12ff.de tutor, et cu- 
rat. datis. 

Competea la sostituzione esemplare al padre % 
alla madre , ed agli ascendenti dell'uno e dell'al- 
tro sesso , quando avessero instituito i loro di» 
scendenti almeno nella* porzione legittima; e po- 



reno , nel comento alla legge cilala , e Vinnio nelle Istitu- 
zioni de 1 >u i>ill. tubstit. \ \ n. 6 ; che che abbiao opinato in 
conirario il Viglio , nelle Istituzioni , allo slesso titolo , ed 
il Fabro , de errorib. gramm. de cad. Zi. Vedi Aulisio 
ed il nostro giureconsulto napolitano Giuseppe Cirillo ne'loro 
cn meritar ii, ai titolo de vulgari substit. Vedi ancora Coccei, 
nel suo (tritìo controverso) tit. de mlg. et pupilL subititi 
WiacU. to. 
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teasi esercitar questo drillo tanto co' figli naturali 
e legittimi, quanto co' figli arrogati; ma non pò- 
teasi sostituire esemplarmente un estraneo se non 
in mancanza de' figli e discendenti de' furiosi, de- 
menti o pazti , o in mancanza de' loro fratelli 
e sorelle; //. 9 cod. de impub. et aliis substit.^ 
e- 10 ff. de vulg. et pupil. substit. ; Insiti. , 
§. 1 , de pupil. substit. Gessava la sostituzione 
esemplare , quando cessava il vizio di corpo o di 
mente che vi àvea dato luogo. Vedi le leggi so- 
pra citate. 

In fine, la sostituzione militare , ch'era l'ul- 
tima specie delle sostituzioni dirette , era quella 
disposizione còlla quale un militare sostituiva ai 
figli ed anche agli estranei insinuili eredi nel 
caso che avessero conseguita la di lui eredità , e 
fossero morti in qualunque età dal testatore de- 
signala. Questa sostituzione era detta anche pri- 
vilegiala , e partecipava del fedecommesso , in 
quanto che il sostituito conseguiva i beni del te- 
statore anche quando 1' erede instituito avea ac- 
cettata l'eredità. LL. i5 ff. de vulg. et pupill. 
substit. , e 6 cod. de testam. milit. 

Della sostituzione diretta per dritto del regno pria del 1809. 

§. 108. Per drillo del regno erano in osser- 
vanza le disposizioni del dritto romano relativa- 
mente alle sostituzioni dirette ; ma i nostri fo- 
rensi acremente dispularono , se la sostituzione 
che fa la madre al figlio mentecatto dovesse pro- 
durre gli stessi effetti che produce Ja sostituzione 
pupillare ordinata dal padre, cioè tanto se il figlio 
non succeda , quanto se muoia impubere dopo 
essere succeduto. Siffatta quistione , cui ha dato 
luogo la poca esattezza colla quale è stata distesa 
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la legge 9 cod. de impub. et al. substit. , dopo 
essersi rotta più di una lancia , è slata finalmente 
risoluta , ed ammessa nel nostro foro la massima, 
che Ja sostituzione esemplare produce gli stessi 
effetti della sostituzione pupillare; com'è da ve- 
dersi in Bartolo , Fusario , ed altri dottori. 

Delle sostituzioni dirette per dritto francese. 

§. 109. Il dritto francese abborriva le sostitu- 
zioni fedecommessarie , ma riconóscea alcune so- 
stituzioni dirette. In fatti , la sostituzione volgare 
è slata conservata dal codice civile francese, ben- 
ché non ne avesse ritenuto il nome , perchè in 
Francia col nome di sostituzione intendeasi la sola 
sostituzione fedecommessaria , già abolita sin dal 
1792. Quindi, l'articolo 898 di quel codice, sen- 
za far motto della sostituzione volgare, sanziona 
che c< Non sarà considerata come sostituzione e 
» sarà valida la disposizione , colla quale una 
» terza persona sia chiamata a conseguir la do- 
>* nazione , l'eredità, o il legato nel caso in cui 
so il donatario, l'erede', o il legatario noi con* 
» seguissero ». Jaubert de la Gironde nel suo 
rapporto al tribunato fatto nella seduta del 9 Fio* 
rile , anno JI , dopo aver parlato del divieto 
delle sostituzioni fedecommessarie , . soggiugne : 
» La sostituzione , della altra volta volgare , sarà 
» autorizzata con ragione, polche per questa tra- 
i> smissione non vi è cosa d' intermedio tra l'au- 
» tore della disposizione e l'individuo che n'è 
n V oggetto. Per conseguenza dal principio rae- 
» desitno ( son parole dello stesso tribuno ) permet- 
ti ter si deve il donare ad uno V usufrutto, e ad 
» un altro la nuda proprietà »; ciò che venne 
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anche sanzionato coli* articolo 899 di quel codi- 
ce , perchè , in fatti , la proprietà e V usufrutto 
son due cose distinte , ed il donante può tanto 
riservare a sè , quanto disporre a benefizio dì un 
altro dell'usufrutto di que'beni, della proprietà 
de* quali egli se n' è spoglialo a vantaggio di un 
altro donatario. 

Non così furono conservate le altre sostituzio- 
ni dirette, cioè la pupillare, la quasi-pupillare e 
la militare. Fondando la prima sulla patria potestà 
propria del dritto romano, che rendea i padri e 
gli ascendenti despoti nella loro famiglia, ed es. 
sendosi colle nuove leggi cangiato il sistema ed i 
principii di una istituzione, che ricordava la bar- 
barie de* primi anni di Roma , era necessario di 
non più farne sussistere le conseguenze. La pa- 
tria potestà comune ad ambi i genitori, ristretta 
al solo dritto di educazione temporanea, mentre 
1* educazione dura, conservala dalle nuove leggi 
nelP interesse de' figli piucchè pel vantaggio dei 
genitori, non potea a costoro accordare un dritto 
di disporre de' beni de' figli mediante la sostitu- 
zione pupillare. 

Molto meno potea sussistere la quasi- pupillare, 
dachè colle disposizioni filantropiche, dettate dalla 
saviezza , han provveduto alla sorte infelice dei 
fuoriosi , degl'imbecilli, de' mentecatti , de' pro- 
dighi , colla nomina di un tutore o di un con- 
sulente che vegliar deve sull' amministrazione dei 
loro beni non meno che a procurare ì mezzi per 
migliorare lo stato della loro salute. 

In fine, non potea sussistere la sostituzione mi- 
litare, dachè la milizia è divenuta un peso co* 
mune ad ogni cittadino dello Stato, e se per im- 
periose circostanze era utile di rilasciare il rigore 



Digitized by Googl 



delle forme pe' testamenti de' militari , sarebbe 
stato sempre imprudente di sovvertire i principii 
della facoltà di disporre, facendo di essi una classe 
privilegiata , quasi che gli altri, cittadini non 
avesser dritto a godere degli stessi vantaggi. 

Delle sostituzioni dirette j>cr disposizione 
delle leggi civili in vigore. 

§. no. Le nuove leggi, uniformente al dritto 
francese , riconoscono esse pure la sola sostitu- 
zione volgare tra le sostituzioni dirette permesse 
dal dritto romano , ma nella compilazione del 
nuovo codice per lo regno delle Due Sicilie si è 
creduto di farne una sezione a parte , intitolata 
della sostituzione volgare, distinguendola dalla 
fedecommessaria , e regolandone i principii per 
definire tutté*le controversie agitate dagrinterpetri 
dell'antico dritto. In fatti, dopo essersi coll'articolo 
g36 delle vigenti leggi civili definita la sostitu- 
zione volgare per «quella disposizione colla quale 
» all'erede istituito, al donatario o al legatario si 
» sostituisce una terza persona nel caso che al- 
» cuno di essi non conseguisse l'eredità, la do- 
li nazione o il legato » , passa il legislatore a 
sanzionare le seguenti regole: i. Che possano 
essere più sostituiti ad un solo erede instituito , 
e viceversa. 2. Che trovandosi espresso il solo 
caso dell' impotenza dell' instituito a conseguire 
l'eredità, il legato o la donazione , si debba in- 
tendere tacitamente incluso 1' altro della non vo- 
lontà , e viceversa , purché il disponente non 
avesse spiegato il contrario. 3. Che i pesi della 
istituzione debbono essere Sopportati da'sostituiti, 
meno che la volontà del testatore non si fosse dichia- 
rata in contrario. 4- Che, per l'opposto, le con- 



dizioni prescritte alle instituzionì , alla donazio- 
ne o al legalo non si debbono presumere ripe- 
tute nella sostituzione , se non quando il testa- 
tore o il disponente avesse ciò espressamente di. 
chiarata; art. 939. 5. Che finalmente quando Ira 
più coeredi 7 donatarii o legatari! a parti disu- 
guali , si fosse ordinata una sostituzione volgare 
recìproca , la proporzione fissata nelle quote della 
prima disposizione si dee presumere ripetuta an- 
che nella sostituzione , quando il disponente non 
avesse espressamente voluto il contrario. Se, per 
l'opposto , nella sostituzione insieme co* primi no- 
minati fosse chiamata qualunque altra persona , 
la parte vacante appartener dee a tutti i sostituiti 
egualmente; art. cj4 0 - 

Ognun vede il vantaggio dello sviluppamelo 
delle regole esposte, tracciate dal nostro legislato' 
re. In fatti , coli' articolo 987 si stabilisce il mo- 
do come può sostituirsi volgarmente, ciò che non 
esseudo espresso nel dritto francese dava luogo a 
frequenti dispute fra gP inlerpfctri di quella na- 
zione. Or, non vi è più luogo a dubitare che una 
persona può essere sostituita a più instituiti , e 
viceversa ; e che possa disporsi anche una sosti- 
tuzione volgare reciproca come nel dritto romano. 

Siccome poi la sostituzione volgare vince il 
dritto di accrescere per una massima consagrata 
dalla legge 2 ff. de bon. pos. secundum tabulas^ 
così se tra due eredi , donatarii o legatarii reci- 
proci vi sia un sostituito, questi raccoglierà l'e- 
redità , il legato o la donazione , mancando uno 
degl' instituiti , e per la parte del mancante sen- 
za che possa avervi dritto l'altro instituito con- 
giunto. Vedi gli autori del commentario sull'ar- 
ticolo 937. 
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Coli* artìcolo 938 si è definita la controversia 
agitata dagl'interpetri dell'antico dritto, essen- 
dosi stabilito in termini precisi , che il caso della 
non volontà a conseguire 1' eredità , la donazio- 
ne b il legato, include tacitamente anche l'altro 
caso dell' impotenza , e viceversa; purché il di- 
sponente non abbia spiegato il contrario. Il si- 
lenzio del dritto francese sul proposito ha fatto 
scindere in partiti i giureconsulti di quella nazio- 
ne,, e la Corte di Cassazione di Parigi giudicò , 
che la quistione, essendo tutta d'interpretazione 
di volontà , non era soggetta a cassazione. Vedi 
la decisione del 3 Agosto 181 4 > ìa Sirey , voi. 
i4 * part. 1 , pag. 8. 

Coli' articolo 939 il novello legislatore ha vo- 
luto anche definire una controversia che si agi- 
tava tra gì' interpetri dell' antico dritto , nell'in* 
terpetrare le leggi 98^ de legat. 3, e 73 ff.de 
hered. insiti. Oggigiorno non più si dubita che 
il sostituito, dovendo mettersi nel luogo dell'in- 
stìtuito, dee esercitarne i dritti e soddisfarne gli 
obbblighi ed i pesi , meno che il disponente non 
abbia fatto conoscere la sua volontà in contrario. 
La presunzione è contro del sostituito sempre che 
trattasi di vedere, se egli debba o pur no adem- 
piere i pesi della inslituzione. Per l'opposto, 
trattandosi di condizioni prescritte alla instituzio- 
ne , vi bisogna un'espressa dichiarazione del di- 
sponente , perchè s'intendessero ripetute nella so* 
stituzione. La condizione non è un peso intrin- 
secamente annesso alla instituzione , alla donazio- 
ne o al legato , ma è un peso attaccalo alla per- 
sona dell' erede , del donatario o del legatario , 
e ben si comprende che )e condizioni personali 
cangiano col cangiare delle persone a cui le con- 
dizioni s' impongono. , 
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Coli 9 articolo g4o il legislatore ha sanzionato 
una massima consagrata da Ulpiano colla legge 
*4 ff- de vulgar. et pupilL substit. , ch'era tanto 
più necessario di esprimersi , in quanto che l'e- 
sperienza avea fatto conoscere che , pel silenzio 
serbatone dat dritto francese , erasi dato luogo a 
-frequenti dispute. La legge presume , che in man- 
canza di una dichiarazione espressa del disponen- 
te , tra più coeredi , donatarii o legatari! a parti 
disuguali, la proporzione fissata nelle quote della 
prima disposizione s' intende ripetila nella sosti* 
tuzione. Questa però non essendo che una pre- 
sunzione dee cedere alla verità, quando il dispo- 
nente abbia espressamente voluto il contrario , 
giusta la massima di Ulpiano. Se poi nella so* 
stituzione iusieme co' primi nominati e chiamata 
qualunque altra persona in vece di ordinarsi una 
reciproca sostituzione volgare tra' soli instituiti , 
in tal caso la parte vacante apparterrà a tutti i 
sostituiti egualmente , perchè cessa quella pre- 
sunzione di legge , che il disponente avesse vo- 
luto serbare nella sostituzione la stessa propor- 
zione da lui fissata nella instituzione. de* primi 
nominati. In tal modo si sono troncati tanti li- 
tiga cui davan luogo le diverse teoriche stabi- 
lite da' dottori relative all' interpetrazione della 
volontà de* disponenti , com'è da vedersi in Man- 
tica de conjecturis summarum voluntatum , ed 
in Voet , tib. a8 , tit. 5 , in pandectas. 
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CAPITOLO Vili. 

Delle sostituzioni fedecommessarie. 

% 

Della sostituzione fcdecommessaria per dritto romano. 

§. ut. Il fedecommesso, giusta la definizio- 
ne che ce ne dà Ulpiano ne' suoi frammenti, Ut. 
a5 , §. i , est liberalitas quae non cìvilibus ver- 
bis, sed praecativis relinquitur. Narra Giusti- 
niano , §. i , de Jideicom* haeredit. , che anti- 
camente i fedeco m messi non erano obbligatoci ; 
che solamente a' tempi di Augusto cominciarono 
gli eredi ad essere astretti: ad eseguire ciò di cui 
erano stati pregati da' loro autori; che sotto Clau- 
dio fu creato un pretore detto fedecommessario, 
perchè sua cura era di obbligare gli eredi fìdu- 
ciarii alla restituzione del fedecommesso ; che ai 
tempi di Nerone , sotto il consolato di Auneo Se- 
neca e Tribellio Massimo fu pubblicato il Senatus- 
consulto Trebelliano , in forza del quale l'erede 
fedecommessario acquistava il titolo, i dritti e gli 
obblighi di erede ; che sotto V impero di Vespa- 
siano Augusto, essendo consoli Pegaso e Pusione, 
fu pubblicato un altro Senatus- consulto detto Pe- 
rsiano, col quale fu disposto , che 1' erede fidu- 
ciario, incaricato di restituire l' eredità al fedecom- 
messario, potesse ritenersi la quarta parte della me- 
desima , detta Pegasiana , ed in caso di rifiuto 
potesse essere astretto dal fedecommessario ad ac- 
cettarla ed a restituirgliela senza ritenzione al- 
cuna ; che finalmente Giustiniano, riducendo in 
un solo i due Senatus -consulti , dandoli il nome 
di Senatus consulto Trebelliano dispose, che al- 
l'erede fiduciario fosse sempre lecito di detrarre la 
quarta detta Trebellianica , c che se ricussasse di 



accettar l'eredità potesse esservi astretto coll'obbligo 
di restituirla al fedecomm essano, senza poter perce- 
pire alcun lucro, uè risentire alcun danno. Vedi 
le Istituzioni , tit. a3 , de Jideicom. haeredit. , 
non che le leggi 4> 5, li, 16, 2,7 e 55 jff. ad 
SC. Trebell. Quindi, ben a ragione Guglielmo 
Foestero, observat., cap. 16, disse, che il dritto 
de' fedecom messi nacque sotto Augusto, crebbe 
sotto Claudio , si confermò sotto Nerone, e fii 
riformato ed interpolato sotto Giustiniano. 

Montesquieu, Spirito delle leggio tom. 3,ptfg. 
171 a 177, ci fa conoscere che fra la seconda e 
terza guerra punica , ad oggetto d' impedire le 
soverchie ricchezze delle femmine , fu fatta la 
legge Voconia che proibì alle medesime di po- 
ter conseguire eredità maggiori di centomila se- 
sterzi ; Dione lib. 56 , e Cicerone , de Jinibus 
boni et mali, lib. 3; e che per eludere la legge 
Voconia s* introdussero da prima i fed eco rara essi, 
ma che non essendo essi obbligatorii , la probità 
facea guerra alla probità , perchè se il fiduciario 
incaricato di restituire l'eredità al fedecommessa- 
rio rassegnavala in effetti , era un cattivo citta- 
dino violando la legge Voconia, se ritenevala era 
un reo uomo , perchè tradiva la buona fede del- 
l'amico, il quale, riposando sul suo onore, avealo 
reso depositario de' suoi voleri. Son troppo noli 
nell'istoria Sesto Peduceo per aver rassegnata l'ere- 
dità alla vedova del testatore rispettando il volere 
eli suo marito contro la legge Voconia, e Pubblio 
Sestilio Rufo per averla ritenuta per se, antepo- 
nendo l'utile al giusto ed onesto. Vedi Cicerone, 
de finibus boni et mali , lib. 7. 

I fedecommessi divideansi in espressi e tacili) 
secondo che il fedecommittente in termini espressi 
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e 'con parole non equivoche pregava l'erede della 
restituzione della sua eredità ad una qualche per- 
sona , o pure ciò risultava del tutto dalle dispo- 
sizioni del testatore , comunque non avesse espres- 
samente ordinata la restituzione; //. 22, cod. de fi- 
deicom. haeredit.^ e 64 ff.adSC. Trebell. Così, 
se il testatore avesse instituito erede Tizio , pre- 
gandolo di restituire l'eredità a Sempronio , il 
fedecommesso era espresso ; se , per V opposto , 
nelP instituire erede Tizio gli avesse ingiunto di 
non far testamento e di non alienare i beni fintan- 
to che non gli fossero nati figli, il fedecommesso era 
tacito a favore de'ruedesimi. Vedi le leggi citate. 

Distingucasi ancora il fedecommesso in univer- 
sale e particolare. Il primo avea luogo , quan- 
do l'erede era pregato di restituire al fedecom- 
messario tutta la successione 9 o pure un terzo , 
un quarto , un sesto dell' eredità ; diceasi fede- 
commesso particolare quello che riguardava ef. 
fetti particolari , come una casa , un prato , o 
altri beni. Instit. , §. 9 , de Jideicom. haered. 

Siccome i fedecommessi avean per oggetto di 
eludere la legge Voconia , rassegnando r eredità 
a colui che per legge non avrebbe potuto con- 
seguirla , così non si riconosceano in Roma fe- 
decommessi perpetui , ma V erede solea pregarsi 
di restituire V eredità o in tempo di sua morte , 
0 in un tempo determinato, come nella maggio- 
re età del sostituito, o anche condizionatamente, 
come nel caso che il sostituito avesse figli ; In- 
stit. , §. 2, Jideicom. haered. Se il fiducia- 
rio fosse 111 mora di restituire i beni , scorso il 
termine , sarebbe tenuto a' frutti , a' danni ed in- 
teressi. Z. 26 de legatis. 

I fedecommessi particolari poi poteano riguardar 
T. III. 18 
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cose di ogni natura, una casa, un feudo, un fondo 
rustico, una somma di danaro, ed ogni altra cosa 
che passar si volesse da un successore ad un al- 
tro ; Instimi., tit. de singulis rebus per fi- 
decora, relictis. Giustiniano colla legge 2 , cod. 
de legat. , eguagliò i legali a* fedecommessi in 
quanto alle prerogative ed agli effetti legali; ma 
non in quanto alla forma della disposizione, per- 
chè anche dopo la legge citata i fedecommessi sin- 
golari disponeansi con parole precative, mentre che 
i legati si ordinavano con parole dirette. Conti- 
nuò ancora a sussistere un'altra differenza di for- 
ma tra* fedecommessi ed i legati, perchè questi 
ultimi non sì poteano lasciare se non in presen- 
za di cinque testimoni ; Insiti* , §. 20 , de le. 
gai. ; laddove i fedecommessi singolari poteano 
lasciarsi in qualunque modo senza P intervento di 
alcun testimone , anche con deferire il giuramento 
al fiduciario. Instit. y Ut. iZ^de Jidecom. haeredit. 

Spirava poi il fedecommesso i. Colla rinun- 
zia de' fedecoramessarii ; //. i e 16 cod. de pa- 
ctis , e 11 cod. de transact. 2. Quando man. 
cava la condizione tacita o espressa che tenea 
in sospeso il fedecommesso ; //. 3o cod. de ji- 
deìcom. , e 102 ff. de condict. et demonstrat. 
3. Quando il fiduciario premoriva al fedecommit- 
lente; /. 29 ff. delegai secundo. 4- Quando man- 
cavano i fidecommessarii,sia perchè non erano mai 
esistiti, sia perchè erano trapassati pria che si ve- 
rificasse la condizione del fedecommesso; //. 78^! 
de legat, 2 , 79 ff. de condict. et demonstrat., 
et un. cod. de cad. Ioli. 5. Finalmente dopo il 
quarto grado de* chiamati , quando il testatore 

non avesse ordinato il contrario. Novella i5g (i). 

. ■* 

(1) Per dritto romano erano ancora riconosciuti i così 
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Della sostituzione fcdècommessaria per disposizione del dritto del re- 

§. Si è osservato che presso i romani il 

fedecommesso era meno un mezzo per perpetuare 



delti fefccoramessi di residuo , o sia de eo quod superai 
Papmiano, colle leggi 34 e 58^. ad SC. Trebel., nò 
jf. de legaiis 3, e 3 ff. de usuris , dice: qui honorum 
superfluum, post morlem suam , restituere fuerat rogatus : 
rogatus quod ex haredìlate rnea superjuisset , restituerei 
rogatus quidquid ex hacreditate superfuerit, post morlem 
suam restituere; haeredum fideicommisit, quod post mor- 
tem restituerent , quod ex re superfuerit. V istesso ripete 
il giureconsulto Scevola colla legge 80 ff. ad SC. Trebell. 

Essendo allora permesse le sostituzioni fed ecommessa rie , 
niun dubbio che i fedecommessi di residuo non fossero va- 
lidi essi pure , ma ali* erede non s* intendea accordato in 
simili fedecommessi il drillo illimitato di distruggere a suo 
talento i beni gravali , rendendo vana la istituzione fede- 
commessaria. 

In fatti, Timperatore Marco, colla legge 54 ad SC. Tre- 
bel., dice che al gravalo è permesso di alienare i beni fino 
al punto «o/i invertendi fideicommissi causa tale aliquid 
factum probetur volendosi dir con ciò che il testatore si 
c rimesso arbitrio boni viri. E Giustiniano, procedendo più 
pltre , colla novella 108 dichiarò , che ne' fedecommessi di 
residuo s' intendesse vincolalo un quarto dell'eredita e che 
degli altri tre quarti solamente se ne fosse permessa P alie- 
nazione. 

Si è ora disputato , se anche sotto 1' impero delle nuove 
leggi i fedecommessi di residuo fossero colpiti dal divieto 
che proibisce assolutamente le sostituzioni , perchè , si dice, 
i fedecommessi di residuo contengono un obbligo di iesti- 
tuire , ma non quello di conservare. 

Noi ci occuperemo di proposito di tal questione nel Sag- 
gio di Dritto Controverso. Solamente per ora ci permettia- 
mo di osservare che Tonllier, toni. 5, n. 38 , Merlin, qui- 
stioni di dritto alla voce substitutìon fideicommissùirc , §. 
5, e Grenier, osserpazioni preliminari, n. a, cap* /o, so- 
stengono la negativa. 
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i beni nelle famiglie , che il modo ili traman- 
dare i Leni" ad alcuno per mezzo della buona fe- 
de dell'erede, il quale instituivasi solamente a 
tal uopo. Si volle da prima eludere la legge Vo- 
conia , si volle procurare un erede che forse di- 
rettamente non potea essere insti tuito , ma nou 
si ebbe giammai T insana superbia di perpetuare 
i beni in una famiglia per così far sopravvivere 
la memoria di se stesso nelle generazioni future, 
per cui non abbiamo a' tempi degl'imperatori csera- 
pii di fedecommessi perpetui (i) , ne era punto 
riconosciuta allora la distinzione di fedecommesso 
graduale , lineale , agnatizio familiare , e le tante 
sottigliezze , che in seguito inondarono il foro , 
distrussero il commercio , angustiarono le fami- 
glie , ed oppressero i tribunali. 

Nel XII secolo , dopo cessato V impero de' lon- 
gobardi e de' franchi , tali distinzioni incomin- 
ciarono a riconoscersi , e quindi nel secolo XVI, 
quando V impero romàno , crollando per la sua 
mole , divenne preda di barbare genti , quando 
il dispotismo formava il dritto pubblico dell'Eu- 
ropa meridionale, quando V infelice Italia era go- 
vernata in ogni passo da conquistatori stranieri, 
allora i fedecommessi divennero il modo ordina- 



ti) II primo esempio di un fedecommesso graduale , in 
cui il divieto di alienazione fuori della famiglia si estende 
fino alla quarta generazione , Io abbiamo nella novella 459 
di Giustiniano; ma, come osserva l'Arnienopolo, lib. i, tit. 
1 , sembra che della novella sia siala scrina con espressioni 
oscure , difficili , ambigue e suscettibili di diversi sensi , 
come praticar solea Triboniano , quando vendea le leggi a 
prezzo di danaro a coloro i quali voleano profittarne. Vedi 
Doma , tQTtt* 5 , liù, 5 , m. 3. 



rio delle instittizioni , sia testamentarie , sia per 
atto tra vivi, uè vi era più un oscuro cittadino, 
che, imitando il padron del contado, non pensas- 
se di fedecom mettere ia sua eredita , per conten- 
dere al Sommo fattor del tutto il dritto di tutto 
distruggere ed annientare. Allora sursero le teo- 
riche de' dottori , che regolavano la giurispru- 
denza de' tribunali , e d' allora in poi , mentre 
nelle famiglie non si riconosceano che fedecom- 
messi, nel foro non imperavano che le voci dis- 
sonanti de' chiosatori e 4 e ' trattatisti , sostituiti 
a' sentenziosi responsi di Papiniano c di Paolo che 
1' avean fatto piazza. Il fedecommesso, secondo il 
dritto del regno pria del 1809, polea definirsi per 
una sostituzione progressiva all' erede instiluito 
ed a 1 di costui successori, colV obbligo di tra- 
mandare i beni a 9 futuri chiamati , ritenendo 
per essi loro il semplice usufrutto. Vedi Aloe 
in Domat , lib. 5 , Ut. 5. Non vi era formola 
certa nella instiluzione de' fedecommessi , ne se- 
gno determinato per conoscere quando un fede- 
commesso erasi ordinato. Tutto dipendea dal modo 
come il testatore erasi espresso. Nel dubbio del- 
l' esistenza di un fedecommesso doveasi attendere 
I. il costume del testatore; 2. la consuetudine 
del paese ; 3. la volontà del testatore ricavata 
dalle antecedenti e susseguenti parole del testa- 
mento ; 4« l a condizione degli eredi ; 5. l'amore 
che verso i medesimi avea dimostrato vivente; 
C. la congiunzione di parentela ; 7. il pregio o 
l'affezione della robba lasciata; 8. l'innata in- 
clinazione di perpetuare il proprio nome ; 9. in 
fine l'affetto del padre ed il desiderio di lasciar 
comodi i discendenti. 

Distinguasi il fedecommesso 1, in perpetuo > 



temporale , o in diem ; a. semplice o assoluto; 
3. contravvenzionale; 4« reciproco; 5. graduale; 
6. agnatizio ; 7. lineale ; 8. conservatorio ; 9. 
restitutori \ 10. fiduciario ; 11. primogeniale. 

La semplice espressione della voce distingue il 
perpetuo dal temporale , e dal fedecommesso in 
d/em. Si comprende bene che il fedecommesso 
perpetuo contiene una serie progressiva di fidu. 
ciarii e fedecom messarii iti infinitum ; il tempo- 
rale finisce nel tempo dal testatore determinato, 
come alla terza , alla quarta , od alla quinta ge- 
nerazione ; il fedecommesso in diem principia 
quando arriva il giorno ordinato per la restituzione. 

Dicesi fedecommesso semplice o assoluto quello 
eh* è disposto, sia nel caso della morte del gra- 
vato, sia nel caso che il gravato alienasse i beni 
soggetti a fedecommesso, malgrado il divieto fattogli 
dal testatore. Vedi Fusario, de Jideicom. sostituta 

auaest. 554- 

Dicesi contravvenzionale quel fedecommesso , 
cui dal testatore son chiamati altri nel godimento 
de* suoi beni nel caso che si alienano dall' erede 
• al quale è diretto il divieto. 

Di cesi reciproco quello con cui il testatore , 
. chiamando due o più persone , sostituisce i di 
costoro dipendenti , ed ordina che in caso di man- 
canza degli uni vi succedano gli altri. Vedi de 
Marinis , cap. 89 , lib* 1 , resolut. juris , e de 
Rosa, consult. 4 1 > *• 4« 

Dicesi graduale, quando il fedecommittenle con- 
templa i gradi della sua discendenza , nel qual 
caso godranno tutti coloro che si trovano nel me- 
desimo grado di congiunzione , esclusi que' che 
potrebbero venire per rappresentazione ad occu- 
pare il grado del padre. 
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DIcesi agnatizio quel fedecommesso che con- 
templa i soli maschi della discendenza, della casa, 
del cognome del fedecommiltente, escluse le fem- 
mine , poiché ne' maschi solamente risiede la pre- 
rogativa delT agnazione. 

Dicesi familiare il fedecommesso, quando il fe- 
decommiltente abbia proibita l'alienazione dei 
beni acciò si conservino nella famiglia , nel qual 
caso son chiamati al godimento lutti coloro che 
discendono dallo stipite, sia per linea effettiva, 
sia per linea coulcntiva. Vedi i discorsi 5o e 249* 
de jideicom. , del Cardinal de Luca. 

Dicesi lineale il fedecommesso, quando il testa- 
tore , institueudo più eredi , sostituisse i proprii 
rispellivi discendenti nelle loro diverse linee. In 
tal caso ciascuna delle linee, avendo sempre rela- 
zione al proprio ceppo, riterrà quel che dal mede- 
simo le venne trasmesso, senza punto mischiarsi 
ne' beni passali all'altra linea, meno che non si fosse 
disposto un fedecommesso reciproco lineale , che 
debb'essere espresso, non potendosi mai presumere 
per mezzo di congetture. Vedi de Marinis , re- 
soliti, juris , lib, 1 , cap. i3i . n. 4« 

Dicesi conservatorio il fedecommesso, quando 
dal testamento non si rileva di essersi ordinato 
implicitamente o esplicitamente in caso di morte, 
ma è soltanto proibita V alienazione de' beni fuori 
della famiglia, sostituendosi altra persona al con- 
travvegnente. Quindi , in siffatti fedecomraessi 
non si contravviene alla sostituzione, se il fidu- 
ciario aliena a favor di persone della famiglia, 
quantunque più remote ; non s'impedisce la suc- 
cessione ab intestato agli eredi del gravato, quan- 
tunque non sieno della famiglia, quando egli non 
avesse alienali in vita i beni a persone estranee; 
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finalmente se il precetto di non alienare è accom- 
pagnato da condizione , si dà luogo alla sostituì 
2 ione , perchè si guarda semplicemente il fatto , 
nulla importando che l'inosservanza non sia stata 
colposa, dutenth. hoc amplius^ cod. dejideicom. 

Il fedecommesso reslitutorio ha luogo, quando 
il testatore in termini espressi ordina , che i be- 
ni , in caso di morte del godente, si restituisca- 
no al sostituito, acciocché sì conservino nella fa- 
miglia, o in- altre persone espressamente chiamate* 

Dicesi fiduciario , quando il fedecommittente 
concede al gravato ovvero ad altri, la facoltà di 
nominare o di eleggere il successore fedecommes- 
sario , o pure quando lo nomina da sè in se- 
greto all' erede gravato o ad altri , ed ordina di 
doversi attendere la dichiarazione che se ne farà 
sopra la sua volontà già dichiarata. Vedi i di- 
scorsi 182 e 1 83 del Cardinal de Luca. 

Dicesi finalmente primogeniale quel fedecom- 
messo che s* instituisce a favor del primogenito 
o di tutti que'che avranno il luogo di primoge- 
niti. In tali fedecommessi si succede come nei 
feudi juris francorum , e quindi la prerogativa 
della linea vince il grado , il sesso e l'età, e 
premorendo il primogenito pria di deferirsi a lui 
la successione , o pendente la condizione della 
medesima, trasmette a' suoi figli e discendenti la 
prerogativa della linea ed anche a' più remoti. 

Poiché non vi era nè forinola certa nella in- 
stituzione de' fedecommessi , nè segno apparente 
per distinguerli dopo la costituzione di Costan- 
tino, contenuta nella legge i5 cod. de testani., 
nel XV e ne' principii del XVI secolo sursero 
le teoriche de'dottori , le cautele, i consigli, gli 
euremi , e tante altre regole inventale dagl' in- 



Digitized by Googl 



terpelri, le quali, benché spesso contradditorie , 
tutte formavano autorità nel foro , rendendo ar- 
bitrari! i giudizii. Sua Maestà Ferdinando IV, 
con Real dispaccio del 26 Novembre 1774 1 
rispondere, a* dubbii del Sacro Regio Consiglio 
circa la legge relativa alle sentenze da ragionarsi, 
proscrisse quelle opinioni che avean tanto dila- 
niato il foro , ma ordinò che si fossero rispettate 
quelle regole le quali avean base ne'veri principi i 
del dritto comune , e di cui fia pregio dell' opera 
enunciarne le principali, che sono le seguenti: 

1. La teorica di Cu mano stabiliva , che se un 
testatore avesse instituito un erede f ed a costui 
sostituito avesse i figli e discendenti , questi ul- 
timi dovessero intendersi chiamati per sostituzio- 
ne volgare e non icdecommessaria. Vedi il Me- 
nochio , consultazione 85 , n. 82 , e Fusario , 
quaest. 38a. 

2. 11 consiglio 21 d' Oltrando stabiliva la mas- 
sima , che se un testatore avesse instituito eredi 
il fratello , il nipote da un fratello premorto , e 
tre altri nipoti da un altro fratello parimenti de- 
funto , ordinando tra essi una reciproca sostitu- 
zione , qualora fossero trapassati senza figli , mo- 
rendo il nipote con figli, non dovesse darsi luo- 
go alla sostituzione reciproca , perchè non veri- 
ficata la condizione della mancanza di prole. Vedi 
Merlino , decisione 269 , e Mantica , decisione 
ultima. 

3. Il consiglio 167 dello stesso Oltrando sta- 
biliva la massima , che la sostituzione fatta in 
caso della deficienza di figli non dovesse esten- 
dersi a! caso della loro non esistenza , non po- 
tendosi nell' esecuzione de* testamenti estendersi 
da caso a caso. Vedi Menochio , consult. 1088 , 
e Fusario, quaest* G4- 
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A. La teorica di Sucino 
clie se la condizione della non esistenza de tigli 
è chiaramente ristretta ai un tempo certo e de- 
terminato , la sostituzione dovesse- intendersi per 
sostituitone volgare; se poi la condizione fosse 
indeterminata , producesse una sostituzione fexle- 
commessaria. Questa teorica , poggiate sulla leg- 
ge 61 ff. de condici, et demonslrat., e stata sen- 
za contraddizione ricevuta nel foro , come c in- 
segnano il Pellegrino , de fideicom. , art. p , 
ed il Mantica, de conjecturis , Ub. a, Ut. 6. 

5. È ancor celebre la famosa cautela dello slesso 
scriltore , la quale consistea sull' alternativa in- 
stituzione del figlio , cioè , o che restituisca al 
sostituito interamente P eredità senza detrarre nè 
legittima, nè Trebellianìca , o che, non volendo 
uniformarsi a siffatta disposizione , s' intendesse 
inslituito nella sola legittima e dovesse restituì- 
re il di più dell'eredità , colla legge di doversi 
nella legittima e nella Trebellianìca imputare 1 
fruiti percepiti. Se il figlio accettasse V eredita 
conscio di tal disposizione, il gravato non polca 
detrarre più uè legittima, nè Trebellianica, in forza 
della cautela di Sucino. Vedi Aloe in Domat , 
tom. 5 , lib. 5, tiL 4 , pag. 162 , noi. 37 , e 
pag. 191, §• 5. E però d'avvertirsi che per 
avere il suo effetto questa cautela, bisognava che 
nel testamento fosse stato detto , che intcndeasi 
proibire la detrazione della legittima e della Tre- 
bellianica , usando della cautela di Sucino ; se 
mancato si fosse di enunciarla , il divieto della 
detrazione non era più operativo a danno del 
gravato , ed egli accettando il testamento polea 
sempre detrarre e la legittima e la Trebellianica. 
Vedi Aloe slesso , ncll' autore sopra citato. 
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Olire le teoriche e cautele sopra enunciate , 
erano divenute ancora massime nel foro le se- 
guenti , eioè : 

i. Che ove una stessa persona fosse stata gra- 
vata di due fedecommessi incompatibili per vo- 
lontà de* fondatori ( come sarebbe , se un fede- 
committente avesse imposto al gravato di dover 
portare il suo nome ed il suo stemma, in esclu- 
sione di ogni altro, ed un altro fedecommittente 
gli avesse imposto la stessa legge ), poleasi im- 
petrare la Regia dispensa. Vedi de Ponte, con- 

sult. a , n. a5 (i). 

a. Che ne' fedecommessi primogeniali, concor^ 
rendo più chiamati , si preferiva in primo luogo 
chi avea per se la prerogativa della Jinea , anzi 
che colui il quale avesse la prerogativa del grado, 
benché più prossimo , e che depo la prerogativa 
della linea e del grado si dava preferenza al sesso, 
e finalmente all'età. Vedi la risoluzione i di 
Amato, e la disputazione i di Marciano. 

3. Che concorrendo più linee nel semplice fe- 
decoramesso tra collaterali, bisognava distinguere 
se il testatore avesse inslituita una linea come 
stipite di tutti i discendenti , o pure dal princi- 
pio avesse costituito più linee separate e distinte 
con la instiluzione di più figli, i quali fossero 
stipiti rispettivi delle proprie linee. Nel primo 
caso davasi la preferenza alla prossimità del gra- 
do , dovendosi attendere V ordine della succes- 



(i) V incompatibilità legale non era riconosciuta tra noi, 
ma solamente in Ispagna , ove pel timore di non perdersi 
la memoria di due differenti fedecommessi era proibito che 
potessero cumularsi nell' istessa persona. 
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sione intestala. Nel secondo caso poi le linee con- 
sideravansi tra loro distinte , era preferito il più 
prossimo nella linea propria , e la prossimità del 
grado avea luogo tra coloro eli* erano egualmente 
prossimi nella propria linea. Vedi Amato, resul. 
io , e Fusario , de substit. , quaest. 483 e 4$4« 

4. Che ne' fedecommessi dovesse attendersi la 
prossimità del gravato e non del gravante, meno 
che non fosse chiara la volontà del fedecommitten- 
te , ovvero non si trattasse di far passaggio da 
un grado di sostituzione all'altro, da un genere 
di persone ad un altro , da una qualità ad un 
altra. Vedi Cardinal de Luca , discorso 20 , e 
Fusario , de substit. , quaest. 484* 

5. Che ne' fedecommessi mascolini non sieno 
esclusi dal godimento i maschi nati da femmina, 
meno che non risulti chiara la contraria volontà 
del fedecommiltente , ò pure non sia stata nel 
fedecommesso principalmente contemplata l'agna- 
zione , perchè in quest'ultimo caso i figli delle 
femmine, non essendo agnati, erano esclusi dal 
fedecommesso. Era questa massima comunemente 
delta la massima del Fulgosio. Vedi Cardinal de 
Luca , discorso 16. 

6. Che ne-' fedecommessi lineali , benché ma- 
scolini , trovandosi nélla linea godente la femmi- 
na , costei escluda il maschio dell'altra linea, 
perchè la preferenza del sesso, ha luogo nella pro- 
2>ria linea e non già nel caso di dovere i beni 
passare da una linea all' altra. Siffatta regola ces- 
sava quando ne' fedecommessi erasi particolar- 
mente contemplata 1' agnazione , mentre la fem- 
mina era Jinis agnafionis. Vedi de Marinis , re- 
sol. juris , cap. 1 26. 

7. Che ne' fedecommessi erano esclusi tanto i 
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figli naturali non legittimali, quanto i religiosi pro- 
fessi ; non così i figli legittimati per subsequens 
matrimonium , e per rescriptum Principisi ed i 
chierici, o preti secolari. Vedi Cardinal de Luca, 
de Jideicom. , discorsi 68 e 69. 

8. Che ne' fedecoramessi familiari distingueasi 
la famiglia detta effettiva , di cui è causa e prin- 
cipio lo stesso testatore , e quindi il fede commes- 
sa non è verificabile che ne' di lui discendenti , 
e l'altra detta contentiva, e verificabile in tutti 
i trasversali. Ora, in simili fedecommessi, ove non 
si opponesse la volontà contraria del testatore , 
era regola che s' intendesse compresa la sola fa- 
miglia effettiva ,* qualora fosse verificabile la di* 
sposiziore , cioè , che il testatore* lasciasse po- 
sterità ; non essendovi questa , veniva compresa 
anche la contentiva , qualora in essa potea la 
condizione verificarsi. Vedi Menochio , cornuti. 
i33 , e Pellegrino , consulta 57. 

9. Che se ne' fedecommessi la sostituzione fosse 
ordinata in doppia condizione si sine Jiliis de~ 
cesserà et ab intestato , era comune opinione , 
che la condizione copulativa si risolvesse in al- 
ternativa a favor del gravato ; ed all'incontro Pai* 
ternativa relativamente al sostituito si risolvesse 
in copulativa. Così, se Tizio era gravato di re- 
stituir T eredità a Caio colla doppia condizione si 
sine Jiliis et ab intestato decesserit , quando an- 
che egli non avesse figli , bastava che avesse fatto 
testamento per fare svanire la sostituzione a favor 
di Caio. Se, per l'opposto, Tizio gravato di re- 
stituzione a favor dì Caio sotto F alternativa con- 
dizione , o sine Jiliis decesserit , o ab intestato 
decesserit, ciò malgrado , Caio non potrebbe aspi- 
rare all' acquisto del fedecommesso se non dimo- 
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straodo verificata la doppia condizione della man- 
canza de 1 figli e della morte intestata, giusta i' o- 
pinione del Fusario , guest. 4^7 > ricevuta gene- 
Talmente nel foro in contraddizione delTAlciato. 

10. Che le nullità per causa di preterizione o 
di redazione niente pregiudicassero alla sussistenza 
del fedecommesso , meno che non divenisse in- 
teramente caduca la ^istituzione. Vedi Aloe in 
Domat , lib. 5 , tit. 5. 

11. Che quando si fosse ordinato un fedocom- 
messo universale sopra tutta l'eredità, inteder si 
dovessero nel fedecommesso compresi non solo 
gl'immobili per natura e gl'immobili per destina- 
zione, ma anche alcune specie di mobili, come sa- 
rebbero i. i frutti raccolti e destinati a vendersi , 
oltre quelli che servono all' uso giornaliero e per 
la coltura de' terreni ; 2. gli strumenti de' fondi 
ereditarii; 3. le suppellettili; 4« 1 semoventi che 
costituiscono universalità, come una gregge , uu 
armento; 5. i semoventi addetti alla coltura dei 
fondi ; 6. i semoventi addetti all' uso della casa 
del testatore. Tutte tali specie di mobili, per mas- 
sima ricevuta nei foro, intendeansi compresi nel 
fedecommesso universale; ma circa l'obbligo della 
restituzione i forensi convenivano che le sup- 
pellettili dovessero- restituirsi nello stato in cui 
si trovavano diminuite coir uso o anche consu- 
mate, ed in quanto a 1 semoventi il gravato do. 
vea rispondere semplicemente della colpa o dolo 
nell' uso che ne avesse fatto. 

ia. Che ne' fedecommessi graduali estinto un 
grado de* chiamati si dovesse intendere subentrato 
iu suo luogo il grado susseguente, giusta la teo- 
rica di Bartolo , detta volgare anomala , e fon- 
data sulla legge quaindim, n. io ffi> de adquir. 
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haerech , limitata dal giureconsulto d* Angelo 
sotto il nome di cui è più comunemente ricono- 
sciuta nel foro. Bartolo volea che una simile fin- 
zione dovesse aver luogo in tutti i fedecommessì 
anche semplici 9 ma il giuseco risulto d'Angelo li- 
mitò la finzione istessa in que' soli fedecom messi, 
ne' quali il testatore avesse manifestata la sua vo- 
lontà, perchè i beni dal primo grado passassero 
al secondo , dai secondo al terzo , e cosi di se- 
guito , o sia ne' soli fedecommessi graduali. Vedi 
Fusario, de substit^ quaest. 460, Marciano, di- 
spul. 68, ed Altogrado, consult. 46. 

i3. Che ne' fedecommessi successivi, i quali 
conteneano la chiamala de' maschi e delle fem- 
mine, la femmina esclusa nel concorso de* maschi 
per effetto della costituzione in aliquibus , man- 
cati i maschi medesimi, succeder dovesse a tutti 
i beni sottoposti al fedecommesso , senza poterle 
ostare la rinunzia fatta in occasione del suo ma- 
trimonio , perchè la rinunzia considerava*! estinta 
dacché non esisteano più maschi a favor de'quali 
erasi fatta, e d' altronde la rinunzia non potea 
aver a;vuto riguardo ad un emolumento futuro. 
Vedi Cardinal de Luca, discorsi 17 e 18 (/e/- 
deicom. 

Fin qui le regole relative a* diversi fedecom- 
messi , al modo come distinguerli , ed ai lo- 
ro differenti effetti ; ma , malgrado le cautele 
adoperale per render perpetua la conservazione 
de' beni nelle famiglie , occorrendo spesso taluni 
casi, ne* quali i fedecommessi svanivano, molte 
altre teoriche ed euremi eransi da' forensi inven- 
tati per regolarne i differenti casi , ed ebbero essi 

£ure la fortuna di formare autorità presso i tri- 
unali, 
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Le principali massime relative a* modi per cui 
cessavano i fedecom messi erano le seguenti : 

t . La divisione de' beni tra fedecommessarii , 
trattandosi di fedecpmraesso purificato e recipro- 
co, e malgrado la contraria volontà del testatore, 
i forensi credettero che in simili fedecom messi f 
essendo eguale V utile ed il comodo de' dividenti, 
potessero essi far terminare la sostituzione mercè 
la divisione. Massima strana, assurda, illegale , e 
pur tuttavolta quasi generalmente per lo corso di 
• circa tre secoli rispettata! Vedi Pellegrino,^ fi. 
deicom. y art. 5a, e Fusario, de substit.^ quaest.5g3. 

3. La transazione riputavasi ancora per uuo 
de 9 mezzi , atti se non a distruggere , almeno a 
diminuire in parte il fedecommesso , purché la 
transazione riguardasse 1* esistenza contraddetta dei 
fedecommesso , o la spettanza del fedecommessa- 
rio. Siccome l* incertezza della lite legittima la 
transazione , così credettero i forensi che 1* in- 
certezza del dritto de' transigenti potesse dare alla 
transazione vigore anche ne' beni fedeconimessati. 
Per evitare poi che i futuri chiamati , succe- 
dendo ex propria persona , non impugnassero la 
transazione fatta da' loro autori , soleasi far pre- 
cedere alla transazione un decreto di expedit , e 
quindi stipulavasi il contratto, inteso il curatore 
che si destinava a' futuri chiamati. 

3. Soleasi sciogliere ancora il fedecommesso 
per mezzo della derogazione Sovrana, o per mezzo 
di commutazione di volontà. Era questa una con- 
seguenza di quel dominio eminente eh' esercita 
il Principe in tutti i beni dello Stato, e di quei 
dritto d' immutaj la legge positiva da cui acqui- 
sta la sua esecuzione la volontà del fedecommit- 
tente. Vedi de Luca , discorso i48, de regalibus. 
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4- I fedecommessi soleano ancora commutarsi 
per mezzo della permuta de' beni fed eco Rimessa- 
ti , o pure estinguersi per mezzo di alienazioni 
in caso di necessità, come, p. e. , per causa di 
costituzione o restituzione di dote, di alimenti % 
di riscatto , di escarcerazione , di studio, di mi- 
lizia. Per tali casi, sia di permuta, che di estin- 
zione di tutto o di parte del fedecommesso, era 
in vigore tra noi la prammatica unica de vincu* 
fix, seti condltionibus in contractibus vel testa* 
mento, appositis , quomodo amoventis. La gran 
Corte della Vicaria per mezzo del giudice com- - , 

raessario era obbligata di far relazione in Sacro 
Regio Consiglio , trattandosi di cause di sciogli- 
mento di vincoli e condizioni di fedccomrnessi ; 
la Regia Camera dovea pronunziare a ruote giun- 
te, coli' intervento del Luogotenente e dell'avvo- 
cato fiscale ; ed il Sacro Consiglio anche dovea 
decidere a due ruote coli' intervento del presi- 
dente, intesi tutti gl'interessati, e compilato il 
processo sopra le diraande. 

I decreti poi che si pronunziavano da questo 
tribunale tanto per lo scioglimento de'vincoli su'be- 
ni, quanto per la surrogazione o per qualsivoglia 
altra interpetrazione della volontà del defunto, non • | 
erano esecutivi Se non ottenuto l'assenso Regio per 
mezzo della Real Camera di Santa Chiara. Vedi 
Fusario, de substit., quaest. 53g, e Rovito, riè 35. 

Queste erano le teorie del dritto del regno pria 
del 1809 relativamente alle sostituzioni fedecora- * 
messane , e questa la complicata giurisprudenza j 
che regolava tra noi 1* interessante materia dei 
fedecom messi. Finalmente Sua Maestà Ferdinan- 
do IV , di sempre felice ricordanza , con un 
Real dispaccio dell'anno i8o5, sciolse i vincoli i 
T. III. 19 
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di fedecommessi su tutti i predii urbani pren- 
dendo occasione dagl'immensi danni cagionati 
dal terremoto del 25 Luglio detto anno , ^ con 
altra legge del 27 Settembre 1806 si sciolsero pa- 
rimenti dal vincolo de* fedecommessi le Adoe , e 
le partite de' fiscali, di arrendameli, o di carte 
bancali, di decima generale o particolare, e di qua- 
lunque altro credito. 

Erasi fin d' allora pensato di proclamare 1 as- 
soluto e generale divieto delle sostituzioni , ma 
circostanze politiche ne impedirono l'esecuzione, 
e la crisi avvenuta in seguito per V occupazione 
militare del regno per parte de' francesi tolse a 
Ferdinando IV , di felice ricordanza , la gloria 
di compiere un* opera da lui con tanta saggezza 
intrapresa. 

Della sostituzione fedecommessaria per dritto francese. 

§. 11 3. In Francia, come si b osservato, la 
sostituzione fedecommessaria era stata abolita sin 
dal 1792 , ma , in forza della legge del 1 4 No- 
vembre detto anno , la nullità della sostituzione 
non colpiva la validità della insti tuzione , per la 
nota massima utile per inutile non yitiatur. 

In tempo della pubblicazione del codice civile 
il rigore si estese più oltre , perchè l'esperienza 
avea dimostrato che le sostituzioni , malgrado la 
legge del 14 Novembre 179*, continuavano ad 
essere disposte ed ordinate , e d' altronde i mali 
che da' fedecommessi eran derivati si esagerarono 
oltremodo dall' eloquentissimo consigliere Bigot- 
Preammeneau, com'è da vedersi nell' esposizione 

de' motivi , tom. 4 % V a 5* a65 - Q uindi > ch'ar- 
ticolo 896 si dispose il general divieto di ogni 



Googl 



2 9* 

sostituzione fedecommessaria , eccettuandosi sola- 
mente le sostituzioni di primo grado permesse in 
favor del nipote del donante o del testatore, art. 
897 1 I0 48 > 1049 e 1000 , non che le sostitu- 
zioni relative alla fondazione de* maiorasclii rego- 
lati dall'alto imperiale del 3o Marzo 1806, e dal 
Senatus-consullo del i4 Agoslo detto anno; ar- 
ticolo 896. 

Occupato il nostro regno da' francesi nel 1806, 
noi continuammo" per qualche tempo ad esser re- 
golati dalle patrie leggi, ma l'Occupator milita- 
re, volendo predisporre gli animi alle istituzioni 
già adottate in Francia con legge del i5 Marzo 
1807, abolì le sostituzioni fedecommessarie di 
qualunque natura ; soggiugnendo che i sostituiti» 
mediati conservassero il loro dritto alla trasmis- 
sione de 9 beni nella totalità se fossero dipendenti, 
nella metà essendo collaterali , purché in tempo 
della pubblicazione della legge medesima fossero 
o congiunti o vedovi con figli. Si dispose an- 
cora , che in caso di premorienza de* sostituiti il 
loro dritto venisse rappresentalo da' figli di essi 
colla preferenza de' maschi alle femmine; che se 
la trasmissione avesse luogo nella linea diretta 
del gravalo, i figli maschi pretender potessero la 
legittima sopra i beni trasmessi , e le femmine il 
paraggio sussidiario in mancanza di beni liberi ; 
che i beni fedecom messati fossero soggetti a' de- 
biti ipotecarii del gravato in sussidio de* beni li- 
beri; e che finalmente i vitalizzanti, i quali non 
fossero nel tempo stesso successori i immediati del 
gravato, potessero ridurre il loro vitalizio in ca- 
pitale. 

Con altra legge del 18 Giugno 1807 si dichia- 
rarono comprese nell'abolizione delle sostituzioni 
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fedecommessarie le chiamale al godimento di pre- 
latura , di Commende familiari dell' ordine Gero- 
solimitano , di legati pii e capellanie laicali , e 
di qualunque benefizio senza cura di anime od 
obbligo di residenza. 

Ma quali sono le caratteristiche per conoscere, 
se una disposizione contiene un fedecommesso 
dal l.i legge vietato ? Questa ricerca diviene tanto 
più interassante, in quanto che la giurisprudenza 
francese anteriore al i8i5 è in opposizione alla 
giurisprudenza posteriore , e sembra che mentre 
la prima si sforzava di riconoscere fedecommessi 
vietati anche nelle instiluzioni condizionali, l'al- 
tra s' ingegna di riconoscere da per tutto insti- 
tuzioni condizionali anche dove la sostituzione fe- 
decommessaria è manifestamente contenuta (i). 

Limitandoci noi ad esporre i soli principii di 
tina materia così vasta e per sè tanto complicata, 
ci contentiamo di stabilire le seguenti regole , se- 
condo le quali potranno risolversi tutte le quistio- 
m che i ni o hip li ci casi, i quali possono offrirsi 
sul proposito, potranno far nascere. 

i. L* ordine successivo della chiamata del so- 
stituito, dopo che ì'instituito ha raccolto l'eredità, 
i _ i _ _ • «ti » 
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vo delle sostituzioni vietate. 

a. Il dritto di conservare , durante tutta la 
▼ita deli' instituito e di restituire dopo la morte 
al sostituito, è l'altro carattere distintivo della 
sostituzione vietata , poiché ciò costituisce <juel. 



i 

— 



(ì) Vedi r ultima collezione di Sirev posteriore al i8i5, 

« gli autori del commentario , tom. 3 , pam QQo «uir ar- 
ticolo 943 
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P ordine successivo de* chiamati che la legge ha 
inteso di proscrivere. 

3. 1/ obbligo di restituire debbe essere copu- 
lativamente unito air obbligo di conservare, per 
rendere nulla la sostituzione. 

4. Finalmente tutfe le sostituzioni sono fede- 
commessi condizionali , ma tutti i fedccom messi 
condizionali non sono sostituzioni. La legge ri» 
prova ed annulla solamente quelle condizioni che 
contengono ciò che i dottori chiamano tractus 
temporis , cioè , la chiamata di due individui 
per raccogliere i beni uuo dopo l'altro, ordine 
successivo. Ogni altra chiamata in modo diverso 
dal successivo , sotto condizioni semplici, non co- 
stituisce un fedecommesso vietato. 

Così, se taluno disponesse, io dono a Tizio 
il fondo Tuscolano per restituirlo a Paolo , per 
effetto della prima regola questa disposizione non 
contiene un fedecommesso vietato, perchè manca 
quell 9 ordine successivo che V articolo 856 ha in? 
teso di proscrivere. In fatti , Paolo immediata- 
mente dopo la morte del disponente direttamente 
ed immediatamente acquista dritto alla trasmissior 
ne. dell' oggetto donatogli, e Tizio che è stato 
gravato di restituire non è che una specie di 
esecutore testamentario , avendo prestato solo il 
suo ministero per la trasmissione del dono. 

Così , se , nell* esempio proposto , Tizio fosse 
stato incaricato di restituire a Paolo i beni in 
un determinato tempo, o dopo qualche anno di go- 
dimento, non sarebbe questo un fedecommesso 
vietato a tenore della seconda regola, ma bensì 
una insti lozione a termine , poiché Paolo ha su- 
bilo , dal momento della molle del disponente, 
acquistato k» dritto al godimento del dono , ed à 
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solo rilascio c ritarJalo dal termine. Vedi gli arti- 
coli 996 e 1075 (-io4i e 1121-). Mancando l'ob- 
bligo dèlia conservazione durante tutta la vita 
dell' instituito , la disposizione acquista il carat- 
ro o di una instituzione condizionata , o di una 
instituzione a termine, che sono riconosciute da- 
gli articoli sopra enunciati , non meno che dal- 
l' articolo 816 ( - 900 - ). 

Così , per lo sviluppamelo della terza regola, 
se taluno disponesse , io ti prego di restituire a 
Caio tutto ciò che raccoglierai nella mia suc- 
cessione, senza ingiugnere all'instituito V obbligo 
di conservare , tal disposizione non conterrebbe 
un fedecommesso vietato , perchè il sostituito ha 
dritto di reclamar subito il fedecommesso senz'at- 
tendere la morte dell' instituito , come insegna 
il giureconsulto Scevola ; /. 4 1 1 §• x 4 t ff* de 
legata 3; e quindi manca quell'ordine successi- 
vo de* chiamati che ha formato l'oggetto del di- 
vieto dell' articolo 89G. 

Così, in fine, per lo sviluppamelo della quarta 
regola , benché tra le sostituzioni e le condizio- 
ni esistano relazioni sensibili, e benché i fedecom- 
messi sieno vere insti lozioni condizionali, pur 
tuttavolta, non essendo vietato di legare o di do- 
nare sotto condizione , si possono verificare infi- 
niti esempii in cui il fedecommesso, quantunque 
esprima una instituzione condizionale , non con- 
tiene una sostituzione vietata. Se taluno dispo- 
nesse , io instituisco erede Tizio a condizione 
di restituire l'eredità a Caio , questa condizione 
ha i caratteri di una instituzione condizionale , 
ma non già di una sostituzione vietata , perchè, 
come si è esservato nell'esempio riportato in so- 
stegno della prima regola , manca hi prima ca- 
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ratlcrislica che contraddistingue il fedecoihmesso; 
vietato. Se talun altro dicesse, io gravo a Tizio 
dell' obbligo di restituire a Caio il fondo Cor- 
neliano , se giugnerà alla maggiore età, è que- 
sta una instituzione condizionale che non urta 
il divieto dell'articolo 896. In somma i fedecom- 
messi puri e semplici , i fedecommessi a termi, 
ne, i fedecommessi soggetti a condizioni semplici 
e che non contengono ordine successivo di chia- 
mata , so» fedecommessi non vietali, perchè non 
contengono un passaggio di proprietà dall'un go- 
dente all'altro dopo la morte del primo , nè ob- 
bligo di conservazione congiunto ad obbligo di re- 
stituzione. Colla guida delle regole esposte si pos- 
sono risolvere i differenti casi riportati da Toultier, 
tom. 5 , tib. 3 , tit. 2 , cap. 1 , n. 28 a Si , 
e Grenier, tom. 1 , pan. 1 , pag. 191 a 2i3. 

Della sostituzione fedecommessaria per le leggi vigenti. 

§. 114. La nuova legge ha proscritto anche le 
sostituzioni fedecommessarie , ma, allontanandosi 
dal rigore del dritto francese, ha sanzionato che 
la nullità della instituzione non debba recar pre- 
giudizio alla validità della sostituzioue ; art. 941 
e ^43. 

Ha ammesso ancora la nuova legge per una 
eccezione alla regola del general divieto delle so- 
stituzioni tanto i maiuraschi , quanto i fedecom- r 
messi di primo grado , in favor del nipote del 
donante o del testatore ; art. 912 , 9 JO , ioo3 
a 1007 ; ed ha riconosciuto altresì una nuova 
specie di sostituzione fedecommessaria in grazia 
della parentela , permettendo al padre , alla ma- 
dre ? agli ascendenti, agli zìi, alle zie, a* fratelli 



ed alle sorelle di poler sostituire ad un minore 
di anni diciotto, nel caso che questi muoia senza 
figli pria di compiere detta età, una terza persona, 
in rjue'soli beni però ne' quali sia stato il mino- 
re lasciato erede ; art. 945. 

Questa disposizione tutta nuova, ignota al dritto 
francese , non dee nè pure confondersi colla so- 
stituzione pupillare , riconosciuta dalle leggi ro- 
mane , e eh' è stata abolita dalla legislazione fran- 
cese non meno che dalla nostra (i). 



(#) Dal modo , conT è sialo disteso Y articolo 94$ delle 
nuove leggi , risulta 1. che la sostituzione in detto articolo 
permessa è una vera sostituzione fedecommessaria temporanea, 
perchè portata fino al decimottavo attuo, e perchè non com- 
prende i beni proprii del minore, ma quelli soltanto ne'qnali 
egli è stato istituito erede, a. Che soltanto per mezzo di te- 
stamento possono il padre, la madre, gli ascendenti, gli zìi, 
le zie , i fratelli e le sorelle disporre ed ordinare una tale 
sostituzione, perchè co* soli testamenti si può instiiuìre un ere- 
de. 3. Che la disposizione contenuta in detto articolo non 
è da confondersi coir altra contenuta negli articoli 1048 e 
1049 del codice francese , e ritenuta dalle nostre leggi ci- 
vili cogli articoli ioo3 e 1004. Il legislatore, dopo procla- 
mato il divieto generale delle sostituzioni, coli' articolo 945, 
facendo una eccezione alla regola, permette' al padre, alla ma- 
dre, agli ascendenti, agli zii, alle zie, a'fralelli ed alle sorelle 
di un minore di anni diciotto di sostituirgli una terza persona, 
quando quegli morisse pria di compiere Y anno diciottesimo 
in que' beni ne 7 quali fosse stato insti tuito erede , limitando 
con ciò la facoltà deNa sostituzione da esercitarsi solamente 
con atti di ultima volontà. Cogli articoli ioo3 e 1004 , per 
l'opposto, il legislatore permette al padre, alla madre, a 'fra- 
telli ed alle sorelle di poter sostituire ad un figlio o ad un 
fratello tutti i figli nati o da nascere nel primo grado, soltanto 
dj detti dooatarii , e permette che tal sostituzione potesse 
farsi sia con atti tra vivi, sia di ultima volontà. 4* Che in 
conseguenza della precedente osservazione il padre e la ma- 
dre , il fratello e fa sorella, in forza dell' articolo q45 ; pos- 
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In fatti , come osserva un dotto scrittore , la 
pupillare poggiava tutta sulla patria potestà in 
modo che veniva alla madre vietato di farla, que- 
sta si fonda sulla parentela, per cui è lecito alla 
madre di farla, non che agli zìi, alle zie, a'fra- 
telli ed alle sorelle; quella riguardava soltanto il 
figlio nel caso che morisse in età pupillare, questa 
si estende anche a 1 minori che non hanno il loro 
diciottesimo anno ; quella non era limitata da 
alcuna condizione de' beni, questa non può aver 
luogo che ne' soli beni, ne 9 quali siasi il minore 
instituito erede. 



sodo solo sostituire una terza persona al minore che muoia 
senza figli pria dell'anno diciottesimo, quando T avessero in- 
stituito erede, ma non possono dargli altro sostituito oltre di 
detta età se non i figli nati e da nascere dal donatario isiesso 
nel primo grado solamente , e ciò anche per mezzo di una 
donazione tra vivi. 5. Che, in fine, essendo un vero fedecora- 
messo la disposizione permessa coli 1 articolo 945, i beni che 
in forza dell* articolo istesso saranno pervenuti al minore non 
possono essere da lui alienati, nè può egli altrimenti disporre 
se non compiti gli anni dicioilo, quando svanisse il dritto del 
sostituito. L' articolo 820$ che permette al minore giunto al- 
l' età di anni sedici di poter disporre della meta de" beni di 
cui potrebbe disporre il maggiore, è applicabile a' beni liberi 
e non già a* beni fedecommessati a cui ha un dritto benché 
eveutuale il sostituito. 
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CAPITOLO IX. 
De maioraschi. 

Origine c definizione Sb' maioraschi antichi. Loro differenti specie 
e regole che ad cui eran proprie. 

§. ii 5. I maggiorati erano ignoti a* greci ed 
a 9 romani. Noi non dobbiamo questa insti tu zinne 
che a* franchi , allorché essi conquistarono P I- 
talia , siccome in Francia non furono conosciuti 
che a* tempi di Pipino e Carlo Magno , ed in 
Ispagna non furono adottati che sotto il regno 
della Regina Giovanna con una delle leggi pub- 
blicate dalle Corti di Toro nel i5o5. 

Inutil fora l' esaminare , se il maggiorato d'I- 
talia sia lo stesso , ovver differisca da quello di 
Spagna. È certo ì per quanto ci assicura Moli- 
na , lib. i , cap. 8 che i maggiorati di 
Spagna aveano una durata perpetua ed un ordi- 
ne progressivo infinito , quante volte il testatore 
non 1' avesse ristretto a certe persone ed a certi 
gradi ; ed è innegabile altresì che in quanto al- 
l' ordine della successione non vi è tra T uno e 
V altro differenza alcuna. Quindi , ben a ragione 
tanto in Ispagna, quanto in Italia, il maggiorato 
poteasi definire per un fedecommesso graduale 
successivo, perpetuo , indivisibile , ordinato dal 
testatore nel fine di conservare il nome , gli 
emblemi e lo splendore djella sua famiglia, rap- 
presentata dal primogenito maschio e da' di co- 
stui primogeniti in futuro. Ecco perchè dicesi 
maggiorato , o maiorasco in lingua Spagnuola , 



(i) De Ispaniar. prirnog. orìgine et natura. 
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perchè destinato per coloro i quali sono nati ma- 
iores. Vedi Merlin, alla voce Majorat , §. i. 

Secondo P antico dritto riconosceansi due spe- 
cie di maggiorali , cioè, il regolare , e V irre- 
golare detto altrimenti saltuario* 

Quando veniva chiamato al godimento del fe- 
decommesso il primogenito più prossimo dell'ul- 
timo possessore de' beni , secondo l'ordine delle 
successioni legittime , diceasi regolare. Quando 
poi era invitato al godimento del fedecoramesso 
il primogenito , qualunque egli fosse , ancorché 
non prossimo dell' ultimo possessore, diceasi sal- 
tuario o irregolare , perchè bisognava saltare 
da una linea all'altra per andar cercando il pri- 
mogenito , contro 1' ordine delle successioni le- 
gittime. Vedi Giovanni della Torre , trattato 
de' maggiorati d' Italia , cap. 6 , n. 3 , 17 , 
20 e 22. 

Disti ngueansi ancora i maggiorati in successo* 
rii , ed amministratorii. Quando i beni si defe- 
rivano ad una sola persona che avesse il carat- 
tere di primogenito o di capo della famiglia col 
dritto di goderne ad esclusione di ogni altro , e 
coli' obbligo di tramandarli morendo a colui che 
avesse lo smesso carattere e le stesse prerogative 
in lui considerati con ordine di primogenitura iu 
infinito, il maggiorato diceasi successorio. Ap- 
pellavasi amministratorio , per 1' opposto, quello 
al quale non era deferita la successione de' beni» 
ma la semplice onorificenza di amministrarli , ad 
utilità e comodo di altre persone contemplate , 
insieme colle quali talvolta l'amministratore era 
chiamato a parteciparne. Vedi Aloe in Domat , 
torn. 5 , lib. 5, tit. 5-. 

Era regola ne' maggiorati Siucccssorii di do- 
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■versi attendere alla prerogativa della linea, in con- 
correnza di quella dell' età. 

Era, per l'opposto, regola ne' maggiorati am* 
Tninistralorii,&ì doversi attendere alla prerogativa 
dell' eia , in concorrenza di quella delia linea. Vedi 
Fusarìo,rfe subsiit. % quaest.%2'] e 345, e Graziano, 
discettazione 695. 

Altra regola ancora seguivasi nel foro , cioè , 
che ne' maggiorati successorii doveasi attendere alla 
maggior prossimità al gravalo, e la prerogativa 
dèlia linea ammessa; laddove ne' maggiorati am~ 
ministratorii doveasi attendere alla prossimità del 
gravante , e fra diversi egualmente prossimi ed 
eguali in età, soleasi preferir colui al quale me- 
glio sembrava confidata V amministrazione. Vedi 
Cardinal de Luca, discorso 6, n. 8 e 9, e Gra- 
ziano, discettazione 834- 

Tulli gli scrittori convengono , che le monar- 
chie od i feudi ban dato luogo a 9 maiorasclii , 
poiché una monarchia non primogeniaic sarebbe 
stata desolante per i popoli soggetti , e lo stesso 
inconveniente si sarebbe verificalo -ne' feudi , che 
ad imitazione delle monarchie conteneano ove 
un assoluto, ove un limitato imperio. Quindi, 
nella prima instituzione i maggiorati (all'infumi 
de' maggiorati della monarchia ) non venivano di- 
sposti. che tra famiglie nobili , poiché a* nobili 
solamente concedeansi i feudi ad oggetto di so- 
stenere il trono : ma col tratto di tempo essi erano 
fra noi divenuti il modo ordinario delle disposi-" 
zioui testamentarie di ogni classe di persona (1); 



(1) Filangieri , scienza della legislazione^ alludendo alla 
molnpliciià ed alla frequenza demagliali, cosi si esprime: . 
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tanto più che presso di noi (i), siccome nella 
Spagna, per stabilire un maggiorato non era ne- 
cessario che si fosse autorizzato dal Principe , me- 
no che non si trattasse di voler fondare un mag- 
giorato di dignità» È per simili maggiorati che 
rendeasi indispensabile il requisito della nobiltà , 
ed è per questo motivo che nel regno di Napoli, 
piucchè altrove, noi troviamo atti governativi, 
fatti in diversi tempi, sia per conservare l'onore 
delle famiglie nobili distinte per le loro virtù e 
per il Joro attaccamento al trono , sia per impe- 
dire che non indistintamente si potesse arrogare 
il titolo di nobile. 

I nobili che da prima si riunivano ne' quattro 
sedili di Capuano , Forcella , Montagna e Nilo , 
per distinguersi da' popolari , ebbero in seguito 
due altri seggi , cioè , Porto e Portauova , e 
tjuindi a' tempi di Carlo I d* Angiò conlavansi 
fino a sei sedili maggiori , e ventitré minori. Il 
titolo di nobile non era allora un semplice nome 
di dignità , ma una ^prerogativa di potere, perchè 
a' nobili solamente era concesso dì conferire dei 
pubblici affari , come quelli cui principalmente 
interessava lo splendore del trono di cui essi j n 



» Son queste (le prime geniture ) le cause delle ricchezze 
» esorbitanti di pochi, e della miseria della maggior parie. 
» Sono le primogeniture , che sacrificano molti cadetti al 
» primogenito d' una famiglia , sono le sostituzioni che sa- 
» criticano molle famiglie ad una sola. L una e 1' altra di- 
» minuiscono alP infinito il numero de' proprieiarii nelle na- 
» zioni di Europa , e V una e P altra sono oggi la rovina 
» della popolazione ». 

(i) Vedi Aloe in Domai, lom. 5 , non che il Cardinal 
De Luca , discorso 6 , «• 8 f 9. 
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certo modo n* erano partecipi , e la tranquillità dei 
popoli soggetti. 

Ne* primi tempi gli stessi nobili con delibera- 
. zioni prese ne* rispettivi sedili , faceano aggrega- 
zioni novelle t ma sotto il regno di Filippo JI si 
richiese inoltre il Regio Beneplacito , per lo che 
s'institui una commissione di cinque Consiglieri 
ed un fiscale nel Sacro Regio Consiglio , e que- 
sta commissione sentenziava su tutte le dimande, 
sia di reintegrazione, sia di aggregazione a' sedili, 
per le quali si fosse prima ottenuta la licenza 
dal Re. 

Quesla instituzione durò fino al 25 Aprile 1800, 
tempo in cui, avendo Sua Maestà Ferdinando IV 
trovata reprensibile la condotta de* nobili per aver 
deposte le chiavi in mano de' francesi invasori al 
loro arrivo in Aversa, ed assumendo di esser loro 
privilegio di prender parte al Governo nelP avvi- 
cinarsi del nemico , abolì per sempre le piazze ed 
i sedili , e creo un tribunale conservatore della 
nobiltà del regno di Napoli, che avesse per og- 
getto di mantener sempre illesa la purità e di- 
stinzione delle famiglie nobili, e conservare vivi 
nella nobiltà i principi! d' onore , fedeltà e va- 
. lore. Ordinò ancora un registro di tutte le fami- 
glie ascritte a' sedili di Napoli, cui si diede il no- 
me di libro d' oro della città napolitano, ; un 
altro di tutte le famiglie non ascritte a* sedili che 
possedeano feudi non meno di ducati 200 , o i 
cui individui avessero avuto V abito di Malta di 
giustizia; un terzo finalmente di tutte le famiglie 
nobili ascritte a r sedili chiusi delle città del regno. 

Altro incarico del tribunale conservatore della 
nobiltà era quello d' informare il Re della condotta 
di que' nobili che avessero meritato di esser cas- 
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sali da' registri, notandosi tali degradazioni in un 
libro detto del demerito^ siccome nolavansi, pre- 
via proposta dello stesso tribunale conservatore, in 
un aJtro libro detto del merito tutte le azioni di fe- 
deltà che i nobili delle differenti classi avessero fat- 
te; ed ebbe finalmente l'incarico della formazione 
degli stemmi, di cui ciascuna classe di nobili potea 
far uso dietro la Sovrana approvazione. 

I differenti registri ordinati col Sovrano editto 
del 25 Aprile 1800 si principiarono dal tribunale 
conservatore ; il libro d* oro contiene registrale 
parecchie famiglie di nobili napolitani , siccome 
pure il secondo registro de* feudatarii e de'cava- 
lieri di Malta; ed il terzo registro delle famiglie 
nobili del regno ascritte a' sedili chiusi contiene 
non pochi nomi di famiglie illustri appartenenti 
alle piazze di Tropea, Sorrento, Salerno, Trani 
e Bari, le sole dichiarale sedili chiusi dal tribu- 
nale conservatore. Niun giudizio erasi ancora fino 
a quell'epoca pronunziato per Aversa, Araantea, 
Aquila, Giovinazzo , Lettere, Penne , Lucerà, 
Rovello , Sanseverino , Taverna e Cosenza , che 
avean chiesto da più tempo la dichiarazione di 
contenere nobiltà generosa e sedili chiusi (1). 



(1) E oon pertanto indubitato che sin da remotissimo 
tempo a nno vera v ansi tra Je famiglie nobili di Cosenza Ab- 
benante , Aoisci , Andreotti , Aquini , Ardoini , Ba tracchi , 
Demandi , Combini , Brilli , Buoni , Caputi , Carolei , Ca- 
selli , Cava , Cavalcanti , C lacci, detti Contestabili , Cicali, 
v Corali , Dattili, Favari , Fera, Ferrari, Ferrari di An- 
tonella, Ferrari di Paminanda, Fransi, Gaeti di Napoli, Ga- 
rofani Loria , Mongoni , Marani, Maleri , Maurelli , Molli, 
Monaci, Parisi , Passalacqua, Quauromani, Sambiasi, Spi- 
rili , Tarsia , Xirelli , Tdcsi , Toscani , ec. 
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Questo era Io sialo della nobiltà del nostro re- 
gno pria del 1806 epoca dell* invasione francese, 
e queste le regole relative a' maggiorali che tra 
le famiglie nobili erano principalmente in uso. 

De' maggiorati presso i francesi in tempo della repubblica 
e sotto il governo imperiale. 

§. 116. I maggiorati furono aboliti in Francia 
colla legge del 1792 che vietò per sempre leso» 
stituzioni, perchè, distrùtta la monarchia ed abo- 
lita la feudalità , la sussistenza de' maggiorati sa- 
rebbe stata contradditoria a* principii che si pro- 
fessavano in tempo della rivoluzione (1). 

Ma quando la Francia , perduto il Monarca 
legittimo , divenne soggetta al dominio conso- 
lare e quindi imperiale di Napoleone , volendo 
questi , sulla rovina del trono degli antichi Re, 



In Amantea poi annoveravansi le famiglie seguenti: Ama- 
to , Attafii , Baldacchini , Caratelli, Cavalli , Cozza , Au- 
gurali , Iacuzzi , Mileli , Picicci , Ranieri , Fava, Giocli , 
Gracchi , Lauri , Mirabelli , Sianti , e Saubri, com' è da 
vedersi nella Calabria illustrata^ opera pubblicala nel 1691. 

(1) L'esperienza pur troppo ci dimoslra , che per triste 
fatalità le istituzioni delle società incivilite passano da un 
estremo all'altro, pria di toccare il punto di ior perfezione. 
A' tempi dell' immortai Filangieri non vi era cittadino che, 
avendo tre o quattracento scudi di rendita , non avesse in- 
stituito un maggiorato; per lo che il gran filosofo filantropo 
esclamava che le primogeniture si erano rese tanto più mi- 
cidiali , quanto che più frequenti. 

Per P opposto , allorché la rivoluzione di Francia invase 
quasi tutta Europa , le proprietà, a forza di volersi rendere 
scevre da qualunque vincolo , si sono da per tutto disperse 
e da un estremo all' altro dell 1 Europa istessa non si senti- 
vano che grida d' injprecaziooe contro qualunque specie di 
sosti tuzioui» 
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confermare il suo, col disegno di premiare i servi- 
zii di coloro i quali contribuivano a sostenere la 
sua grandezza , si richiamarono in vita i mag- 
giorati , regolandosi con principii diversi da epici 
che reggevano le antiche instituzioni. 

Sotto queste vedute furono pubblicati i Sena- 
tus-consulti de* 3o Marzo e 14 Agosto 1806 ; 

1 "decreti del 1 Marzo , 14 Giugno e zt Dicem* 
bre 1808; 4 c r9 Maggio , e l\ Giugno 1809; 
t % 4 Ottobre 181 1 , 34 Agosto e 22 Dicembre 
1812, di cui non ci occupiamo ad esporne il te- 
nore , perchè estranei ai nostro scopo. 

■ 

De* maggiorati permessi nel regno di Napoli dqpo l'invasione dc'fran* 
cesi , e stalo della legislazione a questo riguardo fn-o al ritorno 
di Sua Maestà dalla Sicilia. 

* 

< ■ 

§. 117. Occupato il regno di Napoli in Fe- 
braio 1806 dalle armi francesi, colla legge del 

2 Agosto detto anno , nelP essersi abolita la feu- 
dalità con tutte le sue attribuzioni , colt'articolo 

3 delle stessa poi si è conservata la nobiltà ere- 
ditaria , e si prescrisse che i titoli di Principe , 
di Duca , di Conte, e di Marchese, legittimamente 
conceduti, rimanessero agli attuali possessori tra- 
smessibili a' discendenti in perpetuo, con ordine 
di primogenitura , e nella linea collaterale sino 
al quarto grado. 

Con altra legge del 21 Dicembre 1809 , per 
dare alla nobiltà ereditaria di già conservata il 
lustro e la dignità che le convengono , per as- 
sicurarle il corredo di una conveniente fortuna , 
si permise la insti tuzione de* maioraschi e se ne 
regolò il modo di formarli ; ma i maioraschi non 
si permelteano che a Coloro i quali avessero resi 
servizii airOccupalor militare, da chi doveasene 
T. IH. »o 
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impetrare la concessione. Le diroande doveano 
essere esaminate da una commissione intitolala il 
Consiglio de* maioraschi. 

Coir articolo 6 della stessa legge si dispose che 
i titolati , nel chiedere la permissione de* maio- 
raschi, dovessero rassegnare nelle mani dell' Oc- 
cupator militare qualsisia loro antico titolo di 
Principe, Duca , Conte , Marchese, per esser loro 
ridonato lo stesso , o commutato in altro , dove 
la dimanda del maiorasco fosse stata ammessa 
colla legge della perpetua annessione al maiorasco 
stesso , col quale dovea estinguersi. Non si è però 
con detta legge determinata la quantità de' beni 
da sottoporsi a maiorasco, ma col l'articolo 1 3 si 
disse , che la rendita non potesse in alcun caso 
eccedere gli annui ducati a4»ooo, ne essere minore 
di annui ducati 6000, da determinarsi in ciascun 
caso secondo le circostanze della famiglia dell'in- 
stitutorc , iuteso il Consiglio de' maioraschi. 

Con altri tre decreti de 16 Febraio 18 10, 10 
Gennaio 1812, ed 8 Maggio 181 3 si stabilirono 
altre regole intorno alle forme de'maioraschi; si pre- 
scrisse che il titolo di Cavaliere appartener do- 
vesse di pieno dritto a tutti i membri dell'ordine 
delle Due Sicilie, ma che non potesse trasmetter- 
si a'proprii discendenti del concessionario , se cia- 
scuno di essi non ne avesse ottenuta la conferma, 
e non ne avesse fatta la dimanda innanzi al Con- 
siglio de'maioraschi; si stabilì che i titoli onorifici 
non conferirebbero a coloro , i quali ne fossero 
stati decorati, alcun dritto o privilegio, sia rela- 
Jativamente agli altri cittadini , sia relativamente 
alle loro proprietà; si permise di poter dimanda- 
re la costituzioue di un maiorasco anche a colo- 
ro che, non avendo alcun, titolo, ne sollecitassero 
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qualcuno dalPOccupator militare % offrendo di co- 
stituire un maiorasco trasmissibile insieme col ti- 
tolo a 1 loro discendenti; in fine si prescrisse che 
le rendite de' mai orasela non potessero essere per 
i Duchi minori di 3o,ooo lire; per i Conti minori 
di 10,000 lire ; per i Baroni minori di 5ooo lire. 
Jn ultimo si esposero altre regole di esecuzione 
tanto pe'maioraschi costituiti di moto proprio dal- 
l' Occupator militare , in favore delle famiglie 
emerite, quanto pe'mai oraschi conceduti dietro di- 
manda di coloro eh' erano o che poteano essere 
decorati dì un titolo , quanto finalmente per co- 
loro che , non avendo titolo alcuno, ne avessero 
sollecitalo uno dalla grazia dell'Imperante. 

Queste erano le leggi relative alle instituzioni 
de' maioraschi tra noi durante 1' occupazione mi- 
litare , e questo era lo stato della nostra legisla- 
zione a tale riguardo fino al ritorno di Sua Mae- 
stà Ferdinando IV dalla Sicilia. 

* 

De' maggiorati dietro il ritorno della legittima Dinastia de' Borboni 
dalla Sicilia , e di quelli che possono costituirsi in forra delle leg- 
gi civili vigenti. 

§. 118. Dietro il ritorno della legittima Di- 
nastia de' Borboni nei regno di Napoli , Ferdi- 
nando IV si avvisò coll'alta sua saviezza di prov- 
vedere alla conservazione ed allo splendore delle 
nobili famiglie del regno , ma essendo abolita la 
feudalità e proibite le sostituzioni , e non meri- 
tando uh di rialzarsi la prima , nè di fare risor- 
gere le seconde per utile generale del regno, bi- 
sognò rivolgersi alle instituzioni de' maioraschi 
limitate da provvide disposizioni onde non si 
opponesse a 9 benefici effetti della legge abolitila 
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de 9 fedccoììimcssi (j). A taKnopo fu pubblicata 
la legge del a5 Agosto 1818, cui seguì nn re- 
golamento deHa slessa data per la instiluzione dei 
minoraschi. 

Poiché le disposizioni di detta legge e regola- 
mento furono trasfusi nelle leggi civili con alcu- 
ne modificazioni ed aggiunzioni , noi ne presen- 
teremo un solo cenno nell' esporre le regole re- 
lative a coloro che possono instituire nn mag. 
giorato , ed a favor di chi si può costituire uu 
maggiorato , relative a' beni che formar debbo- 
no la dote de* maggiorati , a* dritti ed obbliga- 
aioni dell' institutore e dell' instiltiito, finalmente 
alle solennità richieste in tali instiluzioiii. 



(i) Non vi ha dubbio che nelle monarchie la nobiltà 
serve di base al trono , da cui riceve nel tempo is lesso lo 
splendore e la dignità. Un maiorasco dunque , secondo le 
nostre attuali insiiiuziooi, non e un atto dipendente dalla so/a 
volontà de' privati , ma è un atto del potere Sovrano , un 
atto che per la sua indole interessa tutto lo Staio , un alto 
essenzialmente anoesso a IP interesse pubblico , il quale solo 
regola la sua politica instiluzione, un atto, in fine, che prima 
di essere suggellato dalla sanzione Sovrana debbe essere ac- 
compagnato della più solenne pubblicità , perchè ogni inte- 
ressato possa contendere V impetrala instknzinne del maiora- 
•sco pria che divenisse irrevocabile. 

D' altronde al solo Sovrano spetta giudicare del merito 
delle persone che impetrano un contrasegno di Sovrano fa- 
vore , al solo Re si appartiene il permettere che una fami* 
glia acquisti splendore o serbi quello di che già gode , a lui 
solo compete il determinare se il tale o tal alleo suddito possa 
appartenere a quella Casta privilegiata che del trono è sga- 
bello e base. Questi sono i caratteri che distinguono i mag- 
giorati odierni dagli antichi, e che rendono del tatto naoya 
tra noi questa politica instiluzione. 
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Da «.hi ed * favor di chi ti possono costituire i maioraschit 
Quali solennità §ano richieste per la validità de' medesimi ? 

§. 119. Le nuove leggi, considerando che alle 
instiluzioni de' roaiorasebi il pubblico interesse è 
strettamente collegato , nel permettere che i ma- 
ioraschi possali costituirsi dagli ascendenti di qua- 
lunque sesso a prò de* loro discendenti maschi, 
da' fratelli che non hanno discendenti in favore 
de' loro fratelli , dagli zìi e dalle zie, quando 
non abbiano discendenti, in benefizio de' loro ni- 
poti maschi , esige imperiosamente che non possa 
il maggiorato costituirsi se non previa Pautoriz- 
zione Sovrana , poiebè al solo Ile appartiene il 
permettere una eccezione al generale divieto delle 
sostituzioni , solamente in vautaggio di coloro nei 
quali è da presumersi una continuazione del lu. 
stro in cui attualmente si ritrovano ; art. <)/J6 , 
947 1 949 1 $5° e 9^ lt Quindi , chiunque vuole 
costituire un inaiorasco debbe avanzarne la di- 
manda al Re , il quale accorda solamente il per- 
messo a coloro i nomi de* quali trovatisi inscritti, 
sia nel libro d'oro, sia negli altri registri di no» 
bilia; a tutti coloro che sono nelP attuale legit- 
timo possesso di titoli per concessione in qualun- 
que tempo avvenuta ; e finalmente a quelle per- 
sone che appartengono a famiglie di conosciuta no- 
biltà del regno delle Due Sicilie; salve tulle le 
altre disposizioni che potranno in seguito esser 
date relativamente alla nobiltà; art. g/\G a 948. 

Sna Maestà , ricevuta Ja dimanda per mezzo della 
Segreteria di Stalo di Casa Reale, colTindicazione 
della persona dalla quale debba principiare il ma- 
iorasco , de' beni che -vi si vogliono assoggettare, 
della loro rendita , ne dispone l' esame , e quindi 



■ 



inserita la dimanda ne* giornali ed affissa nella 
cancelleria del tribunale della provincia ove son 
siti i beni , dopo un mese dee farsene la trascri- 
zione nell* ufizio della conservazione delle ipote- 
che della provincia , debbonsi verificare le ipo- 
teche legali procurando di liberarli dalle mede- 
sime , facendo rimaner salva la quota di riserva, 
dopo di che i beni rimangono inalienabili , ne 
soggetti ad ipoteche o privilegio qualunque per 
un anno. 

Adempite tali formalità e rimesse al Re tutte 
le carte col parere dell'autorità destinata per Tesa- 
rne , ove si ottenga la Reale approvazione, fra due 
mesi dee stipularsene un atto autentico per mezzo 
di pubblico notaio contenente la istituzione del 
maiorasco con la Reale approvazione ; e quindi fra 
due altri mesi Patto autentico a pena di nullità 
debbe esser trascritto. 

Le stesse formalità son necessarie in caso di sur- 
rogazione de' beni al maiorasco già costituito ; art. 
i a i5 del regolamento del 5 Agosto 1818. 

Qoal é 1* ordine della successione ne' maioraschi ? 

§. iao. Le nuove leggi hanno avuto in mira di 
serbare una uniformità di regole, onde tutti i ma- 
ioraschi sian diretti dalla sola legge di fondazione, 
ovviando qualunque controversia di volontà cui le 
antiche primogeniture andavan soggette. Quindi, 
ha stabilito per regola invariabile e costante, che 
)a trasmissione si faccia nella sola discendenza del- 
l'instituito nei maiorasco, e non già dell'instiluto- 
re, incominciando la linea dal primo legittimo pos- 
sessore investito. Incomincerà dairinstitutore sola- 
mente, quando, a'termjni dell' atto di fondazio- 
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ne , in esso lui cominciasse il maiorasco ; ma si 
nell'uno che nell'altro caso si seguirà l'oidinedi 
primogenitura, col drillo di rappresentazione nella 
linea maschile di maschio in maschio. Quest' on- 
dine di successione diceasi anticamente ordine di 
primogenitura maschile regolare, perchè si serba 
la prerogativa della linea nella sola serie de* ma- 
schi , preferendosi la linea al grado ed ali 1 età , 
ed il grado all' età; ma ciò avviene quando la li- 
nea posseditrice conserva gì* individui forniti della 
qualità maschile, poiché, ov' essa ne mancasse, 
si passerà da una linea ad un' altra, e da un ramo 
della linea all'altro, per lo che, secondo il lin- 
guaggio dell'antico foro , l'ordine jji successione 
potrebbe dirsi quello di primogenitura regolare 
qualificato , eh' esclude gì 1 inabili che incontra 
nella linea, ove sieno sforniti della qualità richie- 
sta a succedere, ed il passaggio da una linea ad 
un' altra si fa sempre per prossimità di linea e non 
di persona. 

Poiché la legge esclude per modo di regola le 
femmine ed i loro discendenti dalla successione dei 
maioraschi , tutti i maschi di qualunque ramo e 
linea formano una sola linea di qualità maschile 
per succedere coli' ordine di prossimità all' ultimo 
possessore , purché sia primogenito nella sua li- 
nea e si trovi nel ramo che prossimamente si di- 
stacca dalla linea retta primogeniale delll ultimo 
possessore. A tal eilétto i maggiorati si conseguono 
per dritto di trasmissione o rappresentazione, per- 
chè ne' maioraschi tutti i discendenti del primo in- 
vestito sono indeGnitivamente invitati, in qualun- 
que grado remoto essi si ritrovino, non avendo luo- 
go la limitazione de' gradi come nelle successioni 
legittime ; art. 
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Risulla da tutto ciò, che il maiorasco odierno 
può definirsi per una primogenitura maschile a- 
gnaiizia, perchè le femmine sono perpetuamente 
escluse, e non essendo esse nè atte a succedere, 
ne ad impedire colla loro esistenza il passaggio dei 
beni nei successore, la trasmissione si fa senza in- 
terruzione su tuttala linea de' -maschi del primo in- 
vestito, giacché tutti i maschi di qualunque ramo 
o linea formano , come si è detto , una sola li- 
nea di qualità maschile , per succedere coli' ordine 
sopra indicato. 

Quali beni ed in quale quantità formar debbono 
la dote del maiorasco ? 

C. 121. Le nuove leggi intente ad evitare, per 
quanto era possibile, che la instituzione de* ma- 
ioraschi non pregiudicasse al miglioramento deN 
V agricoltura ed alla prosperità nazionale, colla 
legge del 5 Agosto 1818 , trasfusa letteralmente 
nei codice per Io regno delle Due Sicilie , arti- 
colo 946 a 963 , dispongono 

1. Che i "soli fondi rustici, censi o canoni so- 
pra terre formar possono la dote del maiorasco. 
Vedi la legge del 5 Agosto 18 1 5, e l'articolo 956 
delle vigenti leggi civili. Colla legge poi del 17 
Ottobre J822 si è sanzionato che potessero esser 
sottoposti a maiorasco le inscrizioni sul Gran Li- 
bro del debito pubblico, quante volte sieno state 
immobilizzate , prescrivendo cogli articoli 3 , 4 
e 5 le norme come seguirsi tale immobilizzazione. 

2. Che i beni formantino Ja dote del maiora- 
sco dovessero essere di libera proprietà dell' in- 
stitutore , non soggetti ad alcuna restituzione, 
ed inoltre liberi da qualunque ipoteca anche even- 
tuale. Vedi la legge del 5 Agosto 1818, e gli 
articoli 9^0 a 957 delle vigenti leggi civili. 
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Si permise inoltre clic i beni gravati d' iscri- 
zioni ipotecarie per effelto <!' ipoteche generali iti 
tempo in cui era uq dalia legge permessi, o d'i- 
poteche speciali per crediti non esigibili fra un 
triennio , potessero entrare nella composizione del 
maiorasco , quando gli altri beni del fondatore 
offrono una sicurezza bastevole a garentire il ma- 
iorasco dair effelto di tale iscrizione ; lo che si 
veriGca quando la somma degli altri beni, calco- 
lata la rendita alla ragione .del tre per cento , 
presenta 1* equivalente del valore del drillo d' i- 
poteca generale , o del capitale non ancora esi- 
gibile. 

3. Chela quantità de'beni soggetti al maiorasco 
non potesse eccedere i ducali ventiquallromila di 
rendita imponibile , ne esser minore di ducati 
quattromila; art. q54, e l e gg e dei 5 Agosto 1818; 
ma colla legge del 17 Ottobre 1822 si è fissato 
il maximum a ducati trentamila annui, ed il mi- 
nimum a ducati duemila. 

4. Siccome colla legge del 5 Agosto 1818 e col- 
1* articolo 953 delle leggi civili non si permet- 
tea di potersi cumulare due o più maioraschi iti 
uno stesso individuo, colla legge del 17 Ottobre 
1822 si permise ciò senza limitazione alcuna, e si 
permise inoltre che i ducali trentamila di rendila 
annua imponibile potessero dall'ìnstitutore aumen- 
tarsi fino a questa somma in una o più volte. 
Ed in fine , colla legge del 29 Ottobre 1825 si 
permise che la moglie .dell' inslilutore del maio- 
rasco potesse concorrere ad aumentarne la rendita 
colla parte disponibile de' suoi beni dotali o estra- 
dotali ; che tal disposizione non fosse obbligato- 
ria per la moglie dell' iustitulore durante la sua 
vita , ma che producesse tulio il suo effetto dal 
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giorno della sua morie , quando non fosse stata 
r ivocata ; che quando alla morte della moglie del- 
l' institutore , la porzione de 9 beni da lei dispo- 
sta per aumento dei maiorasco si trovasse cadu- 
cata , il maiorasco rimanesse ridotto alla somma 
costituita dal marito ; che l'institutore del maio- 
rasco potesse comprendere nella massa de' beni 
formantino la dotazione del maiorasco , anche la 
quota legittima del figlio chiamato al godimento, 
salvo a costui di rinunziare al maiorasco e rite- 
nere la legittima, nel qual caso l'institutore può 
far passare il maiorasco ad un altro figlio colla 
stessa condizione; legge del 29 Ottobre i8*5. 

5. In fine , ove i beni giudicati sufficienti in 
tempo della costituzione del maiorasco non si tro- 
vassero tali al tempo della morte del fondatore , 
i dritti de' figli non s' intendessero giammai pre- 
giudicati , dovendo ciascun dì essi precapire la 
legittima libera da qualunque vincolo ; ed ove 
per effetto di tale precapienza la rendita del maio- 
rasco risultasse minore di ducati duemila, il maiora- 
sco s' intendesse ipso jure disciolto; art. g58 delle 
leggi civili vigenti , e leggi del 5 Agosto 18 18, 
e 17 Ottobre 1823. 

Quali sono i dritti e quali le obbligationi dell' institutore 

e dell' iostituito ? 

§. ia<i. Riunendo in un sol punto di vista la 
legge ed il regolamento del 5 Agosto t8i8, le di- 
sposizioni contenute nelle leggi civili , non che 
quelle sanzionate dalle leggi de' 17 Ottobre i8aa 
e 39 Ottobre 1825 , e agevole il relevare 

I. Che l'institutore ha non solo la facoltà di 
chiamare al godimento del maiorasco, da se inco- 
minciato , quello de' figli maschi che slimasse di 
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dover prescegliere , ma può* chiamarvi eziandio 
successivamente più individui e le loro discenden- 
ze , sieno essi naturali , sieno essi adottivi • art. 
952 delle vigenti leggi civili, ed art. i3è 14 
della legge del 17 Ottobre 1822. 

2. Che I J institutore di un maiorasco, che non 
cominci da sè , può ritenere in tutto o in parte 
1* usufruito de' beni che avrà sottoposto a tale 
vincolo; art. 9 della legge del ^Ottobre 1822; 
nel qual caso egli eserciterà i dritti che compe- 
tono ad ogni altro usufruttuario qualunque, a* ter- 
mini degli articoli 5 io a 520 delle leggi civili, 
adempiendo gli obblighi imposti all'usufruttuario 
istesso, a'termini degli articoli 525 e 53o delle 
suddette leggi, 

3. Che i* institutore di un maiorasco può gra- 
var la rendita de' beni di vilalizii in favor dei 
coniugi , de' figli , e di altri parenti, senza però 
che tali vitalizii potessero diminuire la rendila del 
maggiorato al dì sotto del minimum fissato a du- 
cati 2000; art. 12 della legge del 17 Ottobre 1822. 

4. Che V instituito potrà pure promettere alla 
moglie nel contratto di matrimonio la sopravvi* 
venza su' beni del maggiorato in mancanza de'beni 
liberi , ma non oltre il sesto della rendita a cui 
il successore deve adempire ; art. 963 delle leggi 
civili. 

Gli obblighi poi dell' institutore e dell' instituito 
sono i seguenti : 

li institutore non può in qualunque modo 
diminuire la riserba dovuta a* suoi figli ; art. 9 
della legge del 5 Agosto 1818 , e 906 delle leggi 
civili vigenti. 

2. L'instituito ha il sacro dovere di conservare 
i beni sottoposti al maiorasco, per cui non può 
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riè venderli, nè permutarli, ne gravarli d' ipoteca, 
ne alienarli in qualunque altro modo (i), fuori 
dc'casi di necessità e di utilità, e previe le forma- 
lità prescritte dal regolamento del 5 Agosto 1818, 
che richiede la solennità delle licitazioni in caso 
di vendita,, il deposilo del prezzo nella cassa di 
Ammortizzazione pendente il nuovo impiego , e 
V approvazione Sovrana per l'impiego da farsi ; 
art. x3 a i5 del citato regolamento, e 959 delle 
leggi civili vigenti. 

5. L' insti lui to dovi a parimenti pagare le spese 
per ricostruzioni o riparazioni di edifizii, purché 
le spese non eccedano un' annata di rendila da 
soddisfarsi nel corso di due anni , salvo a lui il 
regresso ne' beni liberi dell' institutore o deil'an- 
tecedente possessore. Se poi le spese di riparazioni 



(1) Il divieto di qualunque contrattazione su 1 beni sog- 
getti al maiorasco è assoluto e di ordine pubblico, e quindi 
la sì che i beni sien posti fuori commercio ed incapaci iu 
conseguenza di formare oggetto di convenzione tra privati. 
'Ciò risulta chiaramente tanto dalla legge e regolamento del 
5 Agosto 1818, quanto dagli articoli 969 e seguenti delle vi- 
gemi leggi civili , non che dalle leg^i de' 17 Oltohre 182:» 
e 29 Ottobre 1825. Lo stesso era disposto iti Francia colla 
legge del 1 Marzo 1808 e ripetuta tra noi colle leggi del 
ai Novembre 1809 e 10 Gennaio 1812, e questa verna ri- 
sulta più chiara dal tenore del rescritto del 1$ Giugno 1820. 
Per effetto di questi principi] la nullità della contrattazione, 
essendo assoluta e di ordine pubblico, può essere invocala da 
ognuno delle parti contraenti , perchè , secondo il linguaggio 
di Dargentrè , il titolo nullo revera titulus non est. Vedi 
Toullier , toni. 7, n. 55^ e 558, ed ove la convenzione o 
Ja contrattazione tendesse a diminuire o a convellere il ma- 
iorasco, i giudici ordinarli non possono pronunziar sulla 
causa , dovendoci ricorrere all' autorità Sovrana , che lo ha 
autoriz?aio , a* termini del Sovrano rescritto del 18 Otto- 
bre 1S22. 
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e di coslruiioni eccedessero un' annata di rendi- 
ta, l'insliluìto dovrà ottenerne' V autorizzazione dal 
giudice ordinario; art. 960 delle leggi civili. 

4. Dovrà ancora l'instituilo soddisfare i credi- 
tori privilegiati dell' institutorc b dell' antecedente 
possessore nell'ordine seguente: I. le spese giu- 
diziali ; II. le spese 'funerali ; III. tutte Jesppse 
di ultima infermila , in proporzione eguale fra 
quelli da cui son dovute; IV. i salarii delle per- 
sone di servizio per l'ultimo semestre decorso, e 
quelli dovuti per Io niese corrente ; V. le som- 
ministrazioni di sussistenze falle ali* antecedente 
possessore del maiorasco ed alla sua famiglia pel 
corso di un anno , salto il caso clie siavi pre- 
scrizione di tempo minore. 

Glie se i debiti sopra enunciali fossero del pa- 
dre dell'attuai possessore, ancorché non sia stalo 
godente del maiorasco o della madre , dovranno 
sempre esser soddisfalli con cgual privilegio dalle 
rendite del maiorasco. 

5. Dovrà inoltre Finslituito accordare una pen- 
sione alimentaria sulle rendite del maiorasco a'suoi 
figli , quando non abbiano beni proprii per poter 
-vivere con decenza , da definirsi detta pensione 
dal magistrato che dovrà attenersi ad una quan- 
tità minore della rendita corrispondente alia quo- 
ta che loro sarebbe spettata su'beni vincolatile 
fossero stati liberi; essendovi femmine, dovrà pre- 
slare i semplici alimenti se non abbian mezzi da 
sussistere pria di maritarsi, ed una congrua dote 
per maritarle decentemente, che sarà dedotta dalle 
rendite del maiorasco in tante rate eguali da non 
eccedere là totalità della rendita di dieci anni ; 
art. 961 e 962 delle leggi civili (1). 

(1) Ma qual magistrato pocedera sia per la riduzione 
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Quali sono le cagioni della riduzione o dissoluzione 

de maioraschi ? 

§. 120. Poiché la legge ha avuto in mira di 
non pregiudicar mai , colla instituzione de* maio- 
raschi, la legittima de* figli, e d'altronde ha fis- 
sato il maximum ed il minimum della rendila che 
costituir dee la dote de' medesimi , è agevole il 
comprendere che vi è luogo a riduzione sempre 
quando venisse a diminuirsi la legittima de' figli, 
e che se malgrado le facilitazioni accordate colla 
legge del 29 Ottobre 1825, per effetto delle pre- 
capienze cui il maiorasco può andar soggetto, non 
conservi la rendita di ducati duemila, il maiorasco 
si avrà come ipso jure disciolto ; art. g58 delle 
leggi civili. Ciò avrà luogo egualmente quando i 
Leni giudicali sufficienti nel tempo della costitu- 
zione de' maioraschi , non si trovassero tali nel 
tempo della morie del fondatore, sia per diminu- 
zione , sia per qualunque causa abbia sofferto il 
di lui patrimonio. 

È poi necessario di avvertire in quanto alla ri- 
duzione , che questa si esegua nel modo deter- 
minato dagli articoli SZy e seguenti delle leggi 



de" beni assegnati in dote al maiorasco per far salva la riserba 
degli altri figli dell' insiilnlore , sia per gli alimenti e per 
Ja dote da assegnarsi alle figlie femmine, sia per la pensione 
dovuta a' secondogeniti , a' termini degli articoli 967 , g58 , 
961 , 962 e 963 delle leggi civili ? La legge lace , ma noi 
crediamo che per simili quistioni possano adirsi i tribunali 
ordinarli, poiché l 1 autorizzazione del maiorasco non s'inten- 
de di aver pregiudicato i drilli de' terzi , ed i legittimarli 
sono assolutamente terzi riguardo air institutore ed alfinstituì- 
to, come ha deciso la gran Corie civile di Napoli con de- 
cisione del 21 Luglio 1826 nella causa tra Scoppa e Scoppa. 
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civili , poiché il maiorasco non è cbe una dona- 
zione riducibile; ma nel farsi il calcolo de' beni 
deir institutore defunto, bisogna comprendere tutti 
i beni del medesimo senza eccezione , poiché la 
riserva non può calcolarsi, che avuto riguardo al 
"valore dell' intero asse di colui sull' eredità del 
quale la riserva si reclama. 

CAPITOLO X. 

Delle disposizioni permesse a favor de' 
nipoti del donante o del testatore. 

Motivi che hanno dato luogo alle disposizioni contenute in questo 
capitolo Unto per dritto francese , quanto per dritto vigente 

§. 124. Il dritto francese abborriva le sostitu- 
zioni fedecom messane, ma ciò non pertanto il le- 
gislatore è stato suo malgrado obbligalo a fare un/ec- 
cezione a favor de nipoti del douante o del testa- 
tore, per mitigare la situazione penosa di un avo, 
o di un zio , cui al lato di morte si presentasse 
l'affliggente aspetto della sua famiglia immersa 
nella miseria, a cagione della sregolata condotta di 
un padre dissipatore. Noi ne troviamo espressi i 
motivi dall' eloquentissimo tribuno Jaubert , nel 
suo rapporto fatto al tribunato, nella seduta del p; 
Fiorile anno li: ce 11 voto della legge , egli dice, 
>j simile a quello della natura e, che i beni da 
>3 un figlio ricevuti da suo padre gli servano 
» eziandio per continuar la famiglia. 

» Non può accadere intanto che un padre ab- 
» bia de' giusti timori che suo figlio non dissipi 
m i beni eh* egli trasmetter gli deve ? Non può 
» accadere che un padre abbia avuto de' legittimi 
j> motivi di malcontento? 
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» La nuova legislazione non ha credulo dover 
» lasciare sussistere la dircdazionc ; la pena e di- 
» strutta; voglia il cielo clie l'idea di ogni era- 
» pietà contro la natura non si manifesti mai ! 

x> Ma finalmente , o che il padre abbia luogo 
» cT aver sospetta l'amministrazione del suo figlio, 
33 o che per un eccesso di prudenza o del de- 
si siderio naturale ad un ascendente di pensare ai 
33 suoi rampolli , voglia far servire il suo dritto 
» di disporre di una quota-, o per vendicar la sua 
» autorità, o per assicurar l'esistenza de'suoi nipo- 
» li, perchè mai la legge protegger non dovrebbe 
» un disegno cosi santo? Questo ancora è quel 
>3 che vuole il progetto in favore de'nipoli nati e 
»*da nascere. 

33 Si deponga il timore di veder rinascere le 
» antiche sostituzioni. 

» L'ascendente, il quale del resto non sarà 
33 mai che il padre, o la madre ( la disposizione 
>3 non sarebbe mai permessa all'avo ), non po- 
33 trà estendere la sua previdenza al dì là de' fi- 
'33 gli di suo figlio, e la disposizione non potrà 
33 mai rivolgersi' che a vantaggio di tutti i figli 
v> del donatario indistintamente. Questa disposi- 
si zione è il compimento delle ammirabili precau- 
33 zionì del codice, concernenti la potestà de' ge- 
33 nitori >>. 

Queste considerazioni non più sussistono sotto 
l'impero delle nuove leggi, le quali han ripristi- 
nata la diredazione : ma diredare un figlio raan- 
catore de propru doveri , non e provvedere alla 
conservazione de'beni della famiglia de' discendenti 
di lui, e d'altronde il nostro legislatore ha cre- 
duto di dover secondare il naturale amor di fa- 
miglia, accordando agli ascendenti, oltre il dritto 
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di ti (redazione , -la facoltà eziandio di provvedere 
alia conservazione de'beni nella sua discendenza 

A chi ed in favor di chi è permesso di poter sostituire ? Con cattali 
atti dee farti la sostituzione? Quali beni possono essere sostituiti? 

§. ia5. Tanto il dritlo francese , quanto le 
leggi civili vigenti di accordo dispongono i*che 
nella linea retta , i soli genitori possono sosti- 
tuire in favore de* loro, nipoti, ne* beni da essi 
donali ad uno o più de* loro figli ; 2. che nella 
linea trasversale , i fratelli possono sostituire in 
vantaggio di uno o più de' loro fratelli e sorelle, 
qualora il disponente morisse senza figli ; art. 
ioo3 e 1004 (- u>4S e 1049- ). 

Perchè però la disposizione fosse valida nel- 
Y uno e nell'altro caso, è necessario 1. che la so- 
stituirne abbia luogo in vantaggio di tutti i fi- 
gli nati e da nascere dal gravato, senza eccezione 
o preferenza di eia odi sesso; art. 1006 (-io5o-); 
a. che le sostituzioni non oltrepassino il primo 
grado ; ma ciò non pertanto i discendenti del 
chiamalo predefunto hanno il dritto di prendere 
la porzione del loro ascendente per dritto di -rap- 
presentazione, quando anche esistessero figli del 
primo grado; art. 1007 (- io5t-). È però d'av- 
vertirsi che per dritto francese e vigente , se la 
sostituzione oltrepassa il primo grado è nulla tanto 
per il primo , quanto per i gradi ulteriori ; art. 
943 ( - 896 - ). Solamentè il dritto francese in tal 
caso dichiarava nulla anche la instituzione o il le- 
gato a favor del gravato, mentre, secondo le nuove 
leggi, tanto la donazione quanto il legato riman- 
gono validi ; articoli sopra citati. 

In mancanza di questi principi! , ove la sostila-» 
T. II t si 



322 

zione si fosse falla in favore del primo o del se- 
condo grado, o sia de' nipóti e pronipoti del do- 
nante o del testatore, la sostituzione è nulla lauto 
per gli uni , quanto per gli altri , ma i discen- 
denti del gravato, i nipoti del testatore o del do* 
«ante , rappresenteranno il padre loro per pren- 
dere la sua porzione in concorso cogli zii nella 
successione dell' avo testatore o donante, essendo 
queste le precise disposizioni dell'articolo 1007 
(- io5i - )• 

Che se in caso di una sostituzione fatta in fa- 
vor dei primo grado del gravato , tutti i di co- 
stui figli premorissero al gravato medesimo, la so- 
stituzione rimarrebbe caduca , ed i beni riman- 
gono liberi nell'eredità del gravato; poiché la so- 
stituzione de* nipoti, non essendo permessa, non 
può tacitamente estendersi a di loro vantaggio il 
benefizio che la legge vieta farsi loro direttamente, 
che che in opposto abbia insegnato Male ville sul- 
l'articolo io5i del codice francese. Vedi le Pan- 
dette francesi sull' articolo *o53. 

É poi necessario che l'atto contenente la sosti- 
tuzione non potesse distendersi se non in forma 
di testamento o di donazione. Ciò risulta dal- 
l' epigrafe del capitolo VI, libro HI, delle leggi 
civili vigenti , e questa disposizione è stata in- 
dubitatamente sanzionata per assicurare ne' modi 
solenni V atto ohe dee garentire i dritti de'fuluri. 
chiamati. Se la sostituzione si contiene in una 
donazione tra vivi , la donazione debbe essere 
accettata ne' modi determinati dagli articoli 856 
a 861 {- 93* a 937 »y, se per testamento, debl>e 
essere rivestito di tutti i solenni richiesti per la 
loro validità. 

Entrambe le legislazioni poi dispongouo che 
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se il figlio , il fratello , o la sorella, cui fossero 
stati donati beni con atti tra vivi, senza obbligo 
di restituzione, accettino una nuova liberalità con 
alto tra vivi o per testamento, sotto condizione 
che i beni precedentemente donali rimangono gra- 
vati di questo peso , nou è più loro permesso 
di dividere le due disposizioni e di rinunziare alla 
seconda per attenersi alla prima , quando anche 
offerissero la restituzioue de' beni compresi nella 
seconda disposizione. In tal caso il donatario o 
il legatario è libero, uell' accettare il dono , ma 
accettatolo una volta con la condizione, egli non 
può più sottrarsi dall' obbligo che V accettazione 
gì' impone. Vedi Polhier , trattalo delle sostitu- 
zioni, sez. 4? art. i,e Grenicr, tóm. t, n m 364. 

In fine, la sola porzione disponibile del tosta- 
ture o donante può esser soggetta a restituzione, 
come chiaramente risulta dagli articoli ioo3 e 1004 
(- 1048 e 1049 -). Ove si eccedesse tal quota, 
può chiedersi la riduzione della disposizione da 
coloro i quali ne hanno il dritto , cioè da quei 
cui spetta la leggi 1 ima, o nel di loro silenzio da' 
creditori; art. 1019 e 1020 ( - 1 166 e 1167-). 
Che se il disponente ad evitar la riduzione ia- 
giugnesse al figlio gravalo la penale della perdila 
dell usufruito de' beni gravali di sostituzione , 
questa clausola si avrebbe come non iscritta, pei> 
che nou può immaginarsi divieto dell' usufrutto 
al padre ne' beni lasciati a' suoi figli non ancora 
nati, comunque fosse permesso ad ognuno di la. 
sciare la disponibile a taluno in proprietà e ad 
un altro in usufrutto , perchè la legge istessa , 
die per un' eccezione ammette la sostituzione in 
favor del nipote da nascere , vuole clic il padre 
del sostituito debba goderne V usufrutto. 
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Degli effetti dulie sostituzioni permesse in favor dc'uipoti del donante 
e del testatore. Quali sono i dritti del gravato e quali i dritti dei 
chiamati ? 

§. 116. La sostituzione , di cui è oggetto nel 
presente capitolo , non è che una donazione tra 
vivi o testamentaria sottoposta all'obbligo di re- 
stituzione, quando si verifichi la condizione della 
nascita de* figli al gravato. Vedi Totillier , tom. 
5, n* 736 , e Polhier, delle sostituzioni, scz. f, 
art. lei. Quindi , il gravato è un vero pro- 
prietario de* beni soggetti alla restituzione, di cui 
la proprietà è risolvibile all'avvenimento della 
condizione della nascila de' figli, e quindi i chia- 
mali non hanno che un dritto eventuale , una 
speranza che loro non può togliersi, e che è tra- 
smissibile a'ioro credi, perche reso certo coll'allo 
che contiene la sostiluzione (1). 

La legge nega anche alle mogli del gravalo 
l'ipoteca sussidiaria che d* altronde l'accorda su i 
beni soggetti a riversione nel caso d' insufficienza 
de* beni liberi, essendo quest'azione limitata al 
solo capitale del danaro'portato in dote, e nel 
solo caso che il testatore lo abbia espressamente 
ordinato; art. ioio (- io54 - ). Vedi Maleville 



(1) Ma se il gravalo facesse un anticipalo abbandono dei 
suoi beni a favore de' figli nati , la sostituzione non lascia 
<li sussistere tuttavia, perchè fino all' epoca della morte del 
gravato il numero de' chiamali può crescere o decrescere, se- 
condo che a lui "nasceranno altri figli o premorranno i già 
nati. In questo caso il gravato perde la proprietà a cui ha 
rinunziato ed a cui polca rinunziare senza, pregiudizio del 
dritto de' terzi , ma la sostituzione continua a sussistere, ed 
i beni rimarranno sotto T amministrazione del tutore dei 
chiamali. 
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su qucslo articolo , Polhier, trattato delle sosti- 
tuzioni y sez. i , art. i , c Greuier, ioni, i , n. 
364 e 365. 

Risulla da qucslo principio che il gravato può 
esercitare tutti gli atti che competono al proprie- 
tario , tutte le azioni che riflettono i beni di sua 
proprietà, e che i terzi possono contro di lui espe- 
rimenlare del pari tulle le di loro azioni come 
contra ogni allro proprietario, non escluso il dritto 
di prescrizione; ma siccome la sua proprietà è ri- 
solvibile, così le alienazioni che si trovassero falle, 
o le ipoteche che si trovassero contratte , si ri- 
solvono del parlali' avvenimento della condizio- 
ne. Vedi Pothier, luogo sopra citato. 

•Risulta ancora che i chiamati, avendo un drillo 
eventuale su' beni soggetti a rcsliluzione, possono 
per mezzo del loro tutore esercitare tutti gli atti 
conser atorii tendenti ad assicurarne la restituzio- 
ne , possono interrompere le prescrizioni, e pos- 
sono in ogni modo impedire gli abusi che il gra- 
\alo facesse de' beni sostituiti; art. 1016 e io 17 
( - 1060 e 1061 - ). 

Pcgìi obblighi del gravato e delle precauzioni prese dalla legge lauto 
nell'interesse de* chiamati , quanto sull'interesse de' terzi. 

§. 127. Poiché il gravato ha una proprietà ri- 
solvibile , egli dee, a pena di decadenza del suo 
dritto di godimento , fra il termine di un mese 
dal dì della morte del donante o del testatore , 
far nominare un tutore per le esecuzioni delle di- 
sposizioni testamentarie o per atto tra vivaselo 
stesso donante o testatore non avesse nominalo al- 
cuno; art. 1011,1012 e ioid; dee dopo la morte 
del testatore, o donante procedere air inventario 
de' beni mobili dell'eredità con stimaa giusto nrei- 
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20 , meno clic non si traiti di un legato partico- 
lare ; art. ioi4; dee far procedere alla vendita 
per mezzo di affissi ed incanti di tutti i mobili 
compresi nella disposizione , eccettuata la mobi- 

Jlia ed altri beni mobiliari di cui il testatore o 
onante ne avesse ordinata la conservazione nulla 
stessa specie, ed eccettuati il bestiame e gli uten- 
sili inservienti alla coltura delle terre di cui dee 
farne solamente la stima; art. 1018, ioig e 1020; 
dee coli* intervento e ad istanza del tutore de* chia- 
mati, nel termine di sei mesi dopo compiuto l'inven- 
tario, impiegare il contaute ritratto da' beni ere- 
ditari^ il prezzo de'mobHi e delle cose vendute, 
e fra tre mesi dal dì dell'esazione dee impiegare 
il danaro ritratto dalla restituzione de' capitali , 
sempre in acquisto di beni stabili , o con privi- 
legio su' beni medesimi , ove il disponente non 
avesse specificato la qualità de' beni su' quali debba 
farsi l'impiego; art. 1021, 1022, 1023 e 1024. 

Tutte queste formalità son prescritte nel solo 
interesse de' chiamati. 

Ad assicurare poi i dritti de' terzi , la legge 
istessa richiede che ad istanza del gravato o del 
tutore de' chiamati, gli atti contenenti sostituzione 
debbano esser trascritti nell' uffizio della conser- 
vazione delle ipoteche del luogo della situazione 
de' beni , ove nella sostituzione si comprendono 
beni immobili da restituirsi, ed ove si trattasse di 
contanti o crediti dee prendersene inscrizione nello 
stesso uffizio su' beni acquistati con tal contan- 
te y ed affetti dal privilegio risultante dall' im- . 
piego ; art. 1025. 

Vigile la legge per gl'interessi de' terzi, vuole 
che la mancanza della trascrizione non potesse esser 
supplita in qualunque altro modo ; che i credi- 
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tori ed i terzi possessori potessero sempre opporla 
a' minori ed agli interdetti ; che non potessero, per 
l'opposto, opporla in verun contò i* donatarii o 
gli eredi legittimi di colui che avrà fatta la di- 
sposizione, o i loro aventi causa; che Ja mancanza 
della trascrizione e di tutte le formalità prescritte 
negP interessi de' terzi sieno a peso e risponsabi- 
iilà del tutore nominato per l'esecuzione, e del 
gravato ; e che finalmente quest* ultimo , quando 
anche fosse in età minore, non potesse giammai esser 
restituito in intero per l'inadempimento delle forma- 
lità prcseritte; art. 1026, 1027, 1028, 1029^ e io3o. 
Quindi,. in ogni caso, garentiti i dritti de' terzi in 
presenza de' dritti de' chiamati, costoro hanno un 
semplice dritto di regresso contro del gravato e del 
tutore , volendo la legge che nei pericolo di una 
perdita i chiamati venissero pregiudicati piuttosto 
ove il gravato ed il tutore fossero insolvibili, anzi 
che pregiudicar mai il dritto sacro de' terzi, nei 
quali è presunta la buona fede , contraendo col 
gravato cui la legge accordava la proprietà de* beni 
soggetti a restituzione, mentre che il vincolo non 
erasi loro reso noto ne* modi dalla legge deter* 
minali. 

CAPITOLO IL 

Velie divisioni fatte dal padre , dalla madre , 
e da altri ascendenti tra* loro discendenti. 

Disposizione del dritto romano sul proposito. 

§. 128. È necessario distinguere due epoche 
diverse nella legislazione romana, volendo ricercare 
le teorie di dritto relative alle divisioni che la 
legge permeltca a' genitori su' beni che lasciavano 
a' loro figli. 
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Nell'antico drillo del digesto questa facol là era 
una conseguenza della potestà patria che appar- 
tenea al padre o all'avo su' figli o nipoti di cui 
il padre fosse aliavo premorto; essi soli poteano 
quindi dividere tra figli o nipoti i beni che loro 
sarebbero appartenuti per successione, senza che 
potessero usare di tal facoltà ne la madre , nò 
gli altri ascendenti , ne i collaterali. 

Simili atti di divisione nulla aveano di comu- 
ne co'testamenti, poiché non era necessaria la insli- 
tuzione dell' erede, circostanza che caratterizzava 
esclusivamente il testamento. Esso era un parti- 
colar modo di disporre accordato per privilegio 
al padre per prevenire la incertezza della valu- 
tazione , o per allontanare i rancori e le spese , 
inseparabili da un formale giudizio di divisione, 
riflettendo la legge che uu padre coir esercizio 
della magistratura domestica non usava della pa- 
tria maestà se non per perpetuare l'ordine e la pace 
tìella sua famiglia. Noi rileviamo ciò dalle leggi 
*° ~ ff- famit* ercìscundae , e 26 cod. eod. Vedi 
Merlin, parlagò de ascenderti , e Grenier, tom. 
1 , discorso storico , sez. 6. In seguito questa 
facoltà fu accordata anche alla madre ed agli al- 
tri ascendenti , ed oltre a ciò fu loro accordato 
il dritto di fare i testamenti privilegiati inter li- 
beros , pe* quali non si ricercava altra formalità 
se non che i testatori avessero scritto di propria 
mano i nomi de* figli senza abbreviatura , appo- 
nendovi la data. L. ai cod. de testamentis. 

In fine , fu accordato agli ascendenti il dritto 
di poter fare testamenti nuncupativi tra discen- 
denti, e tali testamenti non erano soggetti a for- 
malità, purché fossero provati per mezzo di due 
testimoni! , come i testamenti militari ; //. ^4 c 
% 4° Jf % d e testami. milit n e 16 cod. f ami t. erciscun* 
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due. Tali testamenti però non erano validi che 
tra discendenti , non partorivano effetto se con- 
tenessero una diredazione, ne mai l'estraneo potea 
partecipare di cosa alcuna nella qualità di erede, 
ina solamente nella qualità di legatario, quando 
il testatore avesse fatto uso di due testi monii. 
LL> 2 1 cod. de testam. , uh. cod. farad, erti- 
sound ae , e n ff. de testi bus. 

Ci assicura il Merlin alla voce partage de a- 
scendent, e Grenicr, trattato delle donazioni e 
testamenti, discorso storico, sez. 6, che Tritio- 
niano nel trascrivere nella legge ultima , al tit. 
famillae erciscundae del codice Giustinianeo, la 
legge prima del codice Teodosiano sotto lostesso 
titolo , eh* era di Costantino , alterò questa log* 
ge, con cui il detto Imperatore avea soltanto rac- 
corciate le formalità del testamento del padre in 
favore de'suoi figli. Triboniano colla nuova legge 
confuse la divisione col testamento, e tal confu- 
sione continuò nelle novelle 18 e 107, cap. 1 , 
d'unde l'errore pressoché comune, che il testamento 
inter Uberos fosse lo stesso che la divisione per- 
messa agli ascendenti tra' loro discendenti. , 

Che che ne sia però di tutto ciò , è certo che 
Giustiniano colie novelle ìò , cap. 7,e 107, 
permise a' genitori di dividere i Leni tra' figli 
non solo in un testamento, ma in una carta qua- 
lunque , purché contenesse la data, i nomi de' 
figli di proprio pugno scritti , e la qualità delle 
once , in cui voleasi divisa V eredità espressa in 
lettere, e non in numeri, e permise anche di fare 
sottoscrivere a' figli detta divisione con ingiun- 
gersi loro ad averla per rata : tali divisioni erari 
sempre valide, purché non venisse a diminuirsi la 
legittima di alcuno de* figli condividenti. L. 8 
cod. de testamentis. 
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Deposizione del dritto del regno pria del 1809 retati varoén te 
alle divisioni (atte dagli ascendenti tra' loro discendenti. 

§. 129. Seguivansi presso di noi, pria del 1809 
sul proposito, le disposizioni dell'ultima giurispru- 
denza Giustinianea , contenuta nelle novelle 18, 
cap. 7, e 107, da noi espresse nel paragrafo pre- 
cedente. Che anzi, secondo l'opinione de* nostri fo- 
rensi , il testamento inter liberos^ comunque per 
esso non si fosse adoperato alcun testimone, non 
cessava di esser valido, quando fosse scritto, sot- 
toscritto, e datato di carattere del testatore. Vedi 
Baldo , sull' autentica quod sine, GizcarellL de* 
cis, 47» e Rapolla , jus regni , part. 2 , ilo. 2, 
cap. 9. E però d 1 avvertirsi che 1* erede insti- 
tuito con tale testamento privilegiato non era 
dispensato dall' obbligo dell' inventario. Vedi gli 
autori citati, e Basta, jus privatum , tom. t. 

Delle divisioni fatte dal padre, dalla madre , o da altri ascendenti 
tra' loro discendenti per dritto francese e vigente. 

§. i3o. In Francia, ne' paesi che regolavansi 
col dritto scritto, seguivansi i principii del dritto 
romano, come ci assicura Furgole, de' testamen- 
ti , cap. 2, sez. 1, ma ne' paesi consuetudinarii, 
in alcuni il dritto della divisione appartenea ai 
soli genitori, in alcuni altri a tutti gli ascendenti, 
in altri anche a' collaterali, ed in altri finalmente 
questo modo di disporre era solamente permesso 
alle persone nobili. Vedi Auroux, sulla costumenza 
del Borbonese. 

Ma poiché il codice civile francese , al titolo 
delle donazioni travivi e de* testamenti, cap. 7, 
ha regolato con principii uniformi questo modo 
di disporre, ch'i slato parimenti riconosciuto dalle 
nostre leggi civili, noi osserviamo 



Digitized by Google 



33 1 

i. Che la facoltà di distribuire i beni tra 1 di- 
scendenti appartiene a* genitori , non meno che 
agli altri ascendenti senza limitazione alcuna, poi- 
ché il fine della legge, come ci assicura Jaubert, 
esposizione de' motivi t n. 56 , è stato quello di 
evitare i rancori che suol cagionare il giudizio di 
divisione, accordando agli ascendenti un mezzo da 
stabilire l'ordine della famiglia; art. iojc (-io^S-). 

st. Che queste divisioni son considerate come 
anticipate successioni (i) , e quindi lungi l'idea 
di dover contenere un atto di liberalità, il legisla- 
tore si occupa di questa materia nel capitolo 7 del 
titolo delle donazioni tra vivi e de 1 testamenti , 
sol perchè V atto che la divisione contiene, non 
pub essere che una donazione o un testamento , 
nelP uno o nell' altro caso debbonsi osservare le 
formalità , condizioni e regole prescritte per le do- 
nazioni tra vivi e pe* testamenti ; art. io3a 
(-,o 7 60 (a). 

3. Che simili divisioni, non essendo che sem- 
plici modi di disporre, sieguono la natura dell'alto 
che contiene la divisione. Quindi, se V atto è tra 



(1) Da ciò risulta che il convenuto per causa di rescis- 
sione promossa contro una simile divisione può troncarne il 
corso , offrendo ali 1 attore il supplemento della porzione ere- 
ditaria , art. 81 1 ( - 891 - ) , e che in queste divisioni vie 
luogo alla garentia delle quote v tra condividenti, come nelle 
divisioni ordinarie ; art. 8o3 a 806 ( - 883 a 886 - ). 

(2) Si è detto che queste divisioni non debbono necessa- 
riamente contenere un alto di liberalità , o sia ch'esse non 
sono, nella loro essenza atti di liberalità , ma possono ben 
contenere un vantaggio a favore di uno de' figli» perchè il 
genitore o ascendente dividente può ben donare in lutto o 
in parte la sua disponibile ne)! 1 allo della divisione, come or 
ora vedremo. 
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vivi , la divisione è irrevocabile; pub rivocarsi, 
per l'opposto, se e contenuta in un testamento. 

4* Che Li divisione, essendo un'anticipata sue* 
cessione, come più chiaramente si esprime l'ar- 
ticolo io3a delle nostri leggi civili , non può 
esser valida se non e stala fatta tra tutti i figli esi- 
stenti in tempo della morte, ed i discendenti di 
quelli che premorirono, o sia tra tutti i successi- 
bili. Que' che non vi ebbero parte potran sem- 
pre domandarne una nuova nelle forme legali; art. 
io34 (-1078-). 

5. Che per la stessa ragione i beni non com- 
presi in una divisione fatta dall' ascendente, pos- 
sono essere riparliti fra' successibili in conformità 
della legge; art. io33 (-1077-)- 

6. Che sebbene la legge presume sempre retto 
il giudizio del padre di famiglia , ammette pur 
tuttavolta che potessero corregersi i suoi errori 
o le sue ingiustizie , ove ne avesse commesse. 
Quindi, se un padre facesse la semplice divisione 
tra figli, e nel partaggio avesse ad alcuno di essi 
assegnata una quota maggiore del quarto di quello 
che gli spetterebbe, la divisione può esser impu- 
gnata per lesione oltre il quarto. Se l'eccesso è 
minore del quarto , V atto è inaltacabile in gra- 
zia del favore che la legge attribuisce ai giudizio 
paterno. 

Se poi Tatto di divisione contiene una dona- 
zione di lutto o parte della disponibile a titolo di 
prelegato a favore di uno de' figli condividenti , 
al quale il padre o l' ascendente avesse nel par- 
taggio assegnato inoltre una quota maggiore di 
quella che gli sarebbe spettata, in tal caso, an- 
corché l'aumento non giugucsse al quarto, la divi- 
sione sarà sempre attaccabile , perchè il padre che 
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ha prelegala la disponibile ad uno de suoi figli, 
non può più in qualunque modo e per qualsia 
voglia piccola somma ledere la porzione legittima 
degli altri ; art. io35 ( - 10^9 - ). Vedi il rap- 
porto del tribuno Jaubert , esposizione de' moti- 
vi, n. 56 (1). ' 

7. Che finalmente in grazia della presunzione 
di giustizia che la legge suppone nel paterno giu- 



(1) Si c disputato , se rescissa la divisione per causa di 
lesione , la donazione per anfeparte della disponibile potesse 
tuttavia sussistere; se due genitori potessero coli' islesso atto 
fare la divisione de' loro beni tra' figli comuni; se finalmente 
i beni divisi son soggetti addebiti degli ascendenti che fanno 
la divisione. Noi di tali quistioni ce ne occuperemo di pro- 
posilo nel nostro Dritto Controverso , ma crediamo manife- 
stare anticipatamente al lettore 

1. Che se la divisione si rescinde senza annullarsi per vi* 
zio di forma , la donazione a (itolo di anteparte sussiste , 
perchè la donazióne è indipendente dalla divisione. Se poi 
V alto foss? nullo per vizii di forma, si avrebbe come insus- 
sistente innanzi agli occhi della legge, e quindi è nullo pa- 
rimenti lutto ciò che in esso si contiene. 

2. Che per chiara disposizione di leggp, art. 893 (-96$-), 
la divisione simultanea de 1 beni che facessero i due genitori 
in forza di testamento sarebbe nulla , e nulla del pari do- 
vrebbe dirsi se si fosse fatta per atto ira vivi. Grenier , n. 
91 e ^oo, e Merlin, partale de ascendenti 

3. Che finalmente i beni divisi son soggetti a' debiti del- 
T ascendente se Tatto di divisione è un testamento , ma se 
un atto di donazione essi non possono esser tenuti al l i sod- 
disfazione, giacché il donatario di particolari beni designali 
nel contratto non è soggetto a soddisfare i particolari debili 
del donatile , ancorché tutto il patrimonio di postili fosse 
colla donazione assorbito. Solamente i creditori possono fare 
annullare la donazione si è stata falla in frode decoro dritti; 
art. 1120 (- 1167 - ). Vedi Grenier, toni. 1 , n. pò, Po- 
ihier, trattalo de' testamenti^ n. 1 53, e Domat , leggi civili) 
lib. 1 . tit. 10 , sez. ì . 
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dizio, il discendente, clic vuole impugnare la di- 
visione fatta dall' ascendente, dee sempre antici- 
pare le spese della stima, e se il richiamo è mal 
fondato, dee esservi condannato difEnitivaraente, 
una colle spese del giudizio; art. io36 (-1080-). 

LEZIONE QUARTA. 

Delle azioni che competono agli eredi e contra 
gli eredi tanto intestati, quanto testarne ntarii, 
non che a 9 legatarii e donatarii e contra ai 
medesimi. 

CAPITOLO L 

Della natura e de caratteri delle azioni cìw com- 
petono agli eredi e contra gli eredi, non che 
a' legatarii e donatarii e contra a' medesimi. 

Disposizioni del dritto romano tu! proposito. 

• * 

§. i3i. Dopo di aver parlato delle successioni 
intestate, delle donazioni tra vivi e de' testamen- 
ti, fi a utile esporre le azioni che competono agli 
eredi e contra gli eredi tanto intestati quanto te- 
stainen tarii, non che a' legatarii e donatarii e con. 
tra a* medesimi, perchè i tironi, dopo la piena co- 
noscenza de' dritti successorii e di quelli eh' emer- 
gono dalle donazioni, conoscer potessero eziandio 
le azioni la cui mercè assicurarsi in giudizio i 
dritti medesimi (1). 



(1) L'organizzazione giudiziaria era cosi mal combinata 
all'epoca del 1806 , da non potersene facilmente formare 
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Dal drillo ereditario i romani faccan derivare 
le azioni delle peiitio haeveditatis e querela inof- 



una idea chiara e precisa. Per darne intanto un semplice 
cenno a moni , osserviamo che Ja giurisdizione distingueasi 
in ordinaria , e privilegiata o di eccezione, 
Apparteneano alla prima classe 

1 . 1 Baiuli , la cui giurisdizione era limitata al territo- 
ri') di ciascun comune, e la di cui competenza restringasi 
a giudicare delle cause di danni commessi nelle campagne 
dagli uomini o dagli animali , a ricevere , redigere ed in- 
cusse gli obblighi penes acta, a decidere finalmente le cause 
il di cui valore non oltrepassava i carlini trenta. Dalle loro 
sentenze poleaseue appellare a' governatori locali. Egli è 
però d' avvertirsi che i Baiuli di Napoli, Cosenza, Catan- 
zaro , Salerno , Lecce , Aversa > Gaeta aveano una giuri- 
sdizione più estesa , e dal Baiulo di Napoli doveasi appel- 
lare al S. R. Consiglio. 

2. I Giudici del Civile. Poche citta avevano la prero- 
gativa di nominare un giudice municipale, eh 1 esercitava una 
giurisdizione volontaria nelle cause civili verso coloro che in- 
vocavano giustizia da lui , dopo aver prima tentata la con- 
ciliazione tra litiganti. Le loro sentenze erauo soggette al- 
l' appello sia al governatore locale , sia alla regia udienza, 
secondo i differenti casi. 

3. Governatori-locali. £ran questi distinti in Regii , e 
Baronali , secoudo che erano di nomina del Re, o del Ba- 
rone. Talora ogni comune, e talora più comuni uniti in- 
sieme formavano un Governo, ed in questo secondo caso in 
quel comune in cui non vi era governatore, vi era un luo- 
gotenente dipendente da lui. 

Se il governatore non era dottor laureato non potea pro- 
nunziar decreto senza l'assessore. 

I governatori esercitavano giurisdizione civile e criminale, 
e da* loro decreti poleasi appellare alla regia udienza. 

4> Giudici di seconda e terza istanza. Eran questi dei 
magistrati che alcuni Baioni avean drillo di nominare per 
esercitare giurisdizione su' loro vassalli. 

5. Regie Udienze- Provinciali. La regia udienza era un 
tribunale coliegialo , composto di un preside senza voto , 
di un capo di ruota , di due uditori , di un fiscale , di un 
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Jìciosi , secondo clic l 5 credila era deferita dalla 
legge civile , o dall'editto del pretore. L* azione 



avvocato di poveri , e di un sollecitato!-- fiscale , che resi- 
dea in ciascun capo-luogo di provincia. La sua giuriseli- 
zione couiprendea le cause civili e penali , ma Inni lavasi 
air ambito della rispettiva provincia. 

Le regie udienze era ti- assistite da un numero d' Inquisitori 
sema soldo , e che anzi affittavano dal Governo questo uf- 
ficio , che doveano in conseguenza rendere venale in danno 
della Giustizia» 

Kelle cause civili de 1 pupilli e delle vedove , ne' reati 
commessi di ufficio da' governatori e giudici Baronali pro- 
cedevano come tribunali di prima istanza. 

bielle cause poi civili e criminali in grado di appello 
da' governatori in materia civile e criminale , ed in tutti i 
casi in cui i giudici-locali avessero pronunziato pena di mor- 
te , o di lavori forzati , o di mutilazione di membri, pro- 
cedevano come tribunali di appello. 

In fine, in molti altri casi in materia penale, come di ri- 
catti , di furti in istrada pubblica, di scorreria ec , procede- 
vano come giudici delegati. 

Da* decreti pronunziati in via civile o penale appella- 
vesene alla gran Corte della vicaria: ma da' decreti che dalle 
regie udienze si pronunziavano come giudici delegali , doveasi 
appellare unicamente alla real camera di S. Chiara. 

6. Gran Corte della vicarìa. Era questa distinta in ci- 
vile e criminale , presedute da un sol capo, che prima chia- 
mavasi reggente , ed indi presidente. 

La prammatica del 1^38 avea definitivamente fissate le 
attribuzioni di questo collegio , che or procedeva da tribu- 
nal di prima istanza, come nelle cause de 1 pupilli e delle 
vedove , che avessero fatto elezione di foro , ed or da tri- 
bunale di appello per tutte le cause decise dalle regie udien- 
ze , o da' governatori-locali , quando queste ultime ecce- 
dessero il valore di ducali 100 per Tena di Lavoro-, Mo- 
lise , Capitanata, ed i due Principati , o di ducali 200 per 
Je altre provìncie. # 

Da' decreti della vicaria appellavasi al S. R. Consiglio , 
ma nelle cause di un valore minore di ducati 5oo il presi- 
dente del S. R, C. ne corumettea il riesame all' istessa vi- 
caria civile. 
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della petizione dell' eredità distinguerà in civile t 
pretoria % e secondo che l'eredi là si deferiva direU 



Procedeva in fine per delegazione nelle cause di sfratto nelle 
case di affitto di Napoli. 

La vicaria criminale procedeva anche or da tribunale di 
prima istanza , ed or da tribunale di appello, ma le sue at- 
tribuzioni non formano oggetto del nostro esame. 

7. Sacro Regio Consiglio. Era questo un magistrato su- 
premo , residente ili Napoli , composto di più camere o 
ruote. Procede:* da tribunale di prima istanza uelle cause , 
che sorpassavano il valore di ducati 5oo , nelle cause ove 
disputavasi la pertinenza de' feudi nob. li , nelle quislioni re- 
lative alla nob li a. delle famiglie, nelle quistioni relative al- 
l' elezion de sindaci ed altri amministratori municipali , 
nelle cause che aveano per oggetto 1' alienazione de 1 beni sog- 
getti a fed eco m messi, e finalmente quando (rattavasi di sup- 
plire al consenso de' genitori che dissentissero di prestarlo 
al matrimonio de" loro figli. Vedi le prammatiche de offic. 
S. Consilii , la prammatica de vtnculis seti condition, 
amoventis , e la prammatica del /^38. 

Procedeva poi da tribunale di appello da' decreti della gran 
Corte della vicaria, del Baiulo di Napoli, de' consiglieri delle 
arti , banchi e monti , ed in fine del collegio de* dottori. 

8. Real Camera di S. Chiara. Era questa anche un tri- 
bunale supremo che procedeva nel tempo istesso e da tribu- 
nale giudiziario , e da corpo consulente. Era composto di 
un presidente , da' quattro capi ruota del S. R. Consiglio , 
da un avvocalo della Corona , da un segretario , ed altri 
uflì/.iali minori. Nel 1735 venne sostituita la Real Camera 
di S. Chiara al Consiglio collaterale, colla prammatica sotto 
il titolo de officio regali* Carne rac Sancia* Clarae, 

Procedeva come tribunale di prima istanza , allorché giu- 
dicava delle cause, nelle quali era interessata la citta di Na- 
poli, ed allorché dovea dichiarare se un benefìzio fosse ec- 
clesiastico o laicale, di patronato regio o di 1 bera -collazione. 

Procedeva poi come tribunale di appello , allorché risa- 
tninava tutt' i decreti di que' magistrati che avean proce- 
duto per delegazione scritta in corpere juris- f 9 di appelli 
prodotti da' decreti del S. R. Consiglio, od al «Slegalo della 
giuriftil.'zione.. % . 

T. I/f. 22 



fatocnle all'erede e mcdialamenle per mezio eli fé- 
decommesso V azione distingueasi io civile diret- 
ta ) e civile fedecommessaria. 



Procedeva come corpo consulente in tatti gli affari tu i 
qoaJi era richiesto il di lei consiglio dalle segreterie. 

Io fiue, esercitava funzioni governative colla spedizione dei 
privilegi! feudali , diplomi di titoli e di nobiltà ; accor- 
dando o negando il regio exequa'ur alle bolle Pontificie, 
ed il reapia ur ad ogni caria proweniente dall' Estero^ per- 
mettendo o vietando la stampa de' libri; risolvendo le qui- 
st om di preminenza tra le congregazioni , od altre corpo- 
razioni qualunque; ed io fine visitando le prigioni ed eser- 
citando atti d' indulgenza verso i debitori miserabili , che 
mettea io libertà. 

I tribunali di eccezioni poi eran tanti , e cosi eslese e 
complicate le loro attribuzioni , che rendeano quasi nulla 
Ja giurisdizione ordinaria , o almeno difficilissima a ricono- 
scersi. Noi ci limiteremo soltanto ad enunciarli a' tironi, noo 
fidandoci di percorrere le loro diverse attribuzioni. 

Essi erano /. / Catapani. — - 2. / Portolani di Terra. 

— 3. / Ma e Uri di fiera. — 4- I Protona'ni. — 5. Mon- 
ticre maggiore. — 6. Corte dell' arte della seta, e Corte 
dell arie della lana. — ']. Tribunale della fortificazione, 
dtir acqua, e mattonata. — 8. Tribunale della revisione 
de' conti della Città di Napoli. — 9. // Tribunale della 
zecca. — io. V udienza dell'ordine di Malta. — w. La 
Corte del Profomedicato. — 11. // tribunale della Salute. 

— i3. V ammiragliato. — *4 // Supremo tribunal del 
commercio. — i5. Il tribunal misto. — 16. La Curia del 
Cappellano maggiore. — 17. // Delegato della Re al giu- 
risdizione, — 18. La d'unta di Stato. — 19. La giunta dei 
veleni. «-— 20. La giunta degli abusi. — 21. Il commissario 
di campagna. — 21. Gli uditori di guerra. — 23. / tribu- 
nali militari delle provi n eie. Consiglio de*scorpi 
mititari. — a 5. L'udienza general» di guerra e di casa 
Reale. — 26". La suprema. giunta di guerra. — 27 . Il tri- 
bunale della dogana di Foggia . e le Tenenze doganali 
ad essa subordinale. — 28. / governatori generali deUe 
Dogane Ile di Abruzzo e i luogotenenti doganali. — 29 // 
Supremo tribunale della regia camera della Sommaria. 
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Nel tomo II, cap. 3, $§, 107 a u3, abbiamo 
parlato delle, successioni pretorie, per le quali avea 
luogo un'azione di petizione di eredità, della an- 
che corifessoria t perchè s' instituiva da coloro cui 
il pretore concedea il possesso de' beni , che al- 
tronde negavasi il rigore del dritto civile, LL. 
1 e n ff. de pos. e de haeredil. petit. 

L'azione poi della petizione di eredità diretta era 
un'azione mista, delta anche di buona /ecte, per- 
chè tendea a rivendicare V intero patrimonio del 
defunto , ed a farsi riconoscere come rappresen- 
tante generale del defunto islesso in tuli* i suoi drit- 
ti , azioni ed obbligazioni. LL. 49 e ^ 2 Jf" de 
haeredit. petit. , e 7 cod. eod.; Inst. , §. ai5 , 
de action. 

Essa compelea all'erede sia testamentario, sia 
intestatole potea esperimentarsi tanto contra co- 
lui che possedeva i beni prò haerede, quanto con- 
tra colui che possedeva tra' possessori ; //. 1 , 
3 , 11 e i3 ff. de haeredit. petit. Potea anche 
dirigersi contra il venditore dell'eredità, e con- 
tra il compratore della medesima, quando questi 
avesse acquistato in buona fede : non poleasi di- 
rigere contra il possessore a titolo singolare, poi- 
ché contra al medesimo competea /' azione revin* 



Chi desiderasse acquistar conoscenza delle attribuzioni dei 
diversi tribunali di eccezione , potrà consultare 1* istoria ci- 
vile del Regno del sig. Grimaldi , Basta jus wblicu,n > e 
soprattutto l'opera postuma del dottiamo Cavaher de Iho- 
masis, che ha per titolo Introduzione allo studio deldrUtó 
pubblico e privato del Regno di Napoli. Per noi e grata 
consolazione il rammentarci, che col V organizzazione del 20 
Mag^o 1809,1! caos di tante giurisdizioni complicate e spa- 
rilo ,° senza esserne rimasto p ù alcun vestigio. 
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àicataloria. LL. lì e 16 ff. de ùaeredit. pe- 
tit. , e 7 cod. eodem. 

In forza di quest' azione 1* attore non solo ac- 
quistava il titolo di erede, ma conseguiva 1' ere- 
dità cum omni causa , o sia con tutti i drilli , 
accessioni e frutti , avuto riguardo alla qualità 
dei possesso di buona o malafede. Vedi le leggi 
sopra citate. 

Coloro poi cui spettava la legittima poteano 
instituir lazione detta querela inofficiosi , ch'era una 
specie di petizione di eredità, pel di cui mezzo il 
querelante succedea ab intestato. LL. i5, 17, 
ao e 38 ff. de inoff. testavi. , i3 e 34 cod. 
eodem. 

Si sa eh' essa fu inventata per soccorrere i fi- 
gli diredali senza niuna causa o per causa leggie* 
ra, e che fu poi estesa a tutti coloro a' quali com- 
petea la porzioue legittima, affinchè con tal mezzo 
potessero rescindere i testamenti de* loro genito- 
ri; l.S cod. de inoff. testarne Inst.^ §. ult., eod.\ 
7iov. iS^ap. 1. Quindi, i figli diredati per uiuna 
causa , per causa ingiusta , per causa giusta ma 
falsa , i genitori preteriti da' figli, i figli e nipoti 
emancipati dal padre , i preteriti dalla madre o 
dall'avo materno, finalmente i fratelli preteriti 
dal fratello , poteano sempre far uso della querela 
di testamento inofficioso. Vedi le leggi sopra citate. 

Coloro poi che fossero stati instituiti in qualche 
piccola porzione poteano dimandare il supple- 
mento coir azione detta condictio ex lege % o al- 
triràeni da' dottori expletoria ( vedi 1' intero ti- 
tolo del codice e delle Instituzioni de inoff. te- 
stam. ), perchè tale azione come odiosa non po- 
lca mai esperimentarsi se non quando non ci fosse 
altro rimedio; per cui non polea esperimeutarsi 

< 

# 
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dagli eredi del diredatò , se cosini non t avesse 
preparata vivente , e cessava quando si provasse 
che la diredazione fosse stata fatta con mente sa* 
na , o che il diredato avesse accettalo anche ta- 
citamente la volontà dei defunto, o finalmente 
colPelasso del quinquennio. Vedi le Istituzioni, ed 
il codice de inoff. testam. H non che la legge 18 
ff. de liber. et posthum. haeredit. 

In fine, coloro cui erasi deferita l'eredità per racz- 
zo di fedecommesso poteano richiederla dal fidu- 
ciario coli' azione ex testamento ; da' terzi poi col- 
lazione detta petitio haereditatis fideicommissa* 
ria. LL. 5 ff. de obbligata et action. , e i ff. de 
fideicom. haeredit. petit. 

L'erede, dopo conseguita l'eredità coli' azione 
delta petitio haereditatis, potea chiedere dal coe- 
rede la divisione de' beni ereditarli ad oggetto di 
acquistare particolarmente il dominio della sua quo- 
ta, ed onde obbligare i coeredi a talune presta- 
zioni alle quali erano essi obbligati perloqu&si- 
contratto della tenuta comunione. Quest' azione era 
anche mista. Vedi V intero titolo del digesto^ii- 
miliae erciscundae. 

Le prestazioni poi, a cui il coerede pelea es- 
ser tenuto, provvenivano o dal lucro, o dal danno, 
o dalle spese , com' è da vedersi ne'tHoli sopra 
enunciati. In questo giudizio l* erede potea di- 
mandare la collazione , la riduzione , ce. , come 
dalla legge 4ff familiae erciscundae, e dalle Isti- 
tuzioni, %. 20 , de actionibus. 

I legatari! per la soddisfazione de* loro legati 
poteano agire i. collazione vendicntoria , se si 
fosse legata la specie propria del testatore, per- 
chè dopo la di lui morte il dominio della Gosa le- 
gata si trasferiva subito al legatario; 2. colL' azione 
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ex testamento , quando il legato non comprende* 
una specie determinata del testatore, perchè l' erede 
coli' adizione dell'eredità quasi contrahebat co* le- 
gatarii ; 3. coli* azione ipotecaria^ perche i beni 
ereditarli erano tacitamente obbligati a* legatarii 
e fedecommessarii. L. Sgjfi de legatis % e i cod. 
comm. de legatis ; Instit. , §. 5 , de obbligai, 
quae quasi ex contraete nascuntur. 

I donatarii 6nalmente aveano dritto di preten- 
dere le cose donate collazione ex stipulata, cVb 
un'azione tutta personale, e che si chiamava an- 
cora condizione, perchè derivava dal contralto che 
partorisce obbligazione da cui dipende ,come causa 
prossima V azione personale; //. 4* 'ff< de action, 
et obbligata etun.ff. de condict. et leg. Diceasi 
tale azione ancora condictione ex lege , perchè 
dalla legge venivano- garentite le obbligazioni che 
nasceano da' coulratti. Vedi le leggi sopra enun- 
ciate* 

Fin qui delle azioni che competeano agli ere* 
di , a' legatarii ed a* donatarii. Neil* esporre ora 
quelle che competeano contra costoro, osserviamo 
brevemente i. che contro l'erede competeano 
tutte le azioni che poteansi sperimentare con- 
irò il defunto, poiché egli succeda in universum 
jus quod defunctus tempore mortis habuit, meno 
che non si trattasse di azione meramente ed esclu- 
sivamente personale, come sarebbero le azioni in* 
iuriarum, le azioni per alimenti, ec, che, secondo 
il detto del giureconsulto Paolo, personae coherent 
et ad alias non transeunt; a. che contro i legatarii 
competeano le sole azioni ipotecarie sulla cosa lega* 
ta, e l'azione personale solamente, quando il legato, 
si fosse fatto sotto qualche, peso, perchè il legatario 
accettando il legato, quasi contrahebat colla perso- 
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na a favor 4f cui il peso era stato imposto; 3. che 
finalmente contro i donatari! anche poteasi agire col- 
razione ipotecaria e collazione personale nel sola 
caso espresso nei numero precedente per i legati. 

Osserviamo in fine che l'azione di petizione di 
eredità si . prescrivea con treni' anni; /. 7 cod. 
de petit, haeredit; Inst.,lib. 4» 7; che nello 
stesso tempo si prescrivea il dritto di dimandare 
il legato;/. 3 cod. de praescription. 3o vel 4<> 
annor.; che finalmente comunque una donazione 
si potesse accettare tanto tacitamente quanto espres- 
samente , pur tuttavoita il dritto di accettazione 
si prescrivea colla morte del donante nelle dona- 
zioni tra vivi. 

» ■ 

Disposizioni delle leggi del regno pria del 1809 relativamente alle 
azioni che competono agli eredi e contra gli eredi , non che a' le* 
g itani e donatari! e contra i medesimi. 

» 

§. i3j. Per dritto patrio pria del 1809 erano 
in osservanza le teorie esposte per dritto romano 
circa le azioni; solamente osserviamo 1. che l'azio- 
ne doveasi intentare col libello, o sia coli' istanza; 
a. che l'istanza dovea contenere il fatto, la di- 
manda, e la cagion della dimanda , senza la ne- 
cessità di esprimere il nome dell' azione, giacché 
nel nostro regno si procedea solo facti meritate 
inspecta , giusta la prammatica j de ordin» ju- 
die. ; 3. che non bisognava istanza per le cause 
infra i ducati tre , e per le cause di alimeuti e 
di opere prestate infra i ducati dodici , giusta 
la prammatica del j 738 , §• 5. 




e dona tarii e contro i medesimi. 

§. i33. À chiunque ha Ielta la storia del dritto 
Tomauo non sono sicuramente ignote le forinole 
solenni, senza delle quali non poteasi esperimen- 
tare veruna azione in giudizio, che l'oscurità delle 
formolo istesse rendea arbitraria l'amministrazione 
della giustizia , per lo che sotto il consolato di 
Appio Claudio queste forinole furono rese pub« 
bliche nel!' anno 44$ sotto il titolo di codice Fla- 
viano ; che finalmente furono esse abolite da- 
gl* imperatori Costantino , Teodosio , e Giusti- 
niano. 

Ma in Francia all' epoca della compilazione dei 
codici non era necessario esprimere il nome del- 
l' azione per esperimenfare un dritto in giudizio, 
bastando che il dritto fosse espresso nella dimanda 
contenente T esposizione del fatto, ed è per questo 
motivo che noi nel codice francese non troviamo 
un titolo a parte che si occupasse delle azioni come 
nel dritto romano. 

La Corte di Cassazione di Parigi pel buon or- 
dine de' giudizi! ha esposto la divisione delle azioni 
in un regolamento d' ordine compilato da Wiel- 
lart , d' Outrepont , Audier, Massillon Vèrges , 
Merlin, e quivi nell'articolo ao si esprimono i ca- 
ratteri dell'azione di petizione di eredità; ma noi 
possiamo ben sostenere che senza ne anche il soc- 
corso de 9 nomi delle azioni, la sola esposizione dei 
dritti basta alle parti pel conseguimento della giu- 
stizia, essendosi ormai conosciuto che la sola legge 
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giustizia alle parli che la reclama. Vedi Toullier, 
tom. 6. 

Intanto fia utile osservare i . che per dispo- 
sizione delle nuove leggi gli eredi possono diman- 
dare T eredità contro qualunque possessore, pur- 
ché essi dopo la morte di colui al quale succe- 
dono acquistano pieno dritto al godimento del- 
l' eredità per la massima il morto impossessa il. 
vivo ; 2. che gli eredi legittimi per ministero di 
legge conseguono i dritti ereditarli e quindi pos- 
sono reclamare l* eredità contro qualunque posses- 
sore una co' frutti dal dì della morte di colui al 
quale essi succedono, avuto riguardo alla buona 
o cattiva fede (i) ; 3. che gli eredi tcslamen- 

.... 

(i) Questo principio è testualmente consagrato coli' articolo 
645 delle vigenti leggi civili uniforme al 724 del codice 
francese. Per sola operazione della legge gli eredi legittimi 
acquistano il possesso dell'eredita che trasmettono a' proprii 
eredi , a differenza del dritto romaoo che riconoscea que- 
sta massima soliamo pe' figli che succedeano a' genitori sotto 
la dì cui potestà trovavansi; //. 23 ff. de adquir. vel amie, 
possess. , et un. cod, de his nui ante apertas tabulai 
decesserint. Oggigiorno l'erede legittimo, acqui stando ipso jure 
ì dritti e le azioni del defunto, contrae anche per ministero 
di legge il dovere di soddisfare le sue obbligazioni e di ga- 
rentire gl'impegni del defunto medesimo $ art. 75 1 e seg. 
( 870 e seg. - ). 

Da ciò emergono le seguenti conseguenze : 

x. Che i creditori della successione possono agire contro 
V. erede senza attendere eh' egli facesse la dichiarazione di 
volerla accettare ; spetta a lui di opporre il termine a de- 
liberare se non è ancora scorso , o di rifiutare l'erediia se è 
nel caso di farlo. Vedi la decisione della Corte di Cassazione 
di Parigi del 21 Fiorile, annoX, in Sirey, voi. 2, pag. 120. 

2. Che per effetto del possesso legale 1' erede hgiitirao 
può validamente procedere a tutti gli atti conservalorii, fin- 
che l'erede testamentario non abbia prodotto o notificalo il 
suo titolo; e quando il titolo venisse contraddetto dagli eredi 
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tarii ed i legatàri! debbono farne la dimanda agli 
eredi del sangue, ed a coloro cui la legge riserba 
una quota (i) ; 4- che tanto gli credi testamen- 
tari) quanto gì* intestati possono promuovere una 
dimanda di divisione vicendevolmente tra essi per 
conseguire il dominio e la proprietà della loro quo- 
ta, o contro i donatarii e legatarii (2); 5. che 
coloro cui compete il dritto alla riserva possono 
chiedere la riduzione delle donazioni e de' legati, 
come si è da noi esposto nel §. [\\ di questo vo- 
lume, allorché il legato o la donazione abbraccia 
tutt* i beni , e che tutti gli eredi possono chie- 
dere la collazione al coerede, quando questi riu- 
nisce alla qualità di donatario quella di erede del 
donante, o alla qualità di erede quella di rappre- 
sentante del donatario, ancorché non avesse pro- 
fittato del dono, come abbiamo osservato nel §. 1 63, 
voi. II. 

In quanto a* donatarii e legatari! osserviamo 
1. ch'essendo essi successori a titolo singolare del 
donante o testatore possono sperimentare sulla cosa 
legala que' dritti istessi che il loro autore eser- 
citava ; 2. che il donatario può ripetere la cosa 
donata in forza dal contratto, ed il legatario può 
in forza del testamento ripetere la cosa legata ; 



lesinimi non può V erede testamentario impossessarsi de'beot 
se non previa cauzione alla a garentire i dritti degli interes* 
sali. Vedi ia decisione della Corte di Appello di Atniens det 
7 Masgio 18061 in Sirey, voi. 7, pag, 1057, e della Corte 
di Appello di Bouen del 1 Ventoso , anno i3 , in Sirey , 
voi, 5» pag. 1 1 4) non c h e Malleville sull'art, i 444 d e l co- 
dice francese. 

(1) Questi principi! sono consagrali testualmente npgli ar- 
ticoli 965 a 967 ( - 101 1 a ioi3 - ). 
(a) Vedi gli articoli 734 e seguenti ( »8i5- ). 
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3. che se il legalo o la donazione sieno slati as- 
soggettali a qualche peso, colui a favor del quale 
il peso è stato imposto può reclamar 1' adempi- 
mento dal legatario o donatario in forza dell' ob- 
bligazione che a costoro impone l'accettazione della 
donazione o del legalo. 

In quanto alle azioni che competono contro gli 
eredi , ìegalarii e donatarii osserviamo i . che l'ere- 
de ed il legatario universale, succedendo in univer- 
sum jus quod defunctus tempore mortis liabuit , 
possono contra di essi esercitarsi senza riserva o 
distinzione alcuna tutle le azioni esperibili contra 
il defunto medesimo, escluse le azioni meramente 
personali; a. the contro i legatarii e donatarii, per 
l'opposto , si può esperimenlar solamente l'azione 
ipotecaria e la personale nel solo caso che la do- 
nazione o il legato fossero soggetti a peso, per- 
chè il donatario ed, il legatario particolare non 
rappresentano il loro autore se non in re singit* 
lari , come per drillo romano (i). 

Osserviamo in fine 3. che la facoltà di accet- 
tare o rinunziare una eredità si prescrive coli* elasso 
di anni trenta ; art. 706 ; 4- cne ' a facoltà di 
accettare una donazione dura finché vive il donan- 
te ; 5. che ia facoltà di accettare un legato si 
prescrive anche coli* elasso di anni trenta, perchè 



(1) Questo principio è anzioualo dagli articoli 791 , 79* 
e seg. (-870, 871 e seg.-). I debiti affettano la massa del- 
l' eredita e non i singoli beni che la compongono, e quiadi 
i soli eredi, i legatarii universali , quelli a 'titolo universale 
debbono pagare i deb ti. non già i legatarii o donatarii par- 
ticolari. Questi non sono tenuti a' debili e pesi se non pei 
soli debili ipotecarii, e ne' soli beni ipotecati, Vedi le Pau- 
datc francesi sull'ari. 870. 



348 

F erede pria di questa epoca non pub giovarsi della 
prescrizione decennale per eccepire di essere di- 
spensalo dall' obbligo della prestazione del legato, 
non potendo cambiare a se medesimo la causa ed il 
il principio del suo possesso; art. ai46,ai68 eziji. 

CAPITOLO II. 

JQclla competenza de" magistrati per V esperimento 
delle azioni che competono agli eredi e con' 
tro gli eredi , non che a 9 legatario e donata' 
rii e contro a' medesimi. 

• m 

Della competenza de' magistrati in simili giudizi! 

„ ■ • 

presso i romani- 

§. 1 34. La storia, dice il celebre Warnkoenig 
professore dell' università di Liegi, per chi vuole 
acquistare la conoscenza delle leggi romane, è come 
quel filo che fu di guida a Teseo nelle giravolte 
del laberinto ; è dessa che può condurlo, e con 
questa guida tutto le difficoltà rimangono appia- 
nate , spariscono le contraddizioni, e i motivi di 
tutte le decisioni manifestansi alla scoverta. 

Nel tomo II, §. 78, abbiamo brevemente espo- 
ste le forme de' giudizii nelle cause ordinarie, e 
queste istesse erano relative alle cause di petizione 
cti eredità, di querela d'inofficioso, nelle quistioni 
tra donante e donatario, non che quelle che avean 
luogo tra il donatario e 1* erede. Il giudice o Par- 
Li Ire , o i giudici nominali diflinitivamente dal 
pretore dopo insti tu ita la causa, pronunziavano il 
giudizio ch'era diiFiuitivo , meno che se il pre- 
tore , convinto di essersi commesso qualche er- 
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rorc o ingiustizia, non avesse annullata la loro sen- 
tenza (i). 

£?oi, abbandonando alT archeologia ed alla sto- 
ria le ricerche sulle formole eh' erano in uso presso 
i romani, solamente osserviamo, che tanto ne' giu- 
dici di petizione di eredità, quanto in tutti gli altri 
giudizii iu materie civili la sentenza era esecuti- 
va , ma poteasi interporre V appello da un magi- 
strato inferiore ad un magistrato superiore, e dopo 
la distruzione della repubblica con presentarsi al- 
l'imperatore ; Tito Livio, Ili, 56 ; Svclonio , 7>i 
vita Augusti^ 33; Dione 52 e 33 ; e che Y azione 
mista che avea luogo ne' giudizii di petizion di 
eredità producea il doppio effetto di far ottenére, 
cioè all' attore di non poter essere da altri impe- 
dito di trarre alcun vantaggio di una cosa corpo- 

■ 



(i) Presso i greci Taiione di peiizione di eredità. t<*/j*x*« 
rce0oX» y s\ esperimentava presso il tribunale detti Elica ch'era 
il più celebre , il più frequentalo , ed a chi apparteneva la 
conoscenza degli affari civili in ultima istanza, mentre l'Ar- 
conte pronunziava in via sommaria. Vedi Robinson « anti- 
chità Greche , tomo ì » pag- 33 e ^5. I membri dei tri- 
bunale detto Eliea erano almeno in numero di 5o, alle volle 
di 200 o anche di 5oo , ed alle volte il numero arrivava 
fino a iooo e più, come ci assicura Demostene in Democr. 
L 1 attore in simili giudizii era tenuto di depositare un va- 
lore eguale al decimo del valore reclamalo , e questo de- 
posito rimaneva allo Slato, se la dimanda era dichiarata inain- 
raessibile, o mal fondata. Vedi Robinson, antichità Greche 
lom. i, pag. 9Ò\ 

Il rispetto che si avea in Grecia al drillo sacro di prò. 
prielà obbligava gli Eliarti prima di dar la loro decisione 
ad un solenne giuramento, di non dipartirsi in conio alcuno 
dalle leggi, di non accettare alcun donativo , e di ascollare 
con imparzialità le due parli. Il giuramento terminava con 
terribili imprecazioni contro di essi e le loro famiglie, come 
ci assicura lo stesso Demostene iu Democr. 



raìe ( jus ne alias impeci iat quominus cornino dum 
quodam ex re copiam ), e di far che il. conve- 
nuto fosse tenuto verso l'attore a dare, a fare, o 
a non fare taluna cosa, quasi qfficium personae. 
Vedi Duroì, riflessioni sull* azione in rem, e sul- 
V azione in personam sul jus in re et obbligatio. 

Comunque 1' antico dritto romano non avea 
azione che fosse nel tempo istesso in rem ed in 
personam^ pur tutta volta, abolite le forinole, s'in- 
trodusse 1' azione mista, la cui mercè poteasi espe- 
rimentare nel tempo istesso l' esercizio di un dop- 
pio dritto. 

Della competenza de' magistrati io simili giudizii secondo 
il dritto patrio pria del 1809- 

§. i35. Nel tomo II, §. i54, abbiamo osservato 
che per dritto patrio pria del 1809 non poteasi con- 
seguire il possesso di una eredità se nou dopo otte- 
nuto dal giudice competente il decreto di preambo- 
lo. Ora, occupandoci della competenza de'magislrati 
in simili giudizii, osserviamo, che il decreto di 
preambolo si spediva anche dalle Corti locali, ma 
nel caso di gravame da questo bisognava ricorrere 
alla regia udienza provinciale. 

Prr i preamboli spediti dalla regia udienza si 
appellava alla Vicaria. Se i beni fossero siti fuori 
provincia, o in prò vi ne ie diverse si ricorreva alla 
Vicaria per lo preambolo. Vedi Moro, tom. 4» 
pag. 100. I preamboli ne' beni burgensatici a fa- 
vore degli eredi de' feudatari si spedivano dalla 
gran Corte della Vicaria , il preambolo per li beni 
feudali si spediva dalla Regia camera ; ma in se* 
guito con Real dispàccio del 19 Settembre 1746 
si ordinò doversi spedire dalla gran Corte della 
Vicaria. Vedi Moro, prattica civile, tom. 4*P a g- 
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i36; Roviló , in pragm. 3 de ojfic. S. iì C % 
w. 3; ed Aloe, in Domai , ioni. 3 , pari, a , 

tó. I j Ut. 2 , HO/fl IO. 

Per lo disvincolo de' fedecommessi la pramma- 
tica del i634 ordina che non si potesse procedere 
se non nella gran Corte della Vicaria , nel Sa- 
ero Regio Consiglio, e nella Regia camera della 
Sommaria in piena aula, e che tutt* i decreti con- 
tenenti sia dispensa, sra inlerpetratione della vo- 
lontà de' fedecommetteuti, non potessero eseguirsi 
se non dopo il Regio assenso e dietro rapporto della 
Real camera di S. Chiara. Moro tom. 4> pag. 169 
* 175. 

Per lo disvincolo a causa di dote o per l'estin- 
zione de' fedecoramessi si facea ricorso alla gran 
Corte della Vicaria, la quale, destinava un cura- 
tore , si sentiva il suo parere, si ordinava un in- 
formo per vedere se il fedecommettente avea la- 
sciali beni liberi, e fattane la pruova la gran Corte 
pronunziava il decreto di expedit da non eseguir- 
si , nisi facto verbo in S. R. Consilio junctis 
aulis. Quindi, riunite le ruote si pronunziava il 
decreto diffinitivo di expedit. Moro , M , pag. 
181 a 193. 

Finalmente colla prammatica del 1738, senza 
rsi alcuna distinzione tra azione reale, persona- 
le e mista , si dispose , che in qualunque spe- 
cie di azione per le cause di ducati ioo in sot- 
to , delle udienze di Calabria e Terra d* Otran- 
to, e per quelle di ducati 5o in sotto delle altre 
Provincie 4 in caso di gravame dovessero questi 
trattarsi nelle Regie udienze provinciali ed ivi ter- 
minare ; che per le stesse provincie di Calabria, 
Terra d'Otranto, Bari , Abbruzzo , e Basilicata 
non si potesse appellare ne' tribunali della capi- 
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tale se la causa non eccedesse il valore di ducali 
200, mentre per le altre provincie era ammesso 
l'appello al di là del valore di ducati 100, vie- 
tandosi a' tribunali di Napoli di ordinare per si- 
mili cause la trasmissione degli atti prò cogni- 
ti one gravaminum. Vedi P ramni. , voi. 3 , Ut. 
182 > P a g> 571. 

Della competenza de' magistrati in simili giudizii per dritto 

francese e vigente. 

• §. i36. Il dritto francese tanto colla legge del 
, 79°> < l uanto c °l c °di ce di procedura posteriormen* 
to pubblicalo sotto il governo di Napoleone, non 
attribuì giammai * giudici di circondario la facoltà 
di conoscere delle cause relative a* giudizii di pe- 
tizione di eredità, di divisione tra coeredi, di col- 
lazione, riduzione, e molto meno delle cause rela- 
tive all' esecuzione o rivocazione di testamenti, do- 
nazioni , legati. Essendo i giudici di circondario 
privi di giurisdizione ordinaria, essi non poteauo .* 
conoscere che delle cause esclusivamente loro dele- 
gate dalla legge organica, e che sono state da noi 
espresse nel tom. II , §. 80. 

Presso di noi la legge organica del 20 Maggio 
1808 interdisse anche a' giudici di pace la cono- 
scenza delle cause relative a' dritti di cui ora ci 
occupiamo, e dopo il 1 Aprile 1809, messo tra 
noi in osservanza il codice di procedura francese, 
le cause relative a' giudizii di petizione di eredità, 
divisioni, testamenti, legati, donazioni.ee, furono 
esclusivaraetite attribuite a* tribunali di prima istan- 
za ed alle Corti di appello. 

Restituita in seguito al nostro regno la legittima 
Dinastìa de* Borboni, la competenza de' magistrati 
fissata dalle leggi francesi rimase provvisoriamente 
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in osservanza finche culla logge organica dei zQ 
Maggio 1817 non si è riformato l'ordine giudi- 
ziario. Coli* articolo 21 di della legge si è dispo- 
sto: ce I giudici di circondario conosceranno e giti-* 
« dicheranno tutte le cause di azioni reali, 6 per*, 
a» sonali, inappellabilmente sino al valore di du» 
-» cati venti, ed appellabilmente sino al Valore di 
*> ducati trecento » ; ma siccome i giudizii di pe- 
tizione d'eredità racchiudono un'azione mista, Cosi 
coli* articolo 54 la competenza delle cause miste 
fu esclusivamente attribuita a* tribuhali civili, 

11 codice di procedura poi pubblicato al t 
Settembre 1819, in termini precisi sanziona col*, 
l'articolo 1 5 1 , che in materia di successione i. 
sulle domande fra' coeredi uno alla divisione 
inclusivamente , 2. sulle domande intentate dai 
creditori del defunto prima della divisione , 3* 
sulle domande relative alle disposizioni per causa 
di morte sino al giudizio definitivo, la citaaiótte» 
debba farsi davanti il tribunale del luogo dove 
si è aperta la successione ; e ciò coerentemente 
all'articolo 54 della legge organica del 2g Mag- 
gio 1817. 

In quanto a' dritti che Competono al donatario" 
contro il donante per V esecuzione delle donazio- 
ni, e viceversa al donante contro del donatario per/ 
la rivoca della medesima , ne' casi previsti dàlia 
legge, trattandosi di un'azione puramente perso? 
«ale , possono procedere i giudici di circonda- 
rio , a' termini dell'articolo 21 della legge Orga- 
nica; ma per la soddisfazione de' legati e pei 
casi di riduzione o di collazione dee sempre pro- 
cedere il tribunal civile, secondo le norme trac- 
ciate cogli articoli 762 a 790, e 83} a 847 delle 
leggi civili, come ancora ne' giudizii di divisione 
T. III. 2 3 
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uniformemente alle disposizioni tracciale cogli ar- 
ticoli 734 a 761 dette leggi civili. 

Dette vigenti leggi poi non riconoscono il bi- 
sogno di particolari forme per l'esperimento dei 
rispettivi dritti delle parti contendenti , essendo 
ormai conosciuto che ogni obbligazione deriva 
dalla legge o immediatamente in virtù di un sem- 
plice atto della volontà del legislatore, ò per mez- 
zo della volontà e del fatto dell' uomo , che la 
legge istessa dichiara obbligatoria. Basta che Fat- 
tore esprima il suo dritto , dietro 1' esposizione 
del fatto da cui il dritto dipende , e lo esprima 
in un atto .di citazione rivestito delle formalità 
prescritte dalle leggi di procedura, il magistrato 
dee farvi giustizia, senza esigere che la parte espri- 
messe la particolare azione eh" emerge dal dritto 
di cui dimanda l'esperimento in giudizio, come 
presso i romani. In tal modo la giustizia, sbaraz- 
zata dagli articoli che rendeano incerto , diffici- 
le e pericoloso 1' esercizio del suo onnipossente 
impero, nell'impossibilità di potersi dalla legge 
preveder tutto e tutto esemplificare , mette il 
giudice nella felice posizione d' attribuir sempre 
il dritto a chi compete, jus suum cuique tribui- 
re , ricorrendo in mancanza di testo preciso sopra 
qualche materia alle consuetudini inveterate e co- 
stanti , alle massime generalmente ricevute, alla 
giurisprudenza eh' è una legge muta , ed in fine 
a' principi! del naturai dritto che, infiniti ancor 
essi come la natura , si applicano a tutti i pos- 
sibili eventi. ' • 

* 

■ 

Fine del tomo IH deua parte I. 
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rii y non che a' legatarii e donatarii e contra 

a' medesimi. 

> 

CAPITOLO I. 

Della natura e de' caratteri delle azioni che com- 
petono agli eredi e contra gli eredi, non che 
a' legatarii e donatarii e contra a* medesimi. 

$. i3i. Disposizioni del dritto romano sul proposito. 334 
J. i32. Disposizioni delle leggi del regno pria del 1809 
relativamente alle azioni che competono agli 
eredi e contra gli eredi , non che a^ Icgi- 
tarii e donatarii e conlra i medesimi. 343 



366 

$. x33. Disposizioni del dritto francese e vìgente rela - 
li va mente alie azioni che competono agl i 
eredi e contro gli eredi , non che a* lega 



tarii e donatari» e contro i medesimi. 34 4 
CAPITOLO II. 

Della competenza de* magistrati per V esperi- 
mento delle azioni che competono agli eredi 
e contro gli eredi, non che cù legatarii e do- 
natarii e contro a* medesimi. 

§. )34« Della competerla de' magistrati io simili già» 

dizii presso i romani. 

jj. i35. Della competenza de' magistrati in simili pia » 

dizii secondo il dritto patrio pria del i8oQ. 35o 
§. i36. Della competenza de 1 magistrati jn simili giù - 

dizii per dritto francese e vigente. 35i 
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perdere operlere 
prevenzione del figlio 
che dovca imputarsi 
dovca esser soggetto 
1 tu- 3 della legge 
ivi e delle leggi 

ed a fine di non ricevere 
dessa sprime il consenso 
Se il dottor GrcDÌer 
rendeva lo 
1 formalità ati lande 
.ivi estrinseche profondi , 
cosi obbligati 
da un corpo di battaglione 
testamenti de' quali sì 
6 uno di essi chiuso e sug- 
gellato all' ufi zio del pre- 
posto 

conoscevane 

1 La formala: haeres: incus 
1 emiliani 

volendo do 

2 Noi ignoriamo 
! Tqesio , 

La teorica di Sucino 
in presenza de' dritti 
CAPITOLO II 
e la qualità delle once , 
1 Questa nota dovca esser in 
rore »i trova nel §. i3t. x 



CORREZIONI - , 

4 

pendere oportere 
preterizione del figlio 
che deve imputarsi 
deve esser soggetto 
tit. 3j dalla legge 
e dalle leggi 

ed al fine di non ricevere 
dessa esprime il consenso 
Se il dotto Grcnier 
rendevanlo 
formalità abilitanti 
estrinseche e probanti i, 
cosi abbigliati 
da un capo di battaglione 
testamenti ne' quali si 
o uno di essi chiuso e sug- 
gellato si consegni all' uf- . 
tìzio del preposto 
conosceasene 

La forinola : haeres incus 

rem Ulani 

volendo 

Non ignoriamo 

Zoesio , 

La teorica di Socino 
in preferenza de'dritti 
CAPITOLO XI 
e la quantità delle once , 
fine del $. i32, e per cr. 
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